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Eni otto , f <7»»/ di non mai 
W interrotta amicizia perfetta corfa 
tra noi due , dimojirata dal canto vojìro 
con tutti i veri caratteri di ftnceritd , di 
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buon coniglio , e d affetto , chiamano qual- 
che dimofir azione dal canto mio. 

Il tener rinchiufo uri fentimento di 
gratitudine a que ' benefizj amichevoli infi- 
niti , che ho da voi ricevuti , o Ì efprimer- 
lo con la voce foltanto in alcuna circoftan- 
%a di p off aggio non bafla per gli effetti li- 
berali , eh' ebbi dall P amicizia vofira . Mi 
conviene per lo meno pubblicare , e confejfa- 
ré folennemente in ifiampa coteflo fenti- 
mento , onde non fi pojfa dubitare giam- 
mai , eh' io fia uno di quegl' innumerabili in- 
grati , che tengono occulte , o adombrano 
colla nebbia fecciofa degli equivoci le bene- 
ficenze ricevute , piuttofio che pale far e la 
foave catena deli obbligo , che lega gli ani- 
mi a una defider abile fraterna armonia . 

Ebbi infermità , afpre veff azioni , litigi 
difpendiofiffimi , e palefo , che v ebbi iflan- 
cabile fempre al mio fianco a rinforzare H 
mio coraggio colla per fon a , coli attenzio- 
ne , e colle fofìanze . Palefando quefie ve- 
rità 



J 

YÌtà non pretendo dì dar compenfamento 
a vofiri tratti cordiali , e difinterejfati , ma 
di Jlimolar ciafcbeduno ad onorarvi , ed a 
procurare di meritar fi la vofìra amicizia . 
-> So , alla vofìra gentilezza parrà una 
troppo grande umiliazione il confejfare pub - 
hlicamente ì corri io fo, le beneficenze , che ho 
da voi ricevute , la vofìra gentilezza è 
abbagliata dal troppo dilatato cofìume de 
fconof centi . Soflerrb , co/a; , il quale non 
confejfa pubblicamente i benefizi ricevuti , o 
li adombra , . non fa , che confejfare fenz 
avvederft nel pubblico , egli è indegno 
di averli ricevuti . 

Io non ho meritati gli atti vofìri cordia - 
g/i palefo per non raddoppiare in me 
una vergogna. 

v II dedicarvi t Appendice , e le quattro 
Opere fcenicbe comprefe da quefli fogli non 
ferve , che a darmi occajìone di poter far 
imprimere le protefìe degli obblighi miei , e 
i /entimemi della mia gratitudine verfo l\ 
... A 3 ani- 
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animo vojìro . Defidero vita ne tempi a 
quejìo volume , e foto perché vivano fotto 
agli occhi degli uomini le fincere efprejjìoni 
della mia penna dirette a un amico verace . 

Gli antichi vofiri Antenati , eh' ebbero lo- 
di dal Principe per la fedeltà loro ì la vo- 
ftra na fcita ì il decoro , eia fomma attività , 
con cut fofienefie ogn ora gli uffizj nobili 
militari ì la perfpicacità , e la prontezza del 
vojìro intelletto nel condurre a fine pacifico 
le fpinofe controverfie private di molte Fa- 
miglie de ’ vofiri Concittadini , fono argo- 
menti tutti da panegirico ; ma un animo 
illibato y capace di cofiante , liberale , e ve- 
ra amicizia , d dì nofiri è certamente ' il 
piu raro , e il piu fertile tema da pane- 
girici « » • 

Lo f guardo bieco dell ’ invidia , gf infi - 
diofi lacci deir ufurpazione , * cervelli , e 
gli epiteti rovef ciati dal luffa flerminatore , 
non vi facciano traviare , ed ufeire dalla de- 
cent ijfi ma moderazione de vofiri fiabilimen - 
t fi • 
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ti . li uomo giufìo , e illuminato , le cui lo- 
di fono le vere , cotìfejja affolut amente , 
la prudentijjima vofìra direzione nel procel- 
lofo vortice delle j moderatezze introdotte , 
nafee dalli ottima volontà di tenervi in 
grado di poter /occorrere gi amici , e dal 
favio deftderio che nutrite di non mancare 
verfo alla Famiglia di que ’ doveri voluti 
dalla calma deli interno , e da Dio , il qua- 
le per tal modo vi fa penfare , e operare 
per rendervi fpecchio rìmproveratore e gio- 
vevole a que molti uomini , che fono rav- 
viluppati ed erranti in queli abiffo di di- 
J or dini ne quali furono Jlrafcinati dal fal- 
fo cofìume ì e dalle cieche p a //ioni. 

Frutti di principi tanto lodevoli fono le 
dovizie , e l' aura di Religione , e di pace , 
che fpira tra le voflre pareti , e per P ope- 
re della voflra foggia Moglie , e per il con- 
tegno de ’ ben educati voflri Figliuoletti , e 
per P acutezza dell ’ occhio vofìro paterno , 
dalla cui vifìa defdero ardentemente di non 
ejfere f eparato giammai. 

A 4 
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appendice al Ragionamento ingenuo del 
Tomo primo . 

I L nuovo genere, con cui, dopo il genere 
fiabefeo, immaginai di foccorrere con uti- 
lità nel Teatro l’ Italiana Truppa Comica 
del Sacchi , lo volli trarre dagli argomenti del 
Teatro Spagnuolo. 

Tommafo Cornelio non lì è vergognato di 
valerli nelle fue opere teatrali di molte opere 
di quel Teatro, come fi può rilevare ne’ Tomi 
fuoi , e il gran Pietro Cornelio traile da quel 
Teatro le opere, che lo fecero immortale. Egli 
ha adattate le grand’ immagini di quella inge- 
gnofa, e fervida Nazione al Teatro Francefe re- 
golato, e alla delicatezza della fua Nazione. 
Io non ho potuto contemplarle colle fue mire, 
trattandofi di foccorrere una Truppa Italiana , in 
cui volli foftenere le facete noftre mafehere, ed 
è ben anche vero , che , fe le avelli contemplate 
colle fue mire, non farei giunto alla centefima 
parte del merito di quel grand’uomo. 

Se aveffi voluto adoperare gli argomenti Spa- 
gnuoli per qualche Truppa Comica Italiana dif- 
ferente nell’ indole da quella del Sacchi, gli averei 
adoperati con modo diverfo da quello , che ten- 
ni , e mi lufingo , che averebbero avuto tra noi 
l’ effetto medefimo, poiché la forza delle circo- 
llanze negl’ argomenti da Teatro fono le ragio- 
ni principali dell’ incontro loro fortunato . Non 
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fi potrà giammai guardare il Teatro Italiano 
coll* efempio del Teatro Francefe. Alcune ragio- 
ni ho addotte intorno a ciò, e ne addurrò alcune 
altre. Il Cid, che fece tanto onore a Pietro 
Cornelio, tratto da D. Guillian de Caftro, Spa- 
gnuolo, non balla ad appagare gli Spettatori 
Italiani . Il Cid , aoerefciuto da un’ Italiano fotto 
al titolo dei Roderigo , fu tra noi fortunato . 
La Scozzefe, regolata dal Signor Volter, tradotta 
fedelmente non piacque agl’italiani. La Scozze- 
fe, accrefciuta dal Signor Goldoni col rifleflo 
al genio Italiano, piacque moltiffimo . 

Volendo io foftenere la Truppa Sacchi colle 
mafchere, giudicai, che il romanzefco caricato 
Spagnuolo folle confacente al caricato ridicolo 
delle noftre mafchere. Volli produrre de’ generi , 
che divertiflfero la mia patria col buon efempio, 
e colla innocenza , foccorrendo una Truppa bene- 
merita, e non ebbi la menoma idea di render- 
mi per quelli immortale. Se Cornelio viveflfe 
a’ dì nolìri, s’egli folle Italiano, s’egli avelie il 
capriccio di voler Soccorrere cotefla Truppa , 
averebbe fatto ciò, che fec’ io degli argomenti 
Spagnuoli. Così mi fa parlare non una profun- 
zione temeraria, ma l’efito fortunato, ch’io vidi 
avere nel nollro Teatro gli argomenti Spagnuo- 
li da me adoperati . Cornelio però averebbe do- 
vuto rinunziare all’ idea della propria utilità, 
e delle penfioni . Egli era Francefe, ed egli vi- 
veva al tempo del Re Luigi il grande , gran 
premiatore de’ Letterati . 

i ' Il noflro Signor Goldoni, ch’ebbe il merito 

di 
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di foftenere per tanto tempò il Teatro Italiano , 
divertendo i Tuoi nazionali, e facendoli animi» 
rare , può dire quali utili abbiano gli Scrittori j 
Teatrali d’ Italia , e da chi devano trarli con 
mortificazione, ed avvilimento. Io non ho cerca- 
to , che di divertirmi , di fpaflare 1 miei concit- 
tadini, e di proccurare dell’ utile a una Truppa, 
che non ha demeriti con quel Pubblico , a coi 
ella ferve. Dall’utilità, che hanno le Truppe 
Comiche Italiane nell’ Italia , fi può bilanciare 
qual’ utile pollano avere gli Scrittori teatrali Iti-’ 
liani, e fi può- facilmente rilevare, fe i talenti 
della noftra nazióne devano efporfi alle facili 
fifchiate, e al pubblico difprezzo per una mef- 
chinilfima fomma di danaro combattuta nella- 
miserabile meffe de’noftri Comici.' 

Se fperaffi di ottenere con Una mia preghiera 
a’ Grandi dell’Italia la protezione degli ScriN 
tori Teatrali , e de’ Comici, la farei; ma io 
fono certo di non aver efficaecìa, che vaglia 
a promovere il fonte, dà cui nafce il vero {li- 
molo alle belle lettere; e il fiorire di quelle. 

Tuttavia ficcome dal canto mio confiderò t 
Teatri recinti di divertimento, non ifcopro ne’ 
Teatri d’Italia quel male, che Scoprono alcune 
perfone puramente in traccia di piaceri nuovi, 
e che non hanno nefftrn riguardo alla debolez- 
za di rinegare , come cbfe ftomachevoli , Quelle , 
che poco prima loro piacevano , 

Quelle fi poffono paragonare al ricco, che T 
ingegnofo, e pericolofo Signor Mercier pofe nel 
fuo Dramma dell’ Indigente , il quale in traccia 

di 




12 

di tutti i piaceri , e annojato di tutti Quelli,' 
fonneferando , e sbavigliando trae l' orologio , ftu- 
pifce , che non fia , che mezzogiorno , al fuo al- 
zarli dal letto, e dalla tavoletta, ed efclama: 
Che farà di me fino al? ora del? Opera ! 

L’ umana volubilità in neffun fccolo fu con- 
tenta per lungOjtempo di ciò, che vide ne’ fuoi 
Teatri nelle rifpettive Nazioni, e nel punto, 
che gl’italiani fi lagnano de’ loro Teatri, invi- 
diando la Francia , leggo , che i Francefi fi la- 
gnano de’ Teatri loro ai Parigi per quello modo. 

(a) Vous aver^ trois petis Thèatres fombres & 
mefcbins . Dans le premier on chante à grandi 
fraixj on vous etourdit magnifiquement , & le r idi- 
cule machinifle prodigue des miracles au milieu def- 
quels vous baille 

Tutto dò. quanto all’ Opera in mufica di 
Parigi., >■!.., 

, Dans le fecond on vous fait rire , quand on de - 
vsoit vous faire pleurer . Le coflume efl toujours 
manquèj • & outre vos pitoyables atìeurs tragiques 
que ? on ne fe donne pas mime la peine de critiquer , 
vous ave\ felle confidente doni le ne^ plat ou gigan - 
tefque fuffiroit feul pour, faire èvanouir la plus par - 
fatte illufion. > 

E ciò riguardo al TeatfO Comico Francefe 
di quella metropoli. Infine così ragionano fui 
Teatro Italiano di Parigi. r , 

Quant au troifieme , ce font des farceurs qui tan - 
*f - • iì . 1 t*t 

: — — •• 

( a ) Secolo duemila quattrocento quaranta. 
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tot fecouent le grelot de Momtts , & tantòt glapiffent 
de fades ariettes.Je les prefere cependant à vos fa- 
des Comedìens Francois , pane qu ils ont plus de 
naturel , & par confequent plus de graces , pane qu' 
ils fervent un peu mieux le publtc • mais j avoue 
en mime tems qu il faut ètre excedè de loifir pour 
s' amufer des frivolités qu il debitent . 

Poco più fotto fi legge una nota dell’ Autore 
di quello libro , giudicato da molti del Signor 
Mercier, ed eccola. > -> 

Il y a une differance effentielle entre les Comme- 
diens Francois, & les Commediens Italiens . Les 
premiers fe crojent de la meilleure foi du monde des 
gens de merìte , & ils font infolens . Les feconds 
font interefsès & ne vifent qu' a /’ argent . Les uns 
par amour propre veulent maitrifer le goàt du pu- 
blic ; les autres tachent de s y conformer par avance . 

Se quello Scrittore dica il vero intorno a’ 
Comici Francefi , lafcio giudicarlo alla fua Na- 
zione. Quanto a’ Comici Italiani egli dice una 
incontrallabile verità. La fcarfezza della ricolta 
de’ nollri Comici in Italia , dove fi pagano poco 
i divertimenti teatrali , gli ha avvezzati a ftu- 
diarc di uniforraarfi un poco troppo al pubblico 
genio. Si potrà forfè per ciò condannare di ava- 
rizia i Comici Italiani , che fono a Parigi , do- 
ve fi pagano confiderabilmente gli fpettacoli di 
T eatro ; ma in Italia , dove fi pagano dieci mi- 
ferabili foldi all’ ufcio nella maggior parte delle 
Città , e dove la metà delle perfone hanno pri- 
vilegio d’entrare a macca, non fono da accufarfi 
delle povere genti, che per trarre il vitto fi 

adat- 
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adattano a tentare per ogni via non perniziofo 
di Solleticare il pubblico gufto . 

L’ incoftanza del genio , l’ ingordigia di novi- 
tà, il contrailo delle oppinioni, quella larva', 
figliuola dell’ infidiofo luflb, appellata buon gu- 
fto* i partiti divifi, le neceflità de’ Comici -, 
furono Tempre la corruzione della materia tea- 
trale. Ridotta quella al vero, e alla natura piac- 
que, ma piacque lino al nafeere di quella noja, 
eh’ è naturale negli uomini, fpezialmente nelle 
cofe di voluttà, e fu neceffario il follituire de* 
nuovi generi di mirabile , e di forte paflione per 
riaccendere il concorfo al Teatro. 

In tutte le nazioni ci faranno Tempre de’ critici , 
de’ malcontenti , delle quellioni , e de’ partiti fopra 
la materia teatrale, che correrà ne’ tempi , e 
fopra i Comici, che la efporranno. Senza cote- 
fti critici , cotefti malcontenti , cotelli partiti , e 
cotelle quellioni, farebbe fcarfo quel movimen- 
to popolare, che fa la fortuna de’ Teatri. La {li- 
tica coltura letteraria farà ognora la più fveri- 
turata Tulle feene, e trattandoli d’un paffatempo 
voluttuofo , credo che i colti cervelli li rifcaldi- 
no , e fi fdegnino a torto nel veder prevalere 
le opere teatrali di ftravaganze, e caricate alle 
piane, e naturali , quando reggano gli ammaellra- 
menti, che poffono dare i Teatri, il buon co- 
ftume, e le malfime fondamentali. 

Sembra in quello fecolo che alcuni ingegnoli 
Scrittori penfino di farfi immortali col rovefeia- 
re tutto ciò, che nelle maflime fondamentali fu 
ftabilito per il meglio ne’ trafcorli fecoli da’ fog- 
gi 
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gi ingegni, dalle oflervazioni, e dalla fperien- 
za . Se il noftro fecolo foffe illuminato , com’ egli- 
no dicono, il fecolo non averebbe abbandonate 
le letture de’ libri antichi, e lo Audio, fcorge- 
rebbe , che nulla dicono cotefti Scrittori , che non 
fia flato detto, e rifiutato ne’ tempi , come perni- 
ziofo, e non averebbero, fecondo il mio debil 
parere , fautori ciechi , che veneraflero quelle , 
ch’io appello imprudenze. Io non fono uomo, 
che polla fcemare la gloria loro , ma eglino non 
faranno giammai capaci di farmi ufcire da al- 
cune mie oppinioni riguardo alle maflime, egli- 
no mi chiameranno pregiudicato, ed io gli chia- 
merò pregiudicati. Il tempo folo può cribrare, 
e decidere, qual fia pregiudizio della umanità 
dagli effetti, che cagionano le maflime, che fi 
fpargono . 

Non ufcendo dal propofito de’ Teatri, fo d’ 
aver fatto a diritto, o a torto, qualche rifleflo 
intorno alle maflime fondamentali , full’ Onejlo 
Colpevole , fui Difertore , e fui Jeneval , Drammi 
-Francefi, che vedemmo tradotti, ed efpofti con 
della fortuna fulle fcene dell’ Italia , appellati 
da’ noftri innamorati della coltura Francefe , 
Drammi di nobile pajfione. 

Noi abbiamo veduto anche 1’ Indigente del 
Signor Mercier , Dramma , che dal canto mio 
apprezzo molto piò de’ fopra accennati , confide- 
rato come compofizione da leggerfi, e non mai 
come compofizione da efporfi fui Teatro. Si fco- 
pre in quello uno Scrittore iracondo col Gover- 
no, e co’ ricchi della fua Nazione. La morale 
' di 
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di quello Dramma è ottima, ma la maffima 
fondamentale è pericolofa , e guafta la buona 
morale, di cui fa mal ufoi Sotto il prefetto d* 
dfer utile all’ umanità , egli maltratta , e dipigne 
ili Governo , e i ricchi , come tiranni , ignoranti , 
ufurpatori , fuperbi , infoienti , e fi fvelena . Se- 
ìcondo il Signor Mercier, fono perfone infami 
quelle , che fervono a’ ricchi colla loro livrea . 

, La virtii polla dal Signor Mercier negl’indi- 
genti, è impertinente in modo, che perde de* 
l'uoi attributi. A’ detti del Signor Mercier, i 
matrimonj de’ ricchi non fono, che de’ mercati. 
Ciò, che pofliedono i ricchi non è, che fangue 
de’ poveri . Ci fono de’ poveri , perchè ci fono 
troppi ricchi . Il Governo dorme , i Miniftri 
fono afpri , crudeli , ingiufti . I Signori alteri , 
increati, infoffribili . I mercanti ufuraj fcorti- 
catori . 

Se la coltura , che da tanto tempo regna dal- 
la camera d 'udienza fino alla cucina nella Fran- 
cia , ha fatti i benefizj a quella Nazione efpolti 
dal Signor Mercier nel fuo Indigente, non cre- 
do, che fia da bramare, eh’ ella s’ introduca 
tra noi. 

Nel Dramma dell’ Indigente tutto influifee a 
fiabilire delle ragioni alla plebe fulle facoltà 
de’ ricchi , a fare odiofi gli opulenti , ladri , e au- 
daci i poveri, a fufeitare il popolo contro al 
Governo , ad accrefcere l’ irafcibile , 1’ invidia , 
e la prava volontà de’ malcontenti innumerabi- 
li, e fenza l’ajuto del Signor Mercier anche 
di troppo molefti. 

Con 
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Con tali fpccchi porti (opra i Teatri preten- ~) 
dono i Francefi , che i loro Drammi fervano 
di educazione a’ popoli , e di follievo all’ urna, 
nità. Qualche Italiano riverifce, e adotta que. 

Ila opinione . Io ricufo 1’ onore di aflbciarmi a 
un tal partito, e rimanendo ne’ miei pregiudi. 
z) crederò perpetuamente di veder il genere 
umano effer Tempre comporto di prefidenti al 
Governo difpotici , di ricchi , di femiricchi , di 
poveri , e di mifera’bili : Che ognuno nel prò- ; 
prio ftato conofca ciò, eh’ è giufto, qual fia il 
proprio dovere, e la via di farfi amare: Che il 
porre in ludibrio i Governi , e gli agiati , e 1’ 
accendere il minuto popolo contro quelli in un 
pubblico Teatro fia imprudenza da punirfi più, 
che da permetterfi Che ciò non Tortevi 1’ urna- 
nità, nè l’ammaeftri, mal’auzzi a’ delitti, eia 
efponga a’funefti effetti della forza. 

Neffun’ uomo fi crede ricco abbsftanza per i 
bifogni della vita nelle Tue circoftanze , e il Co- 
lo vigore della Religione, e una viva immagi, 
ne de’ beni , e de’ mali nella eternità potè fare 
qualche ricco elemofiniere , e qualche povero 
{offerente nell’indigenza. E' feemato cotefto fa- 
cro , e utiliffimo vigor della Religione . Di- 
feorrendo fui Teatri, non credo decente il con- 
fiderare , Te d’ un tal danno dell* umanità fieno 
cagione gli abufi fatti di quella verità rifpetta- 
feile; il giro del tempo, o i talenti de’ nortri 
baldanzo», e collerici filofofi. Ad un più ferio 
propofito, che non è il Teatro, dirò qualche 
mio parere, che farà giudicato fciocco pregiu. 
To, IV. fi di» 
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dizio , e frattanto nefldno potrà levarmi la fa- 
coltà di ridere di que’ Poeti , che pretendono 
^ & di cagionar ne’ Teatri , puri recinti di paffa- 
tempo, e di paffaggieri rifleffi, gli effetti de’ 
Pergami, e de’ Confeflionali . 

Il Dramma dell’ Indigente del Signor Mer* 
cier, tradotto , efpofto falle noftre fcene con 
tutta la decenza teatrale francefe, non ha avu- 
to incontro fortunato . I pochi appaflìonati per 
quefte tali compofizioni , e che le ; guardano, 
come aurore boreali , incolparono della fua po- 
ca fortuna la Truppa del Sacelli, che l’ha rap- 
prefentato od Teatro di S. Salvatore . Cotefta 
Truppa è la medefima, che ha rapprefentati 
con fommo applaufo 1’ Eugenia del Signor Bon- 
jnarchais, e il Padre di famiglia del Signor 
Diderò. Non credo d’ ingannarmi nell’ interpre- 
tar la ragione del poco buon efito di quello 
Dramma, il quale, tuttoché ne’ caratteri de’ 
fuoi Indigenti non abbia nè verità , nè ugua- 
glianza , è tuttavia compofizione ingegnofa , e 
da leggerfi con piacere . Egli è fcarfo di quella 
paffione, che fuol far teatrali, e univerfali le 
fceniche opere , e gira fopra alcuni dati roman- 
zefehi rifritti ne’ Drammi flebili della Francia. 
Il Difertore del medefimo Signor Mercier ha 
degli afliirdi , ed è molto lontano nelle bellez- 
ze dal fuo Indigente , ma è pieno di quella 
paflione , e di quella novità , che ha cagionato 
ne’Teatri noftri quella fortuna, che vedemmo. 
Molti ricchi intefero lo ftrapazzo , che faceva 
di loro il Dramma dell’ Indigente, e fdegnofì 

lo 
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lo abbandonarono. I poveri non intendendo la 
maliziofa fublimità de* fentimenti , che gli fa- 
voriva, e non trovando paflione, che gli fer- 
maffe , voltarono le fpalle a quell’ opera. Della 
traduzione io non ragionerò. Giammai una buo- 
na traduzione ha fatto, che piaccia all’univer- 
fale un’opera di Teatro, che non abbia un 
fondamento efficace di paflione, e di novità, e 
giammai una cattiva traduzione fu caufa, che 
non piacefle all’ univerfale un’ opera fornita di 
cotefti fondamenti efficaci. Tutte le volte, che 
un’opera teatrale tradotta piacque al Pubblico, 
ho udito acclamar l’opera, e gli Attori, come 
eccellenti , e tutte le volte , eh’ ella non piac- 
que, gli appaflìonati per quella incolparono del- 
la feiagura il Traduttore , e gli Attori , e il 
Pubblico ha condannati gli Attori, il Tradut- 
tore, e 1’ Opera fenza diftinzione in un fafeio . 

Un’altra fventura di circoftanza ebbe il Dram- 
ma dell’ Indigente recitato da’ noftri Comici Ita- 
liani, perch’egli non dovefle aver nemmeno il 
concorfo de’ pochi appaflìonati di quelle tali 
compofizioni . 

Una Truppa di Comici Francefi, ch’era Ha- 
ta ad efporre nel Teatro a S. Samuele in Vene- 
zia ventiquattro recite, aveva Fatto naufeare i 
partigiani della coltura francefe del modo di re- 
citare di tutti i Comici ferj Italiani. 

Mi credo in neceflità di dire alcune cofe fo- 
pra l’accennata Truppa Francefe, fopra la col- 
tura teatrale, fopra alcuni avvenimenti, e fo* 
pta la differenza , che palla tra i noftri Comi. 

B a ci , 



ci, e i Comici di quella brava Nazione. Quel- 
le , che a me fembrano verità , eh’ io procurai 
di rilevare da’ fatti, e dalle offervazioni full* 
umanità , non devono offender neffuno . I miei 
rifleffi comincieranno dagli avvenimenti accadu- 
ti ne’ Teatri di Vienna, e credo, che caderan- 
no a propofito de’ Teatri dell’Italia. 

Una Truppa Comica Francefe fu chiamata a 
Vienna al tempo dell’Imperatore Francesco pri- 
mo di felice memoria. Ella era diverfa, e mol- 
to migliore ne’ bravi Attori, che non era quel- 
la da noi veduta a Venezia. 

A’ tempi di Leopoldo , di Giufeppe , e di 
Carlo fello , defunti Imperatori , i Comici Fran. 
cefi fecero ogni sforzo per porre il piede ne* 
Teatri di Vienna, ma furono da que’tre Impe- 
ratori rigettati. Eglino non vollero, che Comi- 
ci Tedefchi , e Italiani ne’ Teatri di Vienna , 
che fono due, prediligendo le fuddite loro Na- 
zioni . 

Le Comiche Truppe di Vienna lavoravano 
col metodo delle Truppe d’Italia, e le Com- 
medie improvvife, dette da noi dell’ arte, erano 
le più favorite. 

Il Weiskern, 1’ Heindrich , il Leinhaus, il 
Prehaufer, il Kurz, il Jaquedt, il Breuner, il 
Gottlieb, la Huberin , la Nutin, la Elizonin, 
la Schvvagerin, il Stephanìe, il Muller , erano 
i perfonaggi abiliffimi, che rapprefentavano le 
Commedie improvvife Tedefche. 

Il Ganzachi , abile Comico Italiano , da noi 
conofciuto, e che poffedeva la lingua Tedefca , 

fu 
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fu a rinforzare le Truppe di Vienna col perfo- 
paggio , e co’ materiali del noftro Teatro . Il 
Weiskern, l’Heindrich, che rapprefentavano le 
parti da vecchio, il Leinhaus, ch’era un Pan- 
talone Tedefco colla pronunzia Veneziana , il 
Prehaufer, eh’ era l’Hnfvvuft, fpezie di fecondo 
Zanne, il Kurz, ch’era il Bernardone , il Bren- 
ner , eh’ era il Burlino , il* Gottlieb villano 
fciocco, la Nutin, la Elizonin, la Schvvage- 
rin , erano i perfonaggi faceti abiliflimi del Tea- 
tro Tedefco, e tanto amati dal Pubblico, quan- 
to fono amati tra noi i Sacchi , i Fiorilli , i 
Zanoni , i Derbes , le Coralline, le Smeral- 
dine, ec. 

Giunta la Truppa Francefe in Vienna , ca- 
gionò quel fanatifmo , che fogliono cagionare la 
novità teatrali, che hanno del merito; ma ella 
non danneggiò punto il concorfo alla Truppa 
Tedefca. Il Prehaufer, e gli altri faceti erano 
troppo intefi , troppo amati , troppo valenti , e 
troppo popolari per ricever danno da una Trup- 
pa intela da pochi. 

Salvi cotefti pochi, che potevano godere per 
avventura della delicatezza comica di quella 
Nazione, e del genio per un linguaggio accre- 
ditato per l’Europa , tutti gli altri concorreva- 
no ad una tal novità per godere una varia, e 
frequente modulazione di voce , che imponeva , 
un’ efatta efecuzione, una fomma decenza, e 
una leggiadra pantomima, fenza intendere nè 
i dialoghi, nè i fentimenti. Ecco ciò, che pof- 
fiamo veramente chiamare un dar pafcolo agli 
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occhi , e agli orecchi, e non all' intelletto , ed al 
cuore . 

Il concorfo a quella novità durò poco. La 
colta Truppa Francefe recitava fpeffo a quaran- 
ta Uditori, compolli d’intelligenti, di perfone , 
che bramano di paffare per tali, e di perfone, 
che avevano avuto il viglictto in dono, perchè 
concorreffero a far numero. La Truppa Tede- 
fca godeva il pubblico favore. Ciò faceva a co- 
tella Truppa nazionale de’polfenti nimici . 

I due Teatri di Vienna correvano per conto 
della Corte , e la Truppa Francefe collava a 
quella Imperiai Corte de’ tefori . I coltiffimi 
Comici Francefi avevano faputo con acuta col- 
tura , e con gravità magillrale arricchire nell’ 
erario dell’ Imperatore , 

Mancato di vita l’ inclito Francefco primo 1 ’ 
Agollo dell’anno 17Ò5. furono licenziate dall’ 
Im prefa della Corte le due Truppe Francefe, 
e Tedefca. Quell’ ultima aveva de’ privilegi di 
contribuzione per fei mefi al cafo di accidenti 
funelli, che le furono dalla Corte mantenuti, 
la Francefe parti di Vienna. 

Quello combattimento di pretefa coltura , e 
di pretefa incoltura aveva cagionata della deca- 
denza nelle faccende teatrali. 

Giufeppe fecondo, avveduto, e gloriofo Im- 
peratore regnante , non volle , che la Corte te- 
neffe ferma l’ imprefa di que’ due Teatri. La 
fpefa formontava il ricavato, 

Dodici Mercanti di Vienna, diretti da certo 
Signor Helferdins, Ballerino, riceverono l’af, 

fun- 



Digitized by Googli 




*3 

funto deH’imprefa de’ due Teatri di quella Me- 
tropoli per dieci anni , con patto , che dovette- 
ro ceder l’ imprefa a quelle perfone , eh’ efibif- 
fero maggiori fpettacoli, ch’eglino non davano. 

I dodici Mercanti foftenendo la Truppa Te- 
defca nel Teatro alla porta d’Italia, e un’ope- 
ra buffa Italiana nel Teatro appretto la Corte, 
facevano il loro intereffe con felicità. 

Capitato effendo a Vienna D. Giufeppe d* 
Aflifio ben proveduto di danari, propofe di ac- 
erefeere gli fpettacoli teatrali in que’ due Tea- 
tri, e di foftenerli con magnificenza, fublimi- 
tà, e coltura* fpezialmente efibiva di richiama- 
re una Truppa Comica Francefe, per la qual 
cofa alcuni poffenti appaffionati per quel gene- 
re di fpettacolo favorirono le idee di D. Giu- 
feppe d’ Aflifio, ed egli ottenne l’ imprefa. 
i D. Giufeppe d’ Aflifio ripofe nel Teatro pretto 
alla Corte una Truppa Comica Francefe, diver- 
fa dalla prima diretta dal Signor Aufrene , va- 
lente Comico, che vedemmo a Venezia, e po- 
fe una riforma di coltura alla Truppa Tedefca. 

Alcuni Letterati Tedefchi , tra quali due, 
uno nominato il'- Signor Heufeld, l’altro il Si- 
gnor Sonnenfcls, che furono i Goldoni , e i 
Chiari di Vienna, penfarono di farfi ftràda a 
qualche utilità ne’ Teatri, veggendo, fparfo , e 
foftenuto da’ potenti il feme di quella , eh’ è 
chiamata coltura , Cominciafbno a fpargere de’ 
fogli a ftampa , e delle differtazioni contro la 
Commedia Tedefca fortunata fui piano dell’ Ita- 
liana, detta dell’ Arte. La di pinfero impropria, 
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moftruofa, groflolana , immodefta, c cònie con- 
traria all* educazione de* popoli . Suggerirono, 
che fi averebbe potuto ridurre il Teatro Tede- 
fco a rapprefentazioni ferie, fcritte, e regolari, 
e fui piano Francefe. Un tale fuggcrimento fu 
favorito dalla morte de’ migliori Comici faceti 
Tedefchi amati dal popolo. La Truppa Tede- 
fca rimafe fenz’ anima, e s’avvili. I progettan- 
ti fi vaifero della circoftanza, e produ fiero fret- 
tolofi tradotte in Tedefco molte opere teatrali 
Francefi, Inglefi, e Italiane. Parecchie di quel- 
le dei Signor Goldoni furono tradotte, efpofte, 
ed applaudite. Se ne inventarono d’originali da’ 
Poeti Tedefchi colla guida della Francefe col- 
tura . Quella Rofa Samfon, che abbiamo vedu- 
ta rapprefentare a Venezia nel Teatro a S. Gio: 
Grifoftomo il Carnovale 1773.» è cofa d’un ge- 
nio Tedefco. Furono chiamati a Vienna degli 
Attori rinomati Tedefchi d’ Hamburg, di Lip* 
fia , di Drefda, per recitar delle opere fcritte 
regolari , e colte . Quelli non erano intefi dal 
popolo di Vienna per la loro pronunzia. Tut- 
tavia la novità de’ Perfonaggi , del profluvio d’ 
opere di paflione introdotte, riaccefe il concor- 
ro al Teatro Tedefco. Nel Teatro preflo la 
Corte la Truppa Francefe, che coftava un te- 
foro al Signor d’ Aflifio, e che folleneva lo 
fpecchio regolatore della coltura , non aveva 
concorrenti . 5 v 

Nel giro di pochi anni la coltura Francefe 
introdotta nella Truppa Tedefca incominciò ad 
•nnojare il popolo» 

Man. 
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Maftcaròno i materiali regolati, e i veduti 
non dilettavano piìi , perchè gli Spettatori li fa- 
pevano a memoria, e non erano piti forprefi. 
Le Opere nuove, che fi producevano, non era- 
no, che imitazioni delle cofe vedute, e circo- 
ftanze d’ una pafiione adoperata , che aveva per- 
duto il vigore . 

Effendo morti in gran parte gli Attori valen- 
ti della Commedia improvvifa , e opprefli , e 
sbanditi dalla pretefa coltura que’ pochi , che re- 
tta vano , gli altri Comici Tedefchi, afluefatti a 
farfi dell’ onore colle parti premeditate , perde- 
rono in tutto la traccia della Commedia popo- 
lare improvvifa , utile all’ intereffe Comico , e al 
foftentamento de’ Teatri. 

Il popolo, che aveva prefo gu fio alla coltura , 
non trovava più nulla * che 1* appagafle , e non 
averebbe fofferto de’ Comici inefperti , infelici , e 
mancanti di fali nelle Commedie all’improvvifo. 

Uno Scrittore Teatrale, per quanto fertile fia 
nelle fue produzioni , non farà giammai per lun- 
go tempo utile ad un Teatro, come lo farà un 
Comico valente improyvifatore entrato nella gra- 
zia del popolo. Vedemmo tra noi decadere il 
Signor Goldoni fertililfimo, e veggiamo fuffifte- 
re favorite ne’ Teatri noftri le facete mafehere 
improvvifatrici , che dominavano il pubblico 
genio prima di lui. 

Gli effetti della coltura introdotta da’ Comici 
Francefi , e da’ Signori Heufeld , e Sonnenfels , 
non furono, che il ridurre i due Teatri di Vien- 
na due fpopolati deferti . 

Giu- 
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Giufeppe Kurz , valente Comico Tedefco all’ 
improvviio , che rapprefentava il Bernardone , 
per la forza della coltura fu in neceffità di ab- 
bandonar l’arte comica in Vienna. Egli aveva 
guadagnati moltiflimi fiorini colla pretefa incol- 
tura, e fi fece Impreffario d’Opere in mufica. 
Noi l’abbiamo veduto prender il Teatro in S. 
Galliano a Venezia , introdurre in quello tutte 
le fantafie colte, che la Francia aveva fuggente 
alla Germania nelle Opere, e ne’ balli, dar fon- 
do a tutti T fiorini fuoi, e partire difordinato . 
• D. Giufeppe d’ Affilio fi vide perduto, e de- 
folato . La Truppa Tedefca polla fui piano di 
coltura, e la Truppa Francete avevano diferta- 
te le fue borfe. 

, Furono ne’ Teatri di Vienna dal prudente Go- 
verno proibiti i giuochi violenti , fratelli carnali 
di quella , che i begli fpiriti d’ oggidì chiama- 
no coltura. Cotelli giuochi rovinofi fofpefi ne’ 
T eatri , e che contribuivano al concorfo in quel- 
li, e al mantenimento della colta fublijnità edu- 
catrice de’ popoli, i Teatri di Vienna terminaro- 
no di rovinare la direzione del Signor d’ Aflifio . 

Quelli ebbe vera occalìone di pentirfi d’ elferli 
imbrogliato nell’ imprefa di que’ Teatri ridotti 
alla coltura. Un ricchiflimo Cavalier di Boem- 
mia, nominato il Conte Acoarj, giunto a Vien- 
na fornito di danajo, venne a follevare D. Giu- 
feppe d’ Aflifio . 

. Il Conte Acoarj era andato in quella Metro- 
poli per- acquiftarfi dell’ onore colla Corte , e co’ 
Cavalieri di Vienna. Gii fu dipinta l’ imprefa 
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de’ due Teatri ridotti alla coltura educatrice de’ 
popoli , come una vera ftrada di fegnalarfi . D< 
Giufeppe d’ Aflifio fi liberò dalla fua fventura 
caricando d’effa il Conte Acoarj , Boemmo. 

Quello povero Cavaliere non ebbe alcun favo* 
re dalla coltura inneftata ne’ Teatri di Vienna, 
e dopo aver confumate le fue ricchezze in favo- 
re della coltura teatrale,, abbandonando all’ im- 
provvifo i Teatri di Vienna, fe n’andò difpe- 
ratamente ne’fuoi beni nella Boemmia per me- 
dicare al poflìbile le mortali ferite ricevute. 

La Truppa Comica Francefe, meritevole di 
tanto bene cagionato in que’ Teatri, non trovò 
più chi volefle appagar 1’ avida , profuntuofa, 
e Aerile fua coltura, che troppo coftava. Fu 
licenziata da quella Metropoli, e partì 1 ’ anno 
1771., lafciando alcune poche anime benevole, 
e appaffionate per la coltura francefe , che non 
ballano a foftener la fortuna de’ Teatri nelle 
Nazioni , e lafciando i Teatri di Vienna in 
rovina. 

I Prefidenti d’ oggidì a que’ due Teatri, con- 
templando l’abbandono, e la freddezza cagiona*, 
ta da’ Poeti , e dalla pretefa ' coltura , fcrivono 
al Sacchi, rinomato Truffaldino d’Italia, chie- 
dendo, s’ egli volefle portarfi a Vienna colla fua 
Truppa a rifcaldare que’ Teatri , fatti cadaveri 
da’ Poeti , e dalla fublimità . 

Ecco il vero fiato infelice, in cui furono ri- 
dotti i Teatri di Vienna dalla letteraria impo- 
flura, dalla profunzione boriofa dominatrice, e 
ingorda delle Comiche Truppe Francefi , e da* 
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gli appaffiortati pet 4 una certa predicata delicaJ 
tezza , che non abbraccierà giammai quefi’ uni- 
verfale , che forma 1 ’ utilità de’ Teatri , Ve. che 
giammai fi renderà connaturale coll’ indole , c 
col genio di tutte le Nazioni. 

Elpongo una ferie (lorica di verità incontra» 
(labili, avvenuta fu que’ due Teatri, folo per 
dare un’avvertimento a’ Nobili poffeffori de’no- 
ftri Teatri di non permettere, che fia annichi- 
lata Tulle fcene loro la materia teatrale popola- 
re , fe hanno cara quella mede, che, quanto è 
più abbondante, tanto più fa rifplendere le loro 
famiglie . 

Una tale (lorica puntuale relazione doverebbe 
dar (limolo anche a’ nodri Comici a non abban- 
donar T efercizio dell’ Arte loro nella materia 
teatrale popolare , e a non appoggiare le loro 
fperanze ad una fola immaginaria coltura , che 
pagheranno a caro prezzo, dipenderà dall’opinio- 
ne di pochi , non farà foftenibile fola fulle fce- 
ne d’ Italia per le ragioni , che ho addotte nel 
ragionamento ingenuo al primo volume di que- 
lle mie inezie, e ridurrà i nodri Teatri, come 
fon ora ridotti i Teatri di Vienna ; e già abbia- 
mo di ciò de’fegni efficaci. I bizzarri, e inge- 
gnofi Perfonaggi improvvifatori , che fi guada- 
gneranno la pubblica grazia, faranno ognora la 
bafe più forte per far durevole lo fpattacolo 
teatrale tra noi. 

La Truppa Comica Francefe, (di cui dirò al- 
cune cofe più fotto) che fu ad efpor nell’ Au- 
tunno dell’ anno 1 771. ventiquattro rapprefenta- 
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zloni nel fuo linguaggio in Venezia , efpreffe , 
che , ficcom’ ella aveva avuto 1* onore di ridurre 
i Teatri di Vienna fui piano d’ un’ utile coltu- 
ra , e fioriti , cosi ella defiderava di aver la for- 
tuna di fare il medefimo benefizio a’ Teatri dell’ 
Italia . 

Una tal zelante, e graziofa profunzione na- 
fce da un* acuta comica impofiura francefe . Ho 
detto lo fiato prefente de’Teatrì di Vienna, eh’ 
erano fertiliflimi prima dell’ inneftata pretefa 
coltura foftenuta da’ Signori Heufeld , e Sonnen- 
fels, che furono, ad imitazione de’noftri Signo- 
ri Goldoni , e Chiari , nimici fra loro , e am- 
bidue nimici dannofi a que’ Teatri, e a quei 
Pubblico. 

Il combattimento, che fanno i Signori Heu- 
feld , e Sonnenfels dell’ Italia alla nofira Com- 
media improvvifa , nafee dalle fcarfe ricolte , che 
hanno i Comici Italiani . Se non fi combatte 
quell’utile, che ricava la Commedia improvvi- 
fa , le Opere teatrali premeditate non avranno 
mai tanto utile, che bafti da mantenere i Si- 
gnori Heufeld, e Sonnenfels, e quelli non po- 
tranno mai foggiogare abbafianza le Comiche 
Truppe Italiane. 

Anche fe in Italia fi premiaflero da’ Grandi 
i talenti , e le belle arti , non avereflimo paci- 
ficamente cotefte due fpezie di divertimenti tea- 
trali, l’improvvifo faceto, e il fcrio premedita- 
to . Noi abbiamo molti Signori Heufeld , e Son- 
nenfels , che gridano contro la nofira Commedia 
improvvifa fenz’ aver un perchè , fenz’ addurre 

ra- 



Digitized by Google 



3 ° 

ragioni , e fenza produr nulla , che foccotta la 
materia de’noftri Teatri. 

Convien dire, che fia impottibile il godere 
cotefti due generi colto, e popolare fenza con- 
trailo . • 

Nella colta , e popolatiffima Città di Parigi , 
che non ha che due Comici Teatri , l’uno Fran- 
cese , F altro Italiano , gli fpettacoli popolari del 
Teatro Italiano fanno delle fortune, e gli Scrit- 
tori Francefi fcrivono di quello Teatro; Ce font 
des Farceu rs qui tantót fecovent les grelót de Mo- 
mus , & tantót glapiffent de fades ariettes . Je les 
prefere cependant a vos fades Commediens Francois, 
parce qu ils ont plus de naturel , e par confequent 
plus de graces , v parce qu ’ ils feruent un peu mieux 
le public . 

L’ Opera Comica francefe , e la Commedia 
Italiana oggidì unite a Parigi formano uno fpet- 
tacolo popolare • inoperabile dal colto Teatro 
Comico Francefe , loro acerrimo nimico . 

In ogni tempo i Comici Francefi di Parigi 
tentarono di Sopprimere cotelli due fpettacoli 
popolari, ollacoli alla loro fortuna. 

- Venne fatto loro alcune volte di far fofpen» 
dere l’ Opera buffonefea francefe , che fi faceva 
alle Fiere di S. Germano,' e di S. Lorenzo, le 
quali Spetto non erano , che mordaci , e godute 
parodie fulle opere ferie, rapprefentate da’ Co- 
mici Francefi. . , . i 

Riforfe fempre , e il Teatro della ferie di 
quelle Farfe muficali facete è a ftampa in mol- 
ti volumi, che fi poffono leggere. 

Letti 
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Lefii in una di quelle farfe giocofe, intitola* "Ti 
ta : L’ Opera Comica rifufcitata i che 1’ Arlec- 
chino è fpedito all’Inferno per ricuperarla ; Ciò 
avviene, e l’Arlecchino la riconduce dall’Infer- 
no alla fcena. Egli narra 1’ afialto feroce, eh’ 
ebbe dal cane cerbero, che voleva impedirgli 
l’ imprefa , e come fi difefe dalle fue tre vora- 
ci gole. Si mette in ferietà , declama un pezzo 
di Tragedia francefe fui tuono de’ Comici ferj. 
Adduce , che que’ verfi recitati in quel tuono 
avevano fatto fonneferare , indi addormentare 
profondamente Cerbero, ch’egli aveva potuto pe- 
netrare nell’ Inferno , e ricondur 1’ Opera Comica 
nel fuo Teatro . Si deve credere , che ciò ab- 
bia fatto ridere tutti i molti Spettatori Francefi. 

Se ciò avvenilfe fra noi , i Signori Heufeld , e 
Sonnenfels con de’ Urani vifacci ftupirebbero , 
che quell’Arlecchino folle fiato fofferto. 

Nacque forfè per qualche accidente confimile , 
che per maneggio de’ Comici ferj Francefi ufcà 
un decreto , che i Comici del Teatro burlefco 
non doveffero pronunziar nulla, che avelie del 
ragionevole . Di quello, decreto fa menzione , 
deridendolo, il libro francefe, che ha per tito- 
lo: Il fecolo duemila quattrocento quaranta: li- 
bro ripieno- di bellezze, di verità, di poetiche 
immagini, di cavilli, d’ impoflibilità, di fofif- 
mi, di contradizioni, di temerità, e d’empie- 
tà, come fon quafi tutti i libri, che oggidì giun- 
gono dalla Francia a farci l’onore di renderci 
caricature, e di farci impazzire. 

Gli avvenimenti, e gli effetti de’ Teatri nella 
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colta Città di Parigi fono quelli , che puntual- 
mente riferifco. 

Le fucceflive mafchere della noflra Nazione 
in quella Metropoli coltiffima, le Arlecchiniane , 
libri co’ quali fi onorarono le memorie de’ noftri 
bravi Zanni da’ Francefi, i Dizionari Comici, 
che fi ftampano in quella Città, che Tendono 
minuto conto delle freniche Opere Italiane, e 
de’ noftri Comici , i Collabi , i Bertinazzi , e 
tanti altri Comici della noftra Nazione, amati 
oggidì da quel colto Pubblico, nulla giovano a 
far riflettere a’ noftri Signori Heufeld , e Sonnen- 
fels, che i Comici popolari fono utili a’ Teatri , 
e non guadano le Nazioni . Li vogliono eftinti , 
vogliono introdurre Ja fola coltura , che fogna- 
no efler unica a Parigi , vogliono ridurre uni. 
verfalmente ftanze agghiacciate i noftri Teatri, 
come fono ridotti i Teatri di Vienna. 

Le Parodie, le critiche, le Opere facete tea- 
trali popolari, non furono giammai in Parigi 
oggetto di rimprovero a’ loro inventori , e fcrit- 
tori , ma tuttavia i noftri Signori Heufeld , e 
Sonnenfels, affettati zelanti nell’Italia, vilipen- 
dono colla voce ciò, ch’io produfli di popolare, 
che piacque , come ingiuriofi trattenimenti , fenza 
nulla produrre col fatto in foccorfo di quella 
coltura, ch’io pregierò femore. 

Ho detto qualche cofa della noftra Comme- 
dia Italiana improvvifa, detta dell’Arte, nel ra- 
gionamento del primo volume de’ miei ingiuriofi 
trattenimenti. L’ho difefa contro a’ Signori Heu- 
feld , e Sonnenfels dell’ Itali» , che la ingiuriaro- 
no 
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no con pochiffima coltura. Ho addotto la Tua 
nafcita , i fuoi progrefli , i fuoi effetti , la fua 
fufliltenza di quafi tre fecoli, e l’ho follenuta, 
come un pregio della fola noftra Nazione?. Egli* 
no fi riducono ad opprimere , per quanto poffono , 
quello genere di fpettacolo, che fuffifte con vi- 
gore nella fola Truppa Comica Sacchi con una 
fortuna non trovata da’ Teatri, che foftengono 
unicamente la coltura . 

Cotefti Signori Heufeld , e Sonnenfels fpargo- 
no, che la Commedia improvvifa piìi non fuf- 
lìfle , e eh’ è un’ ente immaginario tra noi : Che 
le Commedie dell’ Arte foftenute dalla Truppa 
Sacchi fono fempre le medefime , e il tempo, 
e la pratica le ha fatte divenir cofe premedita- 
te: Che il non vedere argomenti nuovi trattati 
all’ improvvifa prova quella vociferazione. 

Se ciò foffe vero , è ben da ftupire rifletten- 
do all’ utilità teatrale, che il Convitato di pie- 
tra , replicato da più d’ un fecolo , abbia dato in 
quell’ anno 1773. alla Truppa Sacchi feicento 
cinquantafette lire nella cadetta alla porta, e 
che il Difertore del Signor Mercier , Dramma 
efpollo tra noi da due foli anni, e in così gran 
credito, abbia dato poco più di dugento lire a’ 
colti Comici del Teatro di S. Angelo . Quali 
faranno quegli avveduti Comici Italiani , che 
vogliano abbandonar l’arte loro, la quale non 
colta, che della bravura, e della guadagnata 
pubblica grazia , per dar retta a’ colti Signori 
Heufeld, e Sonnenfels, che infidiano la lori* 
ricolta con un fuppofto zelo di coltura? 

To. IV. C E' poi 
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:E* poi falfifiima la vociferazione di cotefti 
Signóri , che la Commedia improvvifa più non 
fumila tra noi. Spero, che mi farà conceffo, che 
la Commedia improvvifa ftia negrimprovvifi dia- 
loghi, che la tefiono, e non in una improvvifa 
orditura. Lafcio il fatto, che prova, ch’ella fuf- 
fille con evidenza, e sfido i fuoi avverfarj a 
trovare in quelle tante Commedie dell’ arte ita- 
liana , che fi replicano ogn’ anno con buona ven- 
tura dalla Truppa Sacchi , replicati i dialoghi 
degli anni anteriori . 

Chi vedeffe il foggetto, che ferve di guida a 
que’ valenti Comici per far la Commedia ogni 
fera, pollo a un lumicino per comodo di tutta 
la Truppa, direbbe tollo , che la Commedia è 
all’ improvvifo, e ftupirebbe, che còlla traccia di 
alcuni cenni comprefi da un foglio , dieci, o 
dodici perfone fi efpongan® al Pubblico corag- 
giofamente a telTete uno fpettacolo di dialoghi, 
• che dura tre ore , che tiene fempre allegro 1’ 
Uditorio, e che conduce 1’ argomento propoflo 
al fuo fine . ... 

Per dare un faggio a’ Lettori della guida , che 
ferve a’ nollri Comici all’improvvilò per far la 
Commedia, llamperò, tal quale io vidi al lu- 
micino, un foggetto, che mi venne fatto di ave- 
re, fenz’ aggiungere , o levare parola. Da que- 
llo può concepire il Lettore fenza difficoltà , 
che tutti gli altri foggetti di quelle tante Com- 
medie dell’ arte , che vediamo , fieno limili a 
quello , può difpenfarmi dal confumare della 
carta a Camparli tutti, e può rilevare, che i 
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dialoghi di quelle tali Commedie fono improvi 
vili. Il foglio, eh’ io ftampo, è la guida a’ Co- 
mici nella Commedia . I contratti tatti, che ve- 
diamo molte volte ogn’ anno, e fempre con 
piacere . 

ATTO PRIMO. 



Livorno.” ■ 

^Righella efee guardando per la /cena , e non 
vedendo nejfuno , chiama . 

Pantalone, laggi di timore , efee. Brig. Voler andar* 
fene dal fuo fervigio ec. Pant. Se gli racco - 
manda . Brig. s' intenerifee , promette ajutarlo . 
Pant. Che i creditori vogliono effer pagati , 
fpezjalmente T ruffaldino . Che in quel giorni 
termina il falvocondotto ec. Brig. Che non du- 
biti , in queflo . 

Truff. Scena di voler effer pagato . Brig. Con ri- 
piego lo manda via. Pant. e Brig. Reflano. 
In quejlo . 

Tartaglia alla fineflra in afcolto . Brig. S' avve- 
de, fa feena di ricchezza in Pantalone. Tart. 
Efee fulla flrada . Fa il laggo della elemofina 
con Pantalone j infine contrattano il matrimo- 
nio della figlia di Tartaglia col figlio dì Pan * 
talone . In queflo . 

Truff. Volere i fuoi danari. Brig. Col laggp che 
Pantalone glieli dona . Fatto tre volte , tutti 
entrano . * 



c % 
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Fiorindo full 1 amore di Rofaura , e fulia fame, che 
lo tormenta, batte, 

Rofaura afcolta il fuo amore , vuol fame prova , 
chiede un regalo , Fior. Non effer nel cafo , ni 
aver modo . Rofaura : che attenda , lo regalerà 
lei, ed entra. Fior, refla. In quejlo 

Smeraldina con un pane , lo dà a Fiorindo , ed 
entra. Fiorindo mangia in quejlo 

Brighella ode , che Rofaura gli ha regalato quel pa- 
ne , glielo Jlrappa , e fugge. Fior, lo fegue. 

Leandro full amore di Rofaura, accenna di aver 
fatta fallire Pantalone ; in quejlo 

Tartaglia efce decorrendo fulle gran ricchezze di 
Pantalone da fe . Leand. Gli dimanda la 
figlia. Tart. Averla impegnata col figlio di 
Pantalone . Leand. Jlupifce , fanno fcena . In 
quejlo 

Truff. Scena del te gli dona con Tartaglia. Tart. 
Viene in fe Jleffo , lacera la fcrittura di ma. 
trimonio, e parte. 

Brighella fui pacato; in quejlo 

Leandro con fcrittura, la lacera, e parte. Brig. 
rejla , in quejlo 

Tartaglia fua fcena , lacera la fcrittura, e l' atto 
primo termina. 

ATTO SECONDO. 

Leandro M ™ <} ue fi 0 

Angela lo prega, egli con bel modo la difcaccia , ed 
entra . Angela che ci farà qualche altra donna , 
e. che ^ 



r ? 

che fa ofiacolo al fuo dinote , ma thè farà fuo 
penjìero lo fcoprir la cagione del fuo H tormento , 
ed entra. • 

Pantalone , e Brighella . Pantalone , come fe avejfe 
intefo r accaduto da Brighella , fi difpera . 
Brig. Che lafci P impegno a lui , che rejlerà 
confolato. Pant. entra. Brig. refia, in quefio 
Angela Si raccomanda a Brighella per Leandro . 
Brig. tutto promette , e che, fe farà a fuo mo - 
do , farà contenta . Angela promette . Brig. La 
concerta a dir male di Leandro a Rofaura , 
poi lafci a lui P impegno , e fi ritira » Angela 
chiama 

Rofaura , e Smeraldina : loro fcena . Rofaura dice a 
Smeraldina , chi chiuda la porta della fua ca- 
fa, ed entra nella cafa di Angela. Smeral- 
dina chiude la porta , e nel ritornare da Ro- 
faura le cafca la chiave, in quefio 
Brighella , che vide tutto, prende la chiave. Vede 
Tartaglia, che viene, entra nella di lui cafa , 
e chiude, in quefio 
Tartaglia fui paffuto, in quefio 
Brighella di dentro: Item et. Tart. batte in 
quefio 

Brig. .Alla finefira , fua fcena, ed entra. Tart. par- 
i te per andare dal Giudice. Brig. ride, vede 
venire 

Leandro, fua fcena del fequeftro. Leandro non 
voler faper niente , e parte . Brig. entra . 
Pantalone, e Truffaldino. Pantalone fugge da 
Truffaldino, che vuol ejfer pagato, e lo tiene 
per la vefie ; in quefio 

G i Brig. 
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Brig. Dà la chiave a Truffaldino in pagamento. 
Truff. entra nella cafa di Tart. Pant. e Brig. 
partono . 

Rofaura , e Smeraldina . Rofaura [opra F informa, 
gione cattiva di Leandro udita da Angela , fa 
fua fcena, Smer. vuol aprire la porta , non 
trova la chiave , sforma la porta ; in queflo . 

Truffaldino alla fiveftra flrapagga le femmine , ed 
entra.. Le due Donne refiano ‘ in queflo. 

Brighella , che ha offervato , fi fa innanzi , dice , che 
Leandro ha poflo in cafa T ruffaldino ec. e 
parte . Le Donne in traccia di Tartaglia 
partono . 

Tartaglia, e Sbirri. Tartaglia chiama, in queflo . 

Truffaldino efce indotto dagli Sbirri , lo vogliono 
carcerare , e termina F atto fecondo. 

ATTO TERZO. 



Leandro da una parte. Tartaglia dalF altra , 
dopo una fcena di equivoci , J piegano tutto , ed 
entrano per flipulare una nuova fcrittura. 

Rofaura, e Smeraldina fui non aver trovato Tar . 
taglia • in queflo, 

Brig, fuggendo da Leandro, e da Tartaglia, che lo 
incalvano , e gridando foccorfo . Le Donne ft 
intromettono . Brig. entra . Gli altri reflano , fi 
J incerano di tutto , e partono. 

Fiorindo, e Marubio . Fior, intende da Marubio , 
che Leandro ha fatto fallire fuo padre , che fi 
. thia « 
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chiama Leandro , ma che il fuo vero nome h 
Mario. In traccia di quefto entrano. . 

Brig. Sopra a fuoi imbrogli j in quejìo. 

Tartaglia con nuovo nuziale Jlipulato , loro [cena. 
Tart. batte da .Angela. 

Angela, loro [cena. Ang. entra. Tartaglia lacera 
la nuova fcrittura , ed entra . Brig. ridendo 

parte. . j 

Leandro awicinarji /’ ora delle fue contentezze , in 
quejìo . 

Tartaglia fa la /cena fui P accaduto fdegnofo con 
Leandro , e chiama Angela. i 

Angela palefa di aver detto il falfo ad ijìigazjone 
di Brighella. Tart. chiama. 

Rofaura efce. Tart. vuol , che dia la marna Lean- 
dro in quejìo . • i 

Pantalone , Fiorindo , Marubio corrono addoffo a 
Leandro , perchè confejfi . Leandro confeffa effe « 
re Mario ec. Tartaglia lo ftopre figlio d' un 
fuo amico , in quejìo. 

Brig. colla nuova della nave , loro fcena . Si con- 
cludono i matrimoni di Rofaura con Fiorindo , 
di Mario con Angela , in quejìo. 

Truff. che vuol effer pagato. Tutto fi accorda , e 
termina la Commedia. 

Da quefto puntual foglio , eh’ io pubblico , na- 
te la Commedia de’ Contratti rotti , e da quat- 
trocento, e più formole confimili vediamo ufei- 
re le noftre Commedie dell’arte. Non perfonag T 
gi ammalati , non Attori nuovi , mettono diffi- 
coltà ad un tale fpettacolo, e un picciol concerta 
fatto fu due piedi fui giro dell’azione bafta, peri 
C 4 chè 
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che un tale fpettacolo' fia efeguito . Si cambiano 
fui momento del cominciare la Commedia , le 
parti agli Attóri , fecondo le circoftarze , il pefo * 
l’ abilità proporzionata , con differenza di nome, 
di carattere , e tuttavia fi conduce la Comme- 
dia allegra al fuo termine. Ogn’anno fi tronca- 
no , ;e fi aggiungono delle feene agli argomenti , 
e un’ avvifo alla Truppa bada per efeguirli con 
«fattezza, e bravura. Quelli, che non fono Heu- 
fcld, e Sonnenfels, vedono facilmente, che quelle 
valenti perfone lavorano bensì il fondo m ed e fi- 
ino de’ loro foggetti, ma piantano fempre le lo- 
ro feene con differente principio, e le conduco- 
no con quella novità di fpiritofi dialoghi, che 
rende nuovo , e durabile quefto fpettacolo . Io ho 
uditi cento volte quelli valenti improvvifatori 
rìmproverarfi di aver piantate male le loro fee* 
ne , che da ciò era nata la fterilità , e la fei- 
pitezza del dialogo* addurre delle ottime ragioni , 
e ftabilir delle avvertenze per un nuovo cimento. 

Egli è ben vero, che alcuni Attori ferj di 
quefto genere di fpettacolo, e fpezialmente le 
Attrici, hanno un’arfenale di materiali differen- 
ti premeditati alla memoria, che fervono a pre- 
ghiere, a rimproveri , a minaccie, a difperazio- 
ni , a fentimenti di gelofia , ma è pure cofa mi- 
rabile, che in faccia un Pubblico improvvifando 
delle feene con altri improvvifatori, pollano aver 
pronti , e fcegliere in quella malfa , che hanno nel 
cervello , de’ tratti , farli cadere al propofito , ef- 
primerli con vigore , e guadagnarli delle picchia- 
te di palme dagli Spettatori. . < 

Ta- 
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Tale è 11 fillema della holtra Comrtiedia irti* 
provvifa italiana , pregio della noflra fola nazio- 
ne , e che per il corfo di quafi tre fecoli fufli. 
fte con buona forte, e che oggidì fi vuole che 
fia eftinta da’ Signori Heufeld , e Sonnenfels dell* 
Italia per feiagura di chi poffiede Teatri fra noi* 

Cotefti Signori, che rilevano dal non veder* 
argomenti nuovi trattati in quell’ arte , che un . 
tal fpettacolo più non ci fia , s’ ingannano anche 
in ciò, e nell’ olfervazione , e nella confeguen- 
za , che ne traggono . 

Sarebbe troppo lunga briga il regi firare in 
quelli fogli quattrocento, e più argomenti di quell’ 
arte, che vengono fempre rinnovati e nelle feene, 
c ne’ dialoghi . I valenti Attori , che fuccedono 
a’ valenti Attori , che muojono , ballano a dare 
un’ afpetto di novità a tutti quelli foggetti» 
Noi vedemmo fubintrare a Roderigo Lombardi, 
valente Dottore, Agoltino Fiorilli, valente Tar- 
taglia, e con la fola differenza di carattere, ed 
eguale naturalezza , e bravura , rinverdire tutti 
cotelli foggetti . Un folo nuovo Perfonaggio ori- 
ginale, abile a guadagnarfi la pubblica grazia, 
balla a rifvegliare gli accidenti di novità in tut- 
ti gli altri Attori della fua Truppa, e in tutti 
i foggetti dell’arte Comica all’ improvvifo. Ecco 
un vantaggio per l’utilità della* ricolta teatrale 
di quello genere, che perdono gli Attori, che lo 
beffeggiano, e lo abbandonano per inabilità, e 
che non cagioneranno giammai gli Scrittori dal- 
le colte compofizioni . 

Oltre a ciò i nollri Signori Heufeld , e Sonnen- 
fels 
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fels non devono (cordarti , che . La nafcìta del 
primogenito di T ruff aldino . Il T ruffaldino fervitore 
de' due padroni . La Congiura de Carbonari . T rttffal- 
dino ubbriaco, e Re dormendo. I due Gemelli Truf- 
faldini . Le trentadue di f grafie di Truffaldino . Truf- 
faldino confufo tra il bene , e il male, e molte al- 
tre Commedie di queft’ arte avventurate, nafco- 
no da’ foggetti prodotti a’ noftri tempi dal Si- 
gnor Goldoni . 

Quella Commedia di Truffaldino confufo tra il 
bene, e il male, veduta dal Signor Goldoni fortu- 
nata all’ improvvifo inoflatura, gli fece venire 
in penfiero di dialogarla. Ella è a (lampa, ed 
inutile affatto per il Teatro, c l’ oliatura trattata 
all’ improvvifo dalla Truppa Sacchi è ancora fer- 
tile capitale . I Signori Heufeld , e Sonnenfels 
non proveranno giammai, che ciò non avvenga 
dall’ afpetto di novità dettato da’ nuovi dialoghi 
de’ noftri valenti Comici all’ improvvifo. 

Il celebre Biancolelli, Comico Italiano, ha dia- 
logati con fommo ingegno un buon numero de’ 
foggetti dell’arte noftra improvvifa .Le fue Com- 
medie fono ftampate, e fono refe infruttuofe , e 
i foggetti di quelle, trattati all’ improvvifo, fo- 
no ancora di frutto al noftro Teatro. 

Il Signor Goldoni ebbe una ragione efficace 
di abbandonare , e prefeguitare queft’ arte . I 
foggetti da efeguirc all’improvvifo da’Comici dell’ 
arte gli fruttavano tre foli zecchini per ciafche- 
duno. Le Commedie interamente fcritte per i 
Comici, detti colti, gli fruttavano trenta zecchi- 
ni. Quefto valorofo nimico dell’ arte comica Ita- 
lia- 
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liana , non ha fatto , che pregiudicare all’ arte , 
sbigottire i noftri Comici , perchè non fi eferci- 
taffero all’ improvvifo, viziare, e far avido il 
Pubblico per 1’ imponibile , cagionar 1 ? apritura j 
di troppi Teatri, empier l’ Italia d’ innumera-, f 
bile Comici malviventi, incapaci nell’improvvi* 
fo , e infofferibili nel premeditato , e difertare 1 
i Comici da lui foftenuti . Di forfè dieci Com- 
medie, ch’egli componeva all’ anno, due fole 
avevano fortuna , e quelle due con altre otto ca- 
dute colmavano a’ ciechi fuoi Comici trecento zec- 
chini , prezzo defolatore di tutto quell’utile, 
che colla fua abilità poteva dare alle Truppe da 
lui foccorfe nell’ Italia , affai Aerile nella ricol- 
ta teatrale. Le fue Commedie fcritte fono, og- 
gidì inutili capitali a’ Comici, e i fuoi fopra 
accennati foggetti all’ improvvifo fono ancora 
utilizimi capitali. Paffiam oltre. 

Confefixno i Signori Heufeld , e Sonnenfels , 
che molte offature delle Commedie dell’ arte im- 
provvifa fono produzioni novelle , e non Com- 
medie divenute premeditate per la loro antichi- 
tà , e per il grand’ ufo , che fe n’ è fatto * E' 
vero, che i Comici improvvifatori , fe nel fer- 
vore del rapprefentare alcune fcene , fugge loro 
detto un fentinjento naturale, e fpiritofo in una 
Commedia in qualche circofianza { che mova le 
rifa , e l’ applaufo degli uditori , eglino lo ferba- 
no, come preziofo, a quel palio di quella Com- 
media ogni volta, che la rapprefentano , traen-. 
done fempre il medefimo buon effetto . Ciò dà 
aria di fopngUanza ad un’argomento, eh’ è pur 
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lo delio; ma i noftfi bravi Comici ifflprovvifai 
tori fono tanto fertili di nuovi fentimenti ogni 
anno, eia noftra Commedia improvvifa è tefiuta 
con tante fcene, e tante parole, che fi può be- 
ne non confideratla premeditata per un’ econo- 
mia di qualche fentimento , o qualche lazzo fer- 
bato, e replicato. 

li Signor Marchcfe Luigi Pedemonti di Ve- 
rona ha data alla Truppa Sacchi 1’ Andria di 
Terenzio ridotta a un’ epilogato foggetto , e la 
vedemmo rapprefentare all’ improvvifo con ap- 
plaufo da quella abiliffima Truppa. 

La Bambina nata di furto . Il Giudice padre . 

I fìnti fìcarj , fono nuovi foggetti di Commedie 
improvvife, che vediamo con piacere, prodotti 
da S. E. il Signor Principe Ercolani di Bologna . 
La Vedova Indiana è un foggetto prodotto per 
la Truppa Sacchi da Gafparo Gozzi, mio fra- 
tello. Gl' influii di Saturno, Fonfo, I due Tarta- 
glia, Il Salaffo, Tartaglia ijlorico , I contratti rot- 
ti, La Grotta incantata. La Trapolaria , La Ta- 
vernaria, fono pure foggetti ufati a Napoli all* 
improvvifo, in buona parte tratti dal Porta, 
ma, come nuovi, introdotti nella Truppa Sac- 
chi dal Fiorini, eccellente Tartaglia, e da que- 
lla Truppa mirabilmente efeguiti. I tre Gemel- 
li Veneziani fono un foggetto prodotto da Ce- 
lare Derbes , bravo Comico all’ improvvifo vi- 
vente. V odriflone , eh’ è un rinnovellamento 
dell’arte vinta dall' Jfrte , antica Commedia ali’ 
improvvifo, I due Folletti, Il Truffaldino gelofo , * 
Truffaldino Mugnajo ^ fono avventurati foggetti 

de’ 
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de’ tempi noftri , efpofti dal Sacchi . La figlia 
fuggitiva è Commedia improvvifa dimenticata, 
riprodotta di nuovo, ed utile a quella Truppa. 
La Donna cultode d’ un fecreto è pure Comme- 
dia improvvifa riprodotta, ed utile a’ giorni 
poltri . 

Se i Signori Heufeld , e Sonnenfels dell’ Ita- 
lia non ingiuriaflero colle loro artifiziofe, e 
indifcrete dilfeminazioni l’Arte Comica improv- 
vifa Italiana , e chi la foccorre , vedereffimo 
de’nuovi foggetti trattati da’nollri Comici im- 
provvifatori . Tuttavia la gran mole di mate- 
riali, che ha quell’ Arte, forma una forgentc 
interminabile . Noi abbiamo veduti riprodotti 
in quell’anno 1773. dal Sacchi, e piacere quat- 
tro foggetti dell’Arte, antichi, dimenticati, e 
riufciti nuovi. Il Pedante , V Inganno fortunato , 
Il Diffidato, Il Carcerier carcerato. I bravi Comi- 
ci di quell’ Arte all’improvvifo, la malfa gran- 
de degli argomenti in oliatura , eh’ ella poffie- 
de, gli Spettatori, che muojono, quelli, che 
rinafeono, crefcono, faranno fempre quello fpet- 
tacolo nuovo, vigorofo, fuffillente , utile a’ no- 
ftri Comici, ed a’ Padroni de’nollri Teatri. 

Le Fiabe, e gli altri generi, ch’io produffi, 
non fono, che un’ innelto di ferio premeditato, 
e di picciole feene in argomento da efeguirfi 
all’ improvvifo qualche tratto da alcune delle 
polire mafehere. Con quelle produzioni procu- 
rai di riparare al danno fatto a’ Teatri nollri 
da’ Signori Heufeld , e Sonnenfels Italiani col 
difprezzo a’ nollri improvvifatori, c coll’ imma. 
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gine fparfa di quella coltura , che non farà mai 
universale, ed atta a foftener per tutto l’anno 
i noftri Teatri , ma che ha viziate molte fanta- 
fie per l’ imponibile, facendole annojare di quel 
poflibile , ch’era loro {'ufficiente a divertirle. 

Per accrefcere delle prove a còtefti Signori, 
che l’arte Comica improvvifa fuflifte fra noi, 
e eh’ è più utile a’ noftri Teatri de’ Poeti , ad- 
durrò, che le due Commedie del Signor Abate 
Chiari fcritte, e ftampate: II Padre di famiglia, 
e I Mimici del pane , che mangiano , recitate da’ 
noftri Comici, detti colti, non chiamano feflan- 
ta Uditori , e che prefi i puri fcheletri di que- 
lle due Commedie dalla Truppa Sacchi, e tef- 
futi all’ improvvifo , formano ógni anno uno 
fpettacolo, che diverte, e doviziofo alla Trup- 
pa , che lo rapprefenta . 

- Se le numerofe Commedie fcritte dal Signor 
Goldoni , che fecero al loro ufeire sì grand’ ef- 
fetto , e che oggidì fono refe preflo che inutili 
capitali alle noftre feene , aveflero una bafe più 
forte , che non hanno , nell’ oflatura , e più con- 
facente al carattere de’ noftri begli fpiriti della 
Commedia improvvifa, non è da dubitare, che 
quelli non fi valeflero delle offature loro, che 
quelle Commedie non foflero rianimate fotto uri 
nuovo afpetto , e che non foflero refi giovevoli 
a’ noftri Teatri de’ materiali , che co’ dialoghi 
fcritti hanno perduto il vigore * 

Tal’ è l’utilità, che mantiene a’ noftri recin- 
ti di divertimento 1’ arte Comica all’ improvvi- 
fo i pregio della noftra Nazione fola, e che lì 



47 

tenta da’ Signori Heufeld , e Sonnenfels dell’ 
Italia di {opprimere. Ella tien vive, e fruttuo» 
fe Culle noftre fcene le Gommedie di Terenzio, 
di Plauto, del Porta, del Teatro Spagnuolo, e 
dell’Italiano, che fcritte fi fono refe, riguardo 
al Teatro, opere morte del tutto. 

Il modo improprio , e fanatico , e dannofo , 
con cui fi combatte quello genere per la rovi» 
na de’ Teatri, e de’ Comici dell’Italia, come 
furono defolati i Teatri, ed i Comici di Vien» 
na , mi fa fcrivere alcune cofe in difefa di 
quell’ arte, eh’ io confiderò follenibile per la 
necefiaria economia teatrale della nollra- Na» 
zione . i 

Sono certo, che in quanto fcrifli in favore 
di quello genere popolare , non fi troverà giam» 
mai, ch’io abbia deprezzate le colte opere di 
fpirito teatrali premeditate , che abbiano del 
merito, da me fempre ammirate, e rifpettate* 
quando non mi fi volelfe imputare ad errore 1* 
aver io cenfurate con fondamento delle opere 
tradotte dal francefe, perniziofilfime nella bafe 
loro fondamentale. .> 

Io fo , che i nollri Signori Heufeld , e Son- 
nenfels mi dipingono a torto perfecutore alL* 
introduzione della coltura in. Italia, e mollruo» 
fo difenfore d’ un’ arte groffolana , che difonora 
i nollri Teatri. E' cofa mirabile, che molte 
perfone fi unifeano a credere alle falfe llrida di 
corelli Signori, contro alle mie chiare efprefiionii, 
Non iftupifeo punto tuttavia, e iilancabile 
nelle offervazioni , dalle quali formo le mie 
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congetture, rilevo la fonte di quefta flravagan- 
za , ed eccola . I Signori Heufeld , e Sonnen- 
fels, impoftori letterarj , coltivano molti ade- 
renti per i loro fini , e (trillano forte a lor mo- 
do per i Caffè , per le piazze , e per le Con- 
verfazioni. Io mi fio chiufo , non parlo, non 
cerco aderenti, ferivo, e fo {lampare. Nel fe- 
colo noftro di coltura abbiamo pochiffimi letto- 
ri . Da quefte tre verità nafeono de’ rifletti, 
delle voci , e de’ giudizj , che fanno affai fcarfo 
onore ad un fecolo illuminato. 

Replicherò chiaramente , e inutilmente , che 
i Teatri d’ Italia furono Tempre (ottenuti dalle 
opere colte, ch’io venero, collegate nelle Trup- 
pe Comiche noftre colla Commedia improvvifa 
popolare , che apprezzo ; e che , fe avveniffe 
mai la foppreffione di quefV ultimo genere , i 
Teatri noltri fi ridurranno in defolazione, com’ 
ora fono i Teatri di Vienna . 

Si minaccia alla mia opinione, che, manca- 
ti i Sacchi , i Fiorilli, i Zanoni, i Derbes , e 
pochi altri, farà. .terminata in Italia la Com- 
media dell’ arte . Ciò potrebbe avvenire , ma 
farà un’ infelici (Timo trionfo de’ Signori Heu- 
feld, e Sonnenfels. Se per il corfo di quafi tre 
fecoli avemmo in Italia de’ fucceflivi bei fpiriti 
differenti in un carattere originale , che foflen- 
nero col favore del Pubblico quello genere, e 
fc ne abbiamo di fortunati anche a’ ai noflri, 
neffuna prova ragionevole potranno addurre co- 
tetti perfecutori per farci comprendere, che la 
natura ha terminato di produrre degl’ ingegni 
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originati, fertili, graziofi, ed abili a fofìenero 
un tal genere di fpettacolo. 

Tutto il danno, che ha oggidì quello gene- 
re, Ila ne’ Comici ferj , difanimati e dall’ applau- 
fo , che ricevono in qualche opera premeditata , 
e dall’ avvilimento, che in efli cagionano le 
improprie diffeminazioni. Ciò è caufa, che tut- 
to lo sforzo d’ un tale fpettacolo riman fulle 
fpsdle di tre, o quattro mafchere facete, e ama- 
te dal Pubblico , ma che fole non polfono tef- 
fere una Commedia , che impegni 1* animo de- 
gli Uditori. Abbiamo perduti i Vitalba, i Vul- 
cani , i Cafali , le Battone , le Da vìe , Attori , e 
Attrici ferie, che animate dal talento , e dall* 
emulazione , unite alle mafchere formavano 
uno fpettacolo in tutte le fue parti vivace, 
dilettevole, e mirabile • 

Il ludibrio, in cui fi dipinge queft* arte, le 
perfecuzioni , e i vifacci , che non piacciono a 
neflun’uomo, potran difanimare i talenti de* Co- 
rnici dall’ efercitarla , e 1’ opinione fomentata 
da’ Signori Heufeld, e Sonnenfels nella mente 
de* Grandi , che divìen forza , potrà annichilar- 
la, annichilando a un tratto il foftentamento , 
e le rendite de’nolìri Teatri. 

Noi vediamo a’ dì noftri, che la maggior ar- 
ma per foftenerfi de’ Comici allievi de’ Signori 
Heufeld, e Sonnenfels, detti colti, è il Indur- 
re, e il rubare de’ miglior Comici all’ improv- 
vido delle Truppe fortunate in quello genere, 
che tolgono loro il maggior concordo, per in- 
debolire, e far danno a’ loro avverfarj, caricar;- 
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do di perfone inutili la fcarfa ricolta delle loro 
Truppe. Miferabile direzione di più miferabile 
politica, che offende il Pubblico nafcondendo- 
gli degli Attori a lui cari per danneggiar fe 
medefima, che palefa abbaftanza la forza della 
noftra Commedia improvvifa popolare pcrfegui- 
tata, e la fpoflatezza di quella fuppofta coltu- 
ra , che fi va predicando ; foftenuta da certi Si- 
gnori Heufeld, e Sonnenfels più infelici Poeti, 
che non è infelice quefto ftratagemma. 

Nella fcarfezza degli utili teatrali della no- 
ftra Nazione , fe i Signori Goldoni , e Chiari 
cercarono di opprimere quefto genere all’ im- 
provvifo per rendere più neceflario, e fruttuofo 
il premeditato, eglino furono in certo modo 
compatibili. Ebbero talenti capaci per infinite 
produzioni teatrali, che piacquero, e che han- 
no dato dell’ utile a’ Comici, ed a’ Teatri . Ma 
non fono a mio credere compatibili coloro , che 
con delle diffeminazioni infoienti , fenza capaci- 
tà di foccorrere le noftre feene, vogliono eftin- 
to un genere , che onora l’ Italia , e che dà fuf- 
fiftenza a’ proventi di chi pofiede Teatri. 

, I loro fondamenti non faranno giammai più, 
che fenomeni paffeggieri, e poco durabili. 

Erra di gran lunga chi confiderà le Nazioni 
tutte eguali nel genio, ed è infallibile, che 
quelle Nazioni , che fi vorranno riformare collo 
fpecchio d’ alcune altre fenza bilanciar l’ indo- 
le de’ loro nazionali , il genio , le circoftanze , 
e il fiftema de’proprj ftati, diverranno ridicole, 
piene di diffonanze, di confufioni, di cervelli 
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fccmvolti, inquieti, infaziabili. Da quefte con* 
fufioni nafcono i Signori Heufcld, e Sonnenfels, 
ricordanti impoftori, i quali non fanno, che 
accrefcer diflònanze , confufioni , caricature , e 
avidità nelle fantafie. Ciò fi chiama rifvegliare, 
riformare, illuminare, e guarire da’ pregiudizj , 
ma realmente ciò fi dovria chiamare riempiere 
di pregiudizi le tette, e guaftar le Nazioni, 
dalla qual fciagura defidero illcfi con tutto il 
cuore i popoli della mia Patria. 

•' Il folo affetto alla verità, e a* miei Nazio* 
nali mi fa foftenere ciò , eh’ io credo una veri*- 
tà . Il difleminare , eh’ io ragiono motto dalla 
parzialità, ch’io abbia per Comiche Truppe, 
mi fa piìx ridere, che dolermi . Non ho nè 
nimicizia , nè parzialità , che m’ accenda , in 
una materia, ch’io ho foccorfa per puro diver* 
timento, e che m’ha oggimai tanto annodato, 
quanto batta per farmi indifferente, s* ella man* 
catte affatto . 

Io non vidi giammai in rifpofta a’ miei pub* 
blici pareri, che qualche detto inconcludente, 
triviale , increato , ed irragionevole . Ciò non mi 
fa già fupporre, che le mie opinioni fieno in* 
contrattabili, ma piuttofto mi fa credere con 
tutta la manfuetudine , che non meritino rifpo* 
Ha da’ gravi Signori Heufeld , e Sonnenfels . 

- Quello, che fi chiama fpecchio di coltura del- 
la Francia , non è , che lutto fterminatore di tut- 
te le famiglie di quella Nazione . 

Che deve importare a noi, che P Italia non 
abbia, come ha la Francia, fino de’ commerciane 

Da ti 
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ti di cani di varie fpezie, onde le famiglie pof- 
fano fornire a caro prezzo le cafe loro d’ inuti- 
li animali, fatti rari da una viziata opinione?. 

Dovrà divenire di fomma importanza, e d’ 
occupazione confiderabile a’ noltri cervelli , come 
a que’ della Francia, la riforma d’ un pajo di 
fibbie ? T invenzione della ftruttura d’ una nuova 
tabacchiera? O la critica d’ una borfa da capel- 
li di frefco inventata? 

Un Cavaliere, che fu per dieci anni a Pari- 
gi, mi afficurò, che i penfieri di quella Nazio- 
ne intorno a quel luffo , che noi appelliamo col- 
tura, fi fono refi effenzialiflimi . 

Tra le molte cofe, ch’egli m’ ha riferte fopra 
quello propofito, una mi parve galante, e da 
regiftrare nelle mie offervazioni. 

Mi accertò, che i Francefi fono tanto im- 
merfi , e impiegati co’ loro talenti in ciò, che 
riguarda la fublimità del luffo ne’ vefliti , negli 
abbigliamenti, nelle mobiglie, e ne’ cibi, che 
al morire di qualche perfona riguardevole le fan- 
no il proceffo nelle converfazioni accuratiffimo 
fulla paffata condotta, non già de’coffumi, ma 
delle invenzioni , che illuflrano la delicatezza , 
e il buon gufto . Cotefto Cavaliere accennato 
udì romoreggiare un contrailo prò, e contro in 
una ricreazione fopra un Signore defunto . Si 
folleneva , eh’ egli non aveffe avuto alcun meri- 
to , e fi fofleneva , eh’ egli ne aveffe avuto , e 
che la fua morte foffe da compiangerli : Una 
perfona feria , e accreditata dell’ affemblea , che 
Sprezzava la memoria del morto , accigliatali 
-1, . dif. 
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ditte: Oh qual merito ebbe mai ! Ebb' egli altro me* 
rito , che d'inventare quella tale infoiata ? L’ effe re 
fiato inventore d’ una fola infalata decife , eh’ 
egli era morto ignudo di meriti , e che la focie- 
tà umana non aveva gran ragione di dolerli del- 
ia fua morte . 

, La terza fatira di Boiieau , Poeta a torto de- 
prezzato da’ Poeti francefi viventi , combatte fot- 
to un’ ironia faceta fin dal fuo tempo quelli ta- 
li pregiudizi di quella Nazione. 

Quella, che noi chiamiamo coltura della Fran- 
cia , tiene due terzi , e pili di quella Nazione 
immerfi ne’ fopradetti penfieri , e in fublimi inu- 
tilità (terminataci delle famiglie . 

Egli è ben vero, che 1’ acutezza, e il calore, 
con cui fi penfa. da’ Francefi in tutte le cofe , 
ha dati ancora dei letterati fublimi . E da crede- 
re tuttavia, che il maggior {limolo a’ talenti , 
che fi occupano nella letteratura in Francia, 
derivi da que’ proventi , che vengono in una 
Nazione , che fpende sfondatamente in tutte 
le cofe. 

- Mifera Italia, i tuoi ben difpodi talenti non 
averanno da te giammai quelli (limoli, e con- 
fettandoti fommeffa , e avvilita imitatrice della 
Francia, tu non fei, che una bertuccia, che 
imita le invenzioni delle infalate di quella Na- 
zione , per farti ridicola . I Padri , e le Madri 
delle tue famiglie , ■ alterati da fallì , e fpropor- 
zionati principi , amminillrano leggerezze , e i 
maellri sforzati ad effer adulatori guadano le 
tede di tutti i figliuoli tuoi . Apri gli occhi , 
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e non ti curare di quel detto fra ncefe: L'Italia 

— è chiù fa dal T ali f mano dell' ignoranza . 

L' avvezzare i popoli univerfalmente a fotti- 
lizzare , e a riflettere con troppa acutezza , c 
vivacità , darà a’ popoli delle colte , aggrade vo- 
li , e comode perfone, ma ancora de’ fattili, e 
colti ladroni , degli acuti , e colti infldiatori , 
de’ fublimi , e colti cavillatori, degl’ ingegnofi r 
le colti traditori, che terranno in tram bullo 1* 
umanità, 

-"D La coltura, che noi decantiamo, della Fran- 
cia, oltre che non farà mai confacente agli Ila- 
j ti , e a’ genj noflri univerfalì , converrà anche 
dire , che punto non contribuifca a quella edu- 
cazione di fociale armonia de’ fuoi popoli , eh’ è 
___Ja principal cofa da defiderarfi '> 

I Filofofì di quella Nazione dipingono abba- 
flanza lo flato infelice della focietà della Fran- 
cia, anguftiata particolarmente da ciò, che noi 
appelliamo coltura. L’ Indigente del bravo Si* 
gnor Mercier ci dà una viva idea dello flato 
miferabile dell’educazione, e del fiftema com. 
miferevole , in cui fi ritrovano quelle colte po- 
polazioni . 

I noftri Signori Heufeld, e Sonnenfels fi fa- 
ranno annojati fulle mie digrelfioni., ch’eglino 
troveranno inconcludenti fui propofito di Tea- 
tro , e fi annojeranno , e fl difgufteranno maggior* 
mente al mio ritornare fu quella materia, per 
que’ riflelfl, ch’io farò full’ abiliflìma Truppa 
Comica Francefe, che vedemmo nei Teatro a 
S. Samuele l’ autunno dell’ anno 1772, , la quale 
. - col- 
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colla fua coltura ha contribuito alla deflazione 
degl’ intereffi teatrali di Vienna, da me (incera, 
mente fenz’ alcuna paflione riferita. 

Ho detto nel mio ragionamento ingenuo , 
porto nel primo volume delle mie frivolezze ita. 
liane, che la pernizjofa inclinazione del noflro fé. 
colo al tuffo , e alla voluttà , fece divenir la materia 
teatrale materia di confeguenga nelP opinione ; che per 
ciò fi erejfero nuovi Teatri , e fi abbellirono i vecchj j 
che in Venezia , dove non fi aprivano, che due Tea - 
tri di Commedia , nel giro dì venticinqu' anni fé ne 
fono aperti quattro , e fpejfo fe ne aprono cinque . 

Per avverare quella mia propofizione era ne- 
ce(faria anche la colta ftravaganza, che una Trup- 
pa Comica Francefe aprirti: un Teatro per reci- 
tare nel fuo linguaggio delle opere Francefi in 
Venezia . 

Quanto fecero i Signori Goldoni, e Chiari, 
i loro imitatori, i traduttori, non ha appagata 
1 ’ avida inclinazione alla voluttà , che fì copre 
col manto di defiderio di coltura , e che fem bra- 
va già paga. Ecco una Truppa di Comici Fran- 
cefi in Venezia a far collare un divertimento 
Comico, e Tragico teatrale due terzi più di ciò, 
che coftava, e lenza eflere intefa ne’ fuoi dialo, 
ghi da tre quarti dell’ Uditorio , ad avverar 1 * 
altra mia propofizione del ragionamento ingenuo , 
che nelle cofe teatrali premeditate il filo afpetto 
di novità è fruttuofo nei Teatri, 

Delle ragioni naturali, e cbiariflime fanno 
una tal novità tra noi meno efficace , e meno 
durabile di tutte 1* altre teatrali novità , nafccn. 
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do quefta da alquanti vili Comici non veduti 
prima ; da un coftume di efporre la verità , e la 
natura , che non è il noftro ; dall’ efattezza , e 
dalla decenza teatrale . Alla terza recita la 
novità de’ vifi è perduta. Il coftume di efpor- 
re la verità , e la natura , «he non è il co- 
ftume delle noftre famiglie , perde il vigore. 
L’ efattezza , e la decenza non fanno , che far 
nafcere un defiderio di ritrovarle nelle noftre 
Truppe intefe . Il prezzo gravofo, che fi pa- 
ga a un tale divertimento, e il non capire i 
dialoghi dà fine alla forza della novità , e la 
Truppa refta abbandonata . La loia privazione 
può farla improvvifamente divenir novità am- 
mirabile. Tutto il buono, che ha una Truppa 
Comica Francefe , non fa tra noi , che far 
nafcere il difprezzo, e la noja per le noftre 
Truppe nazionali , che prima ci divertivano , 
renderci maggiormente incontentabili , verifican- 
do per tal modo 1’ altra mia propofizione , che 
tradifce il fuo Pubblico , chi cerca di farlo naufeare , 
e difgufiar di ciò , ch'egli gode*, 

Cotefta Comica Truppa Francefe , che vedem- 
mo a Venezia, e che s’intitola: Truppa Im- 1 
penale: è quella, che fu a Vienna chiamata dal 
Signor d’ Affilio, ma mancante de’ migliori per- 
fonaggi , nel pofto de’ quali furono accettati 
degli altri mediocri , e infelici Attori dal Signor 
Aufrene , valente Comico , eh’ è il direttore . 

Lincenzìata da Vienna ella pafsò nell’Italia, 
dov’è foriera favorevole la pafltone per la lin- 
gua della fila Nazione. Qui ella venne per cer- 
■ r ' 1 car 
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car fortuna, e con quella idea, che hanno pa- 
recchie altre Truppe Comiche Francefi calate in 
Italia , tutte pili sfornite di quella di buoni 
Attori, e che vanno promettendo al noftro cli- 
ma di fare de’ panegirici alla generofità de’ Si- 
gnori Italiani di là da’ monti. > ' 

Ella non fi ferma , che per far poche recite 
nelle Città principali , conofcendo con avvedu- 
tezza apertamente , che , non avendo un fiffo Ili- 
pendio da’ Principi , o da qualche Conte Acoa- 
rj , Boemmo dabbene , e dovendo fuor > della fua 
Nazione cercar proventi di ventura fui concorfo 
de’ popoli, quel fanati fmo , che può cagionare 
la novità della fua comparfa, e del fuo merito,, 
non è durevole. 

Comparve a Venezia nell’autunno fcorfo 1771. 
nel Teatro a S. Samuele colla perniiflìone di 
efporre ventiquattro recite. 

La prima fera ebbe il Teatro pieno per un* 
effetto dell’ umana curiofità . La feconda fera gli 
Spettatori fcemarono per la metà . La terza fera 
fi riduffero a dugento circa. In tal numero, 
poco piò , poco meno, fi mantennero per forfè 
quindici recite. Nè giorni fedivi crebbe il nu- 
mero degli Uditori, come avviene in ogni Tea- 
tro . L’ univerfale diceva , che non s’ udiva la 
voce de’ Comici , e che non s’ intendevano pun- 
to , nè poco i dialoghi delle Opere da quelli 
pronunziati. Alcuni particolari colti, dilettan- 
ti , e intelligenti , alcuni , che hanno la debo- 
lezza di paffar per tali , alcuni adulatori de’ pri- 
mi , e de’ fecondi , e alcuni intcreffati nell’ im- 
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prefa di quel Teatro, vedevano delle fublimità,- 
delle divinità. Con tutto ciò l’udienza fi dimi- 
nuiva di giorno in giorno, e s’ era ridotta affai 
fcarfa. Gli appaffionati propofero a quella Trup- 
pa di fermarli anche per il fucceflivo Carnova- 
le . I Comici , e fpezialmente Francefi , non fo- 
no fciocchi. Vedevano imminente quella fciagu- 
ra d’abbandono, che trovarono in ogni clima 
fuori della loro Nazione, e il non avere un 
fermo ftipendio gli lafciava efpofti a quella fcia- 
gura . Chiefero , che un buon numero di affocia- 
ti , a tanti zecchini per ognuno , mantenefTe loro . 
una fomma grande di zecchini certa , e fiffa , 
che averebbero rimeffo il redo all’ evento, e fi. 
farebbero fermati anche per il Carnovale . Ciò 
prova con evidenza, che punto non fi fidavano 
«lei naturai buon effetto d’ attrazione del loro 
merito, e della loro bravura. Moltiflimi liberà- 
li Veneziani condifcefero a formar il numero 
bramato d’ affociati . Quattro giorni prima di ter- 
minar le ventiquattro recite dell’ autunno con* 
ceffej cotefti Comici afficurati d’ un buon gua- 
dagno , fi produffero per ottener la neceffaria per- 
miflione di profeguire nel carnovale . 

La privazion delle cofe , che le refe ognora 
pregevoli, e defiderate univerfalmente, non man- 
cò del fuo effetto. I Comici Francefi, che non 
erano fortunati in Venezia fenza formare un’ uti- 
lità patteggiata, e fiffa fui loro Teatro, diven- 
nero fortunati falò perchè dovevano lafciarlo. 
Giammai fi vide piò chiaramente fpiegato il fa- 
natifmo . L’ udienza di que’ Comici , eh’ era ri- 
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dotta ad un piccioliffimo numero, alle ultime 
quattro recite era giunta ad un’irruzione di po- 
polo, a cui il Teatro a S- Samuele era angu- 
fto, ed a tre quarti del quale per do meno era 
così intelligibile la Commedia Frantele j come 
s’ella foflfe Hata Perfiana. 1 , ! . 

Tacerò molte particolarità, le quali provereb- 
bero fu quello propolito un fanatifmo fenza equi- 
voco . I. .Signori Heufeld, e Sonnenfels farebbe- 
ro delle interpretazioni offenfive anche verfo le 
perfone intendenti del vero, ch’io ammiro, e 
rifpetto , ma che non ballano coi loro numero 
a foftener le rendite de’ nollri Teatri. 

Le colte perfone provano un vero piacere nel 
inerito di ciò , che afcoltano , e intendono . Que- 
lle non fono giammai fanatiche , perchè negli 
lludj loro hanno per primo fcopo il rinforzar 
la ragione, e l’ acquiltarfi T indifferenza , fpezial- 
mente nelle cofe di fetflplice voluttà. 

La Comica Truppa Francefe partita non ha 
fatto , iche lafciare in alcuni della naufea per i 
nollri Comici ferj , che prima del fuo venire 
piacevano , rendere gli animi più inappagabili 
a’ divertimenti teatrali , e danneggiare i nollri 
Teatri. 

Non è giullizia il tacere fui merito de’ Comi- 
ci Francefi , e fulla differenza , che paffa tra i 
nollri Comici, e i Comici di quella Nazione, 
e fu quello particolare mi farà concelfa un’ altra 
digrelfioncella appoggiata, a delle oflervazioni , 
e a de’riflefii, ch’io credo giudi, ed a quella, 
ch’io confiderò verità. ( . ... : - 

All’ 
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All’ aprire in Venezia del Teatro dall’ accen- 
nata Truppa Francefe fui dubbiofo dal canto mio 
full’ andar a vedere le fue Rapprefentazioni , e 
pendeva quafi al non andarvi. Temeva di affe- 
zionarmi ad uno fpetlacolo Còmico, e Tragico 
foreftiere, che mi farebbe cotta to tre lire pet 
fera* e d’acquiftarmi della noja per quegli fpet- 
tàcoli di Teatro noftrali , che mi divertivano, 
e che non mi coftavano , che venti ftìldi . Confi- 
derava , che, fe prendeva paffione di fpirito per 
lo fpettacolo forettiere , e mi guadagnava noja 
per gli fpettacoli noftrali , fe lo fpettacolo fore- 
ftiere fi fotte fermato , averei dato un grave pefo 
alla mia borfa nella perfeveranza di volerlo go- 
dere* che, fe fotte partito, farei ri matto col 
difpiacdre di vedermi privo d’ un divertimento , 
che m’ 'allettava , e con quello dell’ abbonimento, 
acquiftato per i poflibili , e confueti noftri fpet- 
tacoli , che prima fervivano fufficientemente al 
mio paffatempo. 

Quelle confiderazioni fembreranno triviali all* 
anime fublimi, ma, fe guarderanno la materia 
teatrale, come ricreazione, e follievo dell’ intero 
Pubblico, com’io la guardo, non le troveranno 
groffolane, e difutili alla mia Patria. 

La curiofità mi vinfe, e fui feguace del ge- 
nerale trafporto la prima fera, che quella Trup- 
pa fi efpofe fulle noftre feene. Entrato nel Tea- 
tro feci le mie perquifizioni fulla direzione. Al- 
la porta fi pagavano trenta foldi . I fedili fi pa- 
gavano trenta foldi nell’ orcheftrav e quindici 
foldi fuori da quella , ma pili della metà del 
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parterre era giudicato orcheftra. Si udiva romo- 
reggiare un ferio , e colto bisbiglio , che dinota- 
va il ferio prezzo dello fpettacolo comico . Il 
parapetto dell’ orcheftra era fornito di domafchi . 
I fuonatori erano tutti pofti in una fola fila di 
rimpetto, che per ciò fembrava affai lunga, e 
decorofa , tuttavia , annoverandoli , fi trovavano 
due foli fuonatori più, che ne’ Teatri delle no- 
ftre Commedie . Tutto fpirava una colta impo- 
fìura per giuftificare il colto prezzo dello fpet- 
tacolo. , . * 

, All’alzarfi del fipario è ufcito Bursè, Comi- 
co, ed ha efpofto un lungo complimento adula- 
torio all’ Italia , eh’ io intefi il giorno dietro , 
perchè fu dato a (lampa con que’ metodi', che 
fuggeriva l’impoftura. 

Fu rapprefentato da quella Truppa il Padre 
di famiglia del Signor Diderò, Dramma ottimo, 
ch’io leffi in francefe, e ch’io vidi rapprefenta- 
re ben otto volte tradotto in italiano da’ noftri 
Comici. 

Fui fempre attentiffimo ; intefi l’offatura, di 
cui aveva pratica , ma confeffo d’ aver provata 
una grand’ impazienza per non intendere nè i dia- 
loghi , nè i fentimenti . Ho condannata la pro- 
nunzia degli Attori, la velocità loro di efporre, 
la voce baffa , che ufano-, feordandofi di chi è 
in Teatro per afcol tarli, e per confolazione de* 
noftri Signori Heufeld, e Sonnenfels confeffo di 
aver condannata anche la mia ignoranza . Ho 
uditi fare parecchi applaufi dagli Spettatori, non 
ho l’ audacia di affermare , che quelli fodero fuo- 
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ri di propofito, benché alcuni Francefi mi alìicuà 
rarono il giorno dietro ridendo, che un buon 
numero di quelli erano (lati controtempo , e fuo- 
ri d’ogni ragione. 

La Truppa terminò lo fpettacolo con una 
Farfa faceta intitolata: Crifpino , rivale del propria 
Padrone. Ella farà (lata ben efeguita , e faceta, 
ma io non ho mai udito ridere , e vidi alla me- 
tà di quella vuotarfi mezzo il Teatro. 

Dopo la prima fera furono narrate delle ma- 
raviglie di quella Truppa, ma fi narrava anco- 
ra , che gli Spettatori erano pochi . Io fui a 
vederla una feconda volta la penultima fera del- 
le fue recite, fera refa fortunata dalla privazio- 
ne, che doveva fuccedere per 1’ avvenire. 

Si rapprefentava : Il Filofofo fenica faper d' ef- 
ferlo , Dramma, che fempre mi piacque, che per 
tal ragione lelii ben cinque volte in francefe, e 
che per due volte vidi rapprefentare tradotto con 
poca fortuna . Mi pofi in penfiero di volerlo ca- 
pire recitato da’ Francefi, lo lelfi per tutto il 
giorno, portai meco il libretto la fera, e mi 
pofi in un luogo opportuno . Malgrado alla ve- 
locità , alla voce baffa , con cui recitano que’ Co- 
mici , e alla mia ignoranza , giunfì ad intendere 
tre quarti per lo meno de’ dialoghi , e a capire 
perfettamente il merito reale di quegli Attori . 

Oltre ad una decenza teatrale francefe, che 
deve piacere , fanno a memoria le opere , che 
rapprefentano , e tutti la parte di tutti in mo- 
do, che l’azione fembra improvvifa , e vera. 
Hanno tante , e tali modulazioni di voce ftudia- 
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te, e uniffone alla circoftanza, che incatenano 
fpezialmente chi gli capifce . L’ efattezza , con 
cui partono , efcono , fi guardano , ftupifcono , fi 
addolorano , ridono, dileggiano, bilanciano, fi 
arrabbiano , dipinge la verità , e la natura . Co- 
tefta verità, e cotefta natura, che in quelli ap- 
parifce, fi fa però conofcere in un coftume, che 
non è l’ Italiano , e che , palefandofi negl’ Italiani 
per que’ modi , gli farebbe torto tra noi ridico- 
le, e affettate caricature. Nelle nortre famiglie 
i noftri Padri , i noftri Figliuoli , i noftri Ser- 
vi non fi parlano con tante moine, con tante 
leziofità , con tanta mollezza , e tanti fcontorci- 
menti , come parlano i Francefi nelle famiglie 
loro. 

I Signori Heufeld , e Sonnenfels a dire , che 
la natura è la medefima per ogni Clima , credono 
di aver detto molto , ed hanno detto pochiffimo . 
A quello , eh’ è pur verità , dovranno aggiungere 
fempre, che la natura fi fa conofcere in ogni 
Nazione per la medefima , ma che fi fpiega con 
que’ coftumi differenti delle Nazioni , nelle qua- 
li fu educata . 

Uno Spagnuolo , che rapprefenterà la natura 
fui Teatro Francete coll’educazione, e co’ modi 
della fua Nazione , non potrà fervire , che al 
ridicolo d’ un’ Opera fcenica , e a quella medefì- 
ma condizione farà, e fu lempre un Tedcfco, 
un’Italiano, un’ Inglefe, un Turco, un’Illirico, 
che rapprefenta la natura educata nel coftume 
della fua Nazione ne’ Teatri d’ una popolazione, 
che non è la fua propria. Ciò non è colpa nò 
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della natura, nè delle Nazioni, ma un’effetto 
innocente del coRurae d’ un’ educazione , che 
non è egualmente la famigliare di tutti i popo- 
li, e che fuori' del centro fuo forma un’alpetto 
di flcavaganza agli occhi , agli orecchi , e alle 
fantafìe degli uomini non avvezzi a que’ modi . 
Dal rapprefentare quella (leffa Rravaganza fuori 
della loro Nazione , e del loro linguaggio non 
vanno efenti i Francefi , e le noRre Opere buf- 
fe; e le noRre Commedie, nelle quali furono 
fempre poRi per trar dalla parte loro una face- 
ta caricatura , lo palefa . Ciò non fi fa per de- 
rider le Nazioni , che devono effere rifpettatc , 
ma per avef un vantaggio teatrale popolare , 
cagionato dall’accidente. Siccome la fcimia è 
ridicola a tutte le Nazioni colla fua imitazione 
della natura umana , così apparifce innocente- 
mente ridicolo quell’uomo, che vuol fcimieg- 
giare imitando una Nazione non fua . Fu di- 
moRrata eccellentemente col fatto queRa propo- 
fizione dal Còmico Francefe Bursè nell’ efpor 
fui Teatro noRro il Pìgmaleone del Signor Ruf- 
sò, che chiufe lo fpettacolo della fera, in cui 
vidi prima il Filofofo fetida faper d' efferlo . 

Di queRa delicata operetta , efpoRa la fera an- 
teriore in francefe dallo Reffo Comico , mi fu- 
rono riferiti eccelli di bravura dell’ Attore , e ne 
fui perfuafo . 

La fera , eh’ io la vidi , Bursè la efpofe tra- 
dotta in Italiano. Giammai Comico Italiano, che 
vuol’ imitare un Francefe per farci ridere, giu- 
gnerà a quella perfezione di caricatura agli oc- 
chi 
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dii noftri , a cui giunfe Bursè . Quanto la Rap, 
prefentazione era più feria , tanto, più da’ fcon. 
torcimenti eccellivi francefi, dall’ enfafi, dalla 
pronunzia, dalla melodia dell’Attore Francefe j 
che recitava in linguaggio Italiano, venivano 
dati alla parte i più efficaci lumi del ridicolo. 

Confeffiamo , che , fe un Comico Italiano fi 
metteffe a voler rapprefentare agli occhi noftri 
con ferietà la natura con gli fcorcj , le attitudi- 
ni, e i modi di Bursè, o fi prenderebbe per 
un’imitatore buflònefco, e ci farebbe per poco 
ridere , o fi caccierebbe colle fifchiate . 

Tuttavia,- mentr’io rideva di buona voglia, 
vedendo quel Comico Francefe rapprefentar la 
natura in lingua Italiana nel Pigmalewe , folle, 
vandomi dalla fatica dell’applicazione avuta nel 
voler intendere il Filafofo ferina faper cT ejferlo , 
ho uditi molti applaufi fatti dagli Spettatori a 

Pigmaleone , 

Confiderai , che molte anime gentili intelli- 
genti faceffero applaufo a quel Comico recitan- 
te affai cattivo in Italiano , per gratitudine del 
fuo ben recitare in francefe , e per dar coraggio 
ad un foreftiere efpofto ad un troppo pericolofo, 
e audace cimento in faccia ad un Pubblico . 
Giudicai , che parte di quelli applaufi ufciffe 
dall’ allegrezza di alcuni uditori , fianchi dal non 
intender nulla della prima Rapprefentazione in 
Francefe, d’ effere finalmente giunti ad intende- 
re qualche cofa di ciò , che Bursè , benché ma- 
le , pronunziava in Italiano . Anche alcuni , che 
adottano tra noi, com’ educazione effenziale , gli 
, To. IV, E fcor. 
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fcorcj francefi , e che fi rendono oggetti oflerva- 
bili con un’effetto tra noi al rovelcio da quel- 
lo, che fperano , avranno applaudito con una 
cordiale leggerezza allo ftraniffimo Pigmaleone 
Italiano. 

Che un Comico Francefe riefca ridicolo in 
italiano fra noi, o che un Comico Italiano rie- 
fca ridicolo a recitare in francefe nella Francia, 
ciò non toglie la differenza del merito nell’ efer- 
citar l’arte Comica, che palla tra i Comici 
Francefi, e i noftri Comici , che recitano l’ Ope- 
re fìudiate . 

Quantunque noi abbiamo de’ Comici , che 
hanno tutta la difpofifcione di pareggiare i fran- 
cefi nell’ eccellenza di rapprefentare la verità , e 
la natura educata tra noi , efli non giungono 
tuttavia alla quarta parte del merito di quelli. 
Se fi poteffe riparare a quella picciola fciagura 
dell’ Italia , non fi farebbe cattiva opera , e fi 
formerebbe una porzione di (limolo a’ buoni ta- 
lenti degli Scrittori noftri , i quali oltre al non 
aver neffun frutto dall’ opere loro, o all’ aver 
un frutto mefchino coll’ avvilirfi , hanho per lo 
pili la mortificazione di vederle languire fulle 
noftre fcene . 

La differenza piò grande nel merito maggio- 
re, o minore, che palla tra i bravi Attori Fran- 
cefi , e gli abili Attori ferj Italiani , deriva dal 
tenere i primi con (nirabil poffefTo le parti loro 
nella memoria , e dal non faperle giammai i 
fecondi , quanto farebbe neceffario per rapprefen- 
tarle colle tinte della verità . Quello difetto è 
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Un'idra, da cui nafcono innumerabili difetti, i 
quali fi familiarizzano co’noflri Attori. 

Noi vediamo i Còmici Francefi rapprefen- 
tare il Padre di famiglia , termihato il, quale, 
ci fanno attendere quali mezz’ ora per cam- 
biar veftiti J efcono di nuovo, e rapprefentano 
lina farfa , che dura un’ ora . I Comici Italia- 
ni rapprefentano il Padre di famiglia tradot- 
to, e confumano tutto quel tempo, che fu 
fufficiente a’ Francefi per tutte le cofe. accenna- 
te . Non è da cercare altré ragioni fu quella 
differenza di tempo ; ella viene affolutamente 
dal non aver la parte a memoria , quanto fi 
converrebbe . 

Da ciò dipende principalmente , che la veri- 
tà, e la natura fu’ noftri Teatri rare volte fi 
fanno vedere. Le opere teatrali fcritte, che de- 
vono paffar dàlia mente al cuore per effer ben 
rappreìentatè , fe non hanno fatta la prima via 
della mente, non poffono far la feconda del cuo- 
re , e riefcono fui Teatro una mendicata , fred? 
da , e tarda efpofizione di cervelli imbrogliati , 
e in anguftia . 

Il mio difendere i generi popolari non vorrà 
mai fignificare , eh’ io abborrifea i generi colti , 
de’ quali fono amantiffimò, e vorrei vederli per 
ifplendor della mia Nazione, e per il mio di- 
vertimento giugnere al fommo grado . Scopro 
con difpiacere , che della fcarfezza d’ opere buo- 
ne tra noi, de' difetti de’ noftri Comici, della 
decenza , e diligenza teatrale è caufa l’ impoffi- 
bilità de’ premj , ftimolo principale a’ talenti d’ 
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Italia, e la poca utilità, e la poca protezione i 
che hanno i noftri Teatri. 

La fola Corte Sereniffima di Parma ha dato 
un zelante faggio di premura per la coltivazione de* 
generi teatrali , e la fola Regia Corte di Tori- 
no ha regolato per tal modo il fuo Teatro, che 
i Comici noftri non reftano in quello avviliti, 
e defraudati nella teatrale ricolta. 

Sin’ ora la fcenica pretefa coltura tra noi non ha 
fatto , che renderci inquieti , e fitibondi di novi- 
tà , e ch’empier l’Italia d’una genìa di Comici 
inabili in tutti i generi , i quali affidati a quel- 
la malfa d’opere, che poffono apparar a memo- 
ria, moltiplicano le apriture de’ Teatri, e tol- 
gono la poca utilità, che deve fervire al man- 
tenimento de’ migliori . • ■< rv~ v <-'■ 

I Capi delle pili abili noftre Truppe Comiche 
aggravati da un’infinità di Attori, e per fofte- 
nere la Commedia improvvifa popolare neceffa- 
ria, e per foftenere le opere ferie premeditate 
per appagare il Pubblico in quella coltura , che 
fi defidera, adoperano tutti i materiali fcenici, 
che hanno, e che poffono avere per ripartire lo 
fcarfo frutto della ricolta teatrale italiana in un 
piccolo efercito. Speffo avviene, che a que’ ma- 
teriali fi raffreddano i loro Teatri, fpezialmente 
in Venezia, dove per lo più cinque Truppe 
Comiche fi combattono, e fi malignano, e ven- 
gono abbandonati. Hanno neceffità di richiamar 
toncorfo, e di cercar foflidio, e pretto in qualche 
opera nuova , quale fi fra , per non fallire , e per 
non chiudere il Teatro, eh’ è la loro campagna. 
• i ' - Gli 
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Gli Scrittpri noti hanno lo Itimelo del pre- 
mio, e per ciò nulla trovano i Comici noftri 
dalla parte della coltura > Si attaccano ad un’ 
Opera Italiana , qualunque fia , che venga loro 
offerta , o a qualche traduzione . La neceffità di 
vitto vuole indifpenfabile una novità con vio. 
lenza. Invitano il Pubblico ad un’Opera novel- 
la per riparare alla neceffità . Non fi può per- 
der tempo, il pungolo è il pane, che fta per 
mancare . 

Nel giro di pochi giorni, dopo tre, o quat- 
tro prove difordinate, fono forzati a rapprefen- 
tare quell’ opera tutti lagnandoli di non faper la 
parte , ma il bifogno non ammette ritardi . S’ 
affidano al loro orecchio, ed al Suggeritore, e 
la rapprefentano . Da ciò nafeono quella freddez- 
za, quella tardanza, e que’ controtempi, che tol- 
gono all’ azione , e a’ dialoghi la forza de’ colo- 
ri di verità , la veemenza cordiale de’ fentimen- 
ti, e fanno la rapprefentazione priva di natura- 
lezza . Se 1’ Opera ha dell’ intrinfeca forza di 
circoftanza, refifte, e fi replica anche fino alla 
ventefima volta . Non è da dubitare; alla quin- 
ta recita i Comici fanno la parte francamente, 
ma non fanno più fpogliarfi di que’ difetti , e di 
que’vizj cagionati dalla timidità, e dal non fa- 
perla, a’ quali fi fono affuefatti la prima volta, 
ed a’ quali rifeoffero degli applaufi , che gli lu- 
fingarono di bravura . 

Le Truppe Comiche Frartcefi hanno forfè cento 
opere teatrali , che cominciano dal loro Rotrù , 
dal loro Cornelio, dal loro Racinc , dal lor 
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Molière , e da altri antichi Autori , e giungono 
fino a* loro Scrittori de’ noftri tempi . Elleno 
non accettano , che due, o tre opere teatrali 
nuove all’anno, non le aggiungono a’ loro ma* 
feriali, che poffedono, e non le fpongono fui 
Teatro , fe non ne fono con tutto lo Audio 
impofleffate e nell’azione, e ne’ dialoghi . Elle- 
no non faranno 1’ Andromaca di Racine , che 
avranno rapprefentata cento, c pili volte, fe la 
mattina fufieguente alla fera , in cui devono 
rapprcfentarla di nuovo , non hanno fatta una 
prova di ripetizione . 

Gli Spettatori Italiani non confiderano più. 
vive per il Teatro le opere antiche, che piac- 
quero , e non concorrono a vederle rapprefenta- 
re, come fanno gli Spettatori Francefi, per la 
venerazione, che hanno al merito de’loro Scrit- 
tori defunti . Felici i Comici Francefi , che 
poffono annoverar per utili capitali ancora le 
opere di Racine, di Cornelio, e di Moliere. 

In Italia non fi fa, che attender dal cafo la 
riforfa della coltura teatrale; volerla colle fi- 
fchiate alle opere , che non piacciono ; coll’ av- 
vilire gl’ infelici Comici coll’ efpreffioni , e coll’ 
antica mefehina contribuzione defraudata per un 
terzo , e che più non s’ uniforma nè con ciò , 
che fi vorrebbe nella decenza , nè co’ viveri , 
cole ridotte < a prezzi eccellivi dal luffo fter- 
minatore. 

Si provino i noftri più abili Comici ferj a 
porre in ifeena una Tragedia, o una Comme- 
dia colta con tutta 1’ attenzione , e la Comica 
- di* 
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diligenza, e decorazione, a collo d’incontrare 
de’ debiti. Mettano il prezzo all’ ufeio, e a’ Te- 
dili eguale a quello de’ Comici Francefi . Efe- 
guifeano pur 1’ opera quanto meglio fi può efe- 
guire. Salve poche anime liberali, e pregiataci 
dei vero, fi aggiungeranno a 1 noftri Comici de’ 
nuovi vocaboli di ludibrio, fi appelleranno fei- 
mie fgraziate , im portoli , infidiatori delle bor- 
fe, e fi abbandoneranno. I 

10 non difendo nè la negligenza , nè l’ iner- 
zia, nè l’ignoranza de’ noftri Comici ferj, ma 
non lafcio di credere, che il difprezzo, 1’ ab- 
bandono , e la miferia , in cui vivono , fieno le 
principali cagioni decloro difetti. 

11 premio fu Tempre lo ftimolo alle azioni , 
e il voler ciò , che fi pretende , fenza darfi pen- 
fiero , perchè ciò , che fi vuole , avvenga ; quello 
che fi vorrebbe, fi rimane nelle impoffibilità. 

Non dubitando io, che la coltura teatrale in 
Italia non fia fufficiente a quanto importa la 
materia di voluttà , per quel più di coltura , 
che fi defidera nella mia Patria fu quello prò- 
pofito, darò un ricordo , che farà tenuto per 
una fatira fenza elfere confiderà to. 

Si lafci lo sfogo al capriccio, morigerato nc* 
fcenici fpettacoli popolari neceflarj, e al prezzo 
confueto. Si prenda a proteggere un Teatro di 
coltura. Si faccia una feelta per quello di Co- 
mici , e Comiche tra quelli , che realmente ab- 
biamo di ben difpolli a riufeire , Si llipendino 
in modo , che balli al poter vivere fenza mife- 
ria domeftica, e al poter comparire cop fallo, 
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t pulitezza nel 'Teatro. Sia pagato, e porto lo-* 
ro lopraftante un maeftro diligente , ma non 
Francefe, perch’egli non farà, eh’ educarci de’ 
Comici in ifcorcio di caricatura , che non rap* 
prefenteranno mai agli occhi noftri la verità , e 
la natura co’ modi intefì , e omogenei . Quelli 
imponga delle pene pecuniarie a que’ Comici , 
che mancano alle obbligazioni loro, com’ufano 
di fare i Francefi providamente. Si pubblichi 
una promefla dì premio decorofo per gli Scrit- 
tori Italiani , eh’ efibiranno dell’ opere Tragi- 
che , e Comiche regolate . Accettatore , o ricu- 
fatore di quelle fia un folo giudice premiato, 
conofcitore dell’aura teatrale, e non (litico pe- 
dante, il quale efcluda foltanto le patenti ine- 
zie, e le llolidaggini , che compariranno pur 
troppo, ma facili ad edere feoperte. Del redo 
il Pubblico folo fia giudice , poich’ egli folo ha 
la facoltà di giudicare le opere teatrali fatte per 
lui . L’ efperienza m’ ha fatto conofcere , che 1* 
effetto della lettura d’ un’opera teatrale fatta da 
un picciol congreflo in una danza, nulla ha 
che fare fpelTe fiate coll’effetto, ch’ella fa rap- 
prefentata in un Teatro in faccia al Pubblico, 
tuo vero giudice. Nulla fi rifparmj di fpefa per 
la decorazione di quello Teatro. Ad una tanto 
colta folennità fi metta il prezzo all’ ufeio , e 
a’ Tedili , che fu pollo da’ Comici Francefi . Stie- 
no aperti in Venezia due foli Comici Teatri, 
l’uno di faceti capriccj popolari col prezzo ac- 
coftumato, e T altro d’ opere colte col colto 
prezzo, onde non vada dimembrato l’utile ne- 

celfa- 
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Ccflario a foftenère una faggia idea, e non fia 
quella combattuta dalle molte novità , che fan- 
no nafcere il fanatifmo, formano partiti divifi, 
e danneggiano le buone mafiime prefe. Neflu- 
no entri in nelfun Teatro fenza pagare, e s’ 
imiti in ciò il metodo del Teatro di Torino. 

I moltiffimi fcioperati, che hanno tra noi il 
privilegio di entrar ne’ Teatri a macca, non 
fono in quelli , che per fare del tumulto , e per 
difturbare la fcenica azione. 

Abbia Uffizio nella direzione di quello colto 
Teatro defiderabile il Signor Carlo Goldoni. j 
Egli colle olfervazioni fatte full’ accurato T eatro 
Francefe, fenza perder 1’ idea de’ Teatri noftri, 
ne’ quali ebbe tanta parte , deve aleutamente 
elferlì refo l’uomo pili opportuno, e pili utile 
alla riforma fuggerita dal mio ricordo. 

Si richiami con un premio decente a giova- 
re alla fua Patria, abbandonata da lui per 1* 
impoffibilità di premio decente, per una natura- 
le decadenza nella fua imprefa , e non per 
altro . 

Una tale idea ben diretta potrà fra noi con- 
tribuire alla coltura teatrale , e far rifplendere 
l’ Italia , come defiderano i grand’ ingegni con 
ragione , gl’ ingegni mediocri per prevenzione, 
e gli animi picciolini per interelfe. 

Nelfuna retta verrà data al mio ricordo, e 
noi dovremo contentarfi del poffibile ne’ noftri 
fpettacoli di Teatro. 

Le Commedie improvvife colle mafehere ; L’ 
opere colte nate dall’ accidente , o tradotte; L’ 

ope- 
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opere feriofacete, e. capricciofe faranno i noftri 
divertimenti teatrali, e quelli, che avranno la» 
feiato trafeorrere il defiderio a voler di più, 
non avranno fatto, che renderfi infelici colla 
noja. 

Il foftener nella malfa teatrale i generi popo- 
lari con delle confiderazioni appoggiate alla ve- 
rità per utile di chi pofliede Teatri fra noi, 
e per non vederli decaduti , come i Teatri di 
Vienna, non è, che un’opinione, che non in. 
fulta neffuno, e che potrebbe per avventura ef- 
fer combattuta con delle ragioni, ma non con 
un difprezzo brutale. 

L’ aver io foftenuti cotefti generi coll’ opere 
capricciofe colla ragione, e fenza voler merce- 
de, fu cofa iofultatrice, e fciocca. Da quattr’ 
anni i noftri Fogli volanti , i noftri Romanzi , 
i noftri Giornali lo dicono; e feguitano a dir- 
lo con quella urbanità , quelle prove , quella 
gentilezza , e quelle ragioni , che in elfi fi 
leggono. 

E' bene talora dopo aver forpaffato un lun- 
go, e ridicolo martirio , il pungere con qualche 
fale puramente fcherzevole alcuni impoftori let- 
terari indifereti, ond’ eglino burrafeofi nell’ ira , 
e nella paura , che fanno ne’ brutali peggior ef- 
fetto del troppo vino bevuto, vomitino fui fo- 
gli a ftampa la fozzura de’ loro fentimenti vi- 
gliacchi, e dipingano ciecamente fe medefimi 
fperando di dipignere altrui, nella baffezza de- 
gli animi loro , e in. quella educazione lettera- 
ria, che fi fucchia , e fi btbt affai lunge da 'fiori* 
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Si deve (offerir codantemente un tale ridicolo 
martirio , perchè il paefe nodro fcopra con faci- 
lità , quali fieno i caratteri , che pretendono d’ 
illuminarlo , e di educarlo, e folo m’ increfcerà , 
che comunichino all’ edere Nazioni foltanto, ciò 
che palefa la fangofa miferia letteraria, che cir- 
cuisce la Patria nodra. 

Quando le falfe immagini fi fono fublimate , 
e impoffeffate de’ cervelli , la verità , che fi pre- 
fcnta , riefce a quedi un mendicume da non cu- 
rarli, o un’importuna, e moleda fatira. 

Non mi pento d’aver detto, che i nodri let- 
terari fogli volanti , e i nodri Giornali fieno 
pefte vera de ben fondati , e regolati fludj della fo - 
lida educazione , ed efficacijfima annichilazione al 
commercio nell'arte delle Jlamperie , perciocché non 
fanno, che introdur una lufinghiera fuperfiziali- 
tà delle materie , che fa difinnamorare della fa- 
tica negli dudj , e fperare di faper tutto fenza 
faper nulla. I nodri Libraj, e i nodri Stampa- 
tori provano 1* effetto afflittivo cagionato da 
queda fuperfi?ùalità , introdotta con altre molte. 

Non dovrò pentirmi d’ aver detto, che non 
ci fieno de’ buoni Giornali , non avendo ciò 
detto giammai , nè m’ avrò a pentire , s’ io di- 
co , che il nodro Giornale L' Europa letteraria , 
non fa , che comunicare a noi affai male in ita- 
liano ciò , che ci comunicano i Giornali ederi 
ne’ loro idiomi; ricomunicare dorpiate all’ edere 
Nazioni le materie , che comunicarono a noi , 
e avvertirle, che noi abbiamo alcuni Giornali- 
di affai goffi, ed increati. ■ 



O Ze - 




O Zeni, o Maffei , o Lami , o Rufsb , o Fati* 
temile , o celeberrimi dotti , quali fcarafaggi han- 
no l’arroganza di arrolarfi con voi! 

Quella efclamazione non deve, nè può ferire 
que’ colti ingegni, a’ quali per avventura vien 
carpito per attedio qualche buon fquarcio ad im- 
pinguare cotello vero grembo dell* obblivione, 
verfo cui non ho altro delitto, che quello di 
non effere condi fcefo alle molte preghiere di 
concorrere ad impinguarlo . Cafcherò nell’ obblio 
per ifcarfezza di merito , ma non mi fcaglio 
volontario nel fiume Lete. 

Non ho mai penfnto, nè fognato, nè prete- 
fo di porre a contribuzione il Pubblico per guada- 
gnare, imitando in ciò gl’ impoltori letterarj . 
Spero, che il mio temperamento fia noto ab- 
baftanza fu quello propofito , che i modi , eh’ 
io tengo, lo palefino più chiaramente, efpero, 
che un gentile illuminato Pubblico fia informa- 
to, che uno Scrittore tra noi, il quale a pro- 
prie fpefe fa llampare 1’ opere fue, quali fi fie- 
no, non è mai falvo da que’ tranelli ; e da que’ 
raggiri, che non gli lafciano nè meno ricupe- 
rar la fpefa fofferta. Più cfct ogn’ altro deve 
andar foggetto ad una tale invecchiata, e certa 
difgrazia del noftro clima il mio nulla venale 
pacifico genio; nè per ciò , nè per incivili 
efpreflioni, nè perchè i nollri gentiliflimi Gior- 
nalilli, aderendo alle mie premure, non fi degni- 
no di far menzione, i miei fcritti lafcieranno 
di ufeire da’ Torch] . 

Non illimolo , e non alfedio compratori . 
kì Rin- 
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Ringrazio umilmente que’ Signori , quegli Ami- 
ci, e quelle perfone , che concorrono dal Li* 
brajo per volerli , nè fono furente per condan- 
nare chi non concorre. 

Farò imprimere nel fine di quello quarto vo- 
lume i nomi, che onorarono fin’ ora 1’ affocia- 
zione, nè fi mancherà nel feguito di aggiunge- 
re i nomi di quelli, che la onoreranno, e ciò 
fi fa puramente per far un dovere, e per dimo- 
llrare all’ animalefca impoftura, quali fono quel- 
le perfone trattate dalla fua lorda imprudenza 
da falficciaj , da pefcivendoli . 

Compiangendo la noftra povertà letteraria , op- 
prelfa per aggiunta , e vilipefa , confefferò , che 
figliuoli di quella medefima povertà fono anche 
quegli otto volumi, che per le fole ragioni, 
che ho pubblicate, promifi,: e vanno ufcendo* 

Del genere teatrale capricciofo feriofaceto è: 
La Donna "vendicativa dif armata dall' obbligazione . 
Ella è un 5 azione fcenica romanzefca , che dopo 
le Fiabe, per dare un nuovo afpetto di fpetta- 
colo, donai alla Truppa Sacchi. Il titolo pale- 
fa, ch’ella è tratta da una Commedia Spagnuo- 
la. Un’ opera de due Autori D. Diego, e D. 
Giufeppe di Cordova, intitolata: Rendirfe a la 
obligazjon , m’ ha dato 1’ argomento di quello 
capriccio. 

Potranno i Signori Heufeld , e Sonnenfels 
confrontare, fe la mia compofizione , qual’ ella 
fiafi , fia femplice traduzione , o nuova ne’ fuoi 
dialoghi, e riformata nell’ oliatura . 

Entrò nel Teatro in S. Angelo a Venezia 

agli 
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agli 8. di Ottobre 1 * anno 1767. Fu replicati 
fei fere nell’Autunno, e tre nel Carnovale fuf. 
feguente con pieniflimi Teatri, facendomi con- 
cepire buon’augurio full’ idea prefa di adoperare 
alcuni argomenti Spagnuoli ridotti al genio del- 
la noftra Nazione popolarmente, per proporzio- 
narli alla Truppa Comica, ch’io foccorreva . 
Da quell’ opera comincio a provare col fatto , che 
gl’ingegni Spagnuoli non fi devono dileggiare. 

Non è ancora dimeffa quella rapprefentazio- 
ne , ma entra ogn’ anno nella ferie de’ noftri 
fpettacoli . 

L’ irregolarità di quell’ azione romanzefca , 
non lafcia di avere molte fcene efficaci , che 
unite agli fcherzi delle nollre mafchere, e alla 
decorazione formano un trattenimento , * che può 
piacere , e folo gl’ imprudenti polfono condanna- 
re quel Pubblico, a cui piacque. 

. Si rileverà in quella prima fperienza fatta 
degli argomenti Spagnuoli , eh’ io non ho fcrit- 
to il dialogo a neffuna delle nollre Mafchere, 
ch’io volli impiegate, e paleferò, che quelli 
bravi Attori mi fecero conofcere anche in que- 
lla la loro faceta prontezza nel follenere all’ 
improvvifo le fcene loro con maeflria, e corre- 
lazione all’ argomento trattato. 
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LA DONNA VENDICATIVA 

DISARMATA DALL’ OBBLIGAZIONE. 
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PERSONAGGI. 

Federigo, Principe di Napoli. 
Fernando, Cavaliere Spagnuolo. 
Carlo, Duca di Borgogna. 

Adelaide, Duchefla di Brettagna. 
Enrico, Principe di Francia. 
Giovanna, Dama Spagnuola. 

Porzia-, Damigella di Adelaide . 

Brighella, Giardiniere di Adelaide. 

/ 1 / ■ : 

Tartaglia, Ajo di Federigo. 
Truffaldino, Servo di Fernando. 
Pantalone, Capitano di Adelaide. 
Cavalieri, che non parlano. 

Due Marina;. 

Soldati . 

Servi . 
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ATTO PRIMO. 



Notte. 

Campagna con Palagio antico , mezzo diroccato , 
Nembo, rumor di tuoni, fplendore di 
lampi interrotto. 

SCENA PRIMA. 

' 1 . » J. • • ' / 

Fernando , e Truffaldino . 

fern. I didentro grida a Truffaldino , che fmon- 
JL/ ti da cavallo, e prenda il. Tuo. Truff. 
grida maledicendo il viaggio, il tempo cat. 
tivo ec. dopo qualche romore di dentro fra 
efli , eficono . Fern. che bifogna cercare qual* 
che ricovero per falvarfi dalla pioggia . 
Truff. che bifognava la mattina fermarli 
all’Ofteria, ch’egli prefentiva il tempo da 
un callo, che gli doleva eftremamenre, e 
dal vino dell’ Ofte , eh’ era perfetto . Fern. 
non effer tempo di balordaggini ; guardi in- 
torno, fe vi fieno Capanne, od altro da 
porfi a ricovero. Truff. a parte, che in 
quel bujo ha timore a ftaccarfi dal padrone. 
A Fernando; che non ha cuore di abban- 
donarlo. Fern. allo fplendore de’ lampi feo- 
pre il Palagio diroccato, propone di riti- 
,To. IV, F , rarfi 
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rarfi in quello. Truff. fuoi timori, lo fcori«ì 
figlia , perchè potrebb’ elfer quello divenuto 
afilo di Serpenti , Lupi ec. Fern. l’ incorag- 
gifce , s’avvicinano al Palagio. (In queflo 
s' ode romor di Catene ftraffìnate ) T ruff. fuoi. 
fpa venti. Ferii, fuoi ftupori. A Truffaldino, 
dove fia andato il buon cuore di dargli 
appreffo. Truff. eh’ è divifo tra f amor del 
Padrone , e 1’ amor della fuga . Configlia 
Fernando ad allontartarfi da quel luogo. In 
quello nuovo romore di catene più vicino . 
Truff. nuovi (paventi . Fern. fuo, coraggio 
di voler feoprire che fia. Truff. fe rilolva 
di reftare. Fern. sì , Truff. che fi è dimen- 
ticato di legare i Cavalli * che poffono 
fuggire . Fem. lo ftrapazza , lo chiama fcioc- 
co, poltrone; che vada a legare i Caval- 
li, ch’egli vuol reftare. Truff. eh’ è meglio 
andare a ftar in compagnia de’ Cavalli, che 
lo dare in compagnia d’ un Padrone più 
ftrambo mille volte d’ un Cavallo (fi ri - 
tira ) 

Fern. Darò palio al timor? In quello fenó 
Avranno for^a ancor le fanciijllefche 
Imprelfion di fpaventacchi, e fole? f 

( In queflo nuovo romor grande di Catene 
vicino, vdpparifce un Fantafma coperto di 
pelli , in forma orrida , flr affinando delle 
Catene , con una Scure in if palla) 

Che miro! Qual fantafma! Ah cuor, Fernandoj 
Non sbigottirti. Io certo fon nel core. 

Che foprannatural cofe non fono ,n : 
t v, , Que- 
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Quelle apparizion. Veder il fine 
Vo’a collo di morir. Quivi in difparte 
Starò in afcolto. Forfè quella Larva 
Favellerà , forfè potrò fcoprire , 

Ch’ uomo fia , com’ io fon . Sì , tale ei fìa . 

{fi ritira ) 

SCENA IL 

Federigo , e Fernando . 

Fed. ( gittando a terra la Scure) 

Stelle perverfe, avrò piò calma? Ahi, fato, 
Sempre crudo farai per Federigo? 

Adelaide tiranna , in quello duro 
Stato fono per te. Quanto mai tarda 
Il mio Servo a venir? Tutto m’è contro. 
Ferri, da fe 

( La voce è d’ uomo , eMnome* etuttiifegni 
Lo palefano un’ uom ; ma qual’ effigie , 
Qual ftrano fpettro , ed orrida figura ) 

Fed. {/coprendo in diftanga Fernando ) 

( Oimè , che udito fono . La mia vita 
Corre periglio, fe fcoperto viene 
Il mio fecreto . Arte mi vaglia • tentili 
■ Di Spaventar colui) {crolla le Catene ) 

Fem. ( Timore , in vano 

Cerchi vincer Fernando. Cor, refìrti) 

Fed. Olà , chi tu ti fia , di qua ten fuggi ‘ 

• Tu sbagliarti il cammin. Mifero! dove 
Ti conduce il deftin ? Parti , infelice . 

Fern. No, non parto di qua; tu tenti indarno 
V.;* F 2 Di 
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Di fpaventarmi. Chi tu fia, mi narra. 
Fed. Morte averai , fe più ti fermi ; parti . 

Fern. Larva, è inutil la voce. O mi palefa 

(/guaina la fpada) 

Chi fei , perchè qui alberghi , o quella fpada 
Proverà , fe fei corpo , od ombra vana . 
Fed. da fe 

(Ciel , qual’ audace per maggior mio danno 
In quefti Bofchi conducefli ? ) Vile , 

Col ferro in pugno un difarmato alfalti ? ' 
Gitta la fpada, e, s’hai, come dimoftri. 
Coraggio in fen, meco lottando viehi, 7 
Fern. Eccomi a te; timore io non conofco. 

( getta la fpada, e lottano infieme) 

Fed. ( Quanta forza ha coftui ! ) 

Fern. ( Quanta poffanza 

Trovo in quello Stranieri) 

Fed. Fa quanto puoi; ( lottando ) 

Morte alfine averai, 

Fern. Mal ti lufinghi, 

E mal conofci , quanto ha indullria , ed arte 
Lo fpagnuolo valore. 

Fed. Ifpano ! { definendo ) ah dimmi : 

Ifpano , e Cavalier? 

Fern. SI , tal mi vanto . In quello punto , e in quella 
Strana parte, di Spagna io giunto fono. 
Fed. da fe (Cor mio, ti raflìcura; elfer non deve 
De’ miei perfecutor, nè sì grand’alma 
Elfer lo potria mai . ) Dimmi , fe in quello 
Mifero fiato per nimica ftella 
Trovarti in quefti Bofchi un di Re figlio, 
Compaffion ti moverebbe l 

Fern. 
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Fem.Ah, come! 

Un Figliuolo di Re ? 

Fed. SI . Dimmi , dimmi . (y? trae la mafcbera orrida 1 
Può un Figliuolo di Re, ridotto a tale, 
Qual tu mi vedi* abbandonato, e oppreflò- 
Amicizia fperar? 

Fern, Può fervitude 

& Volere , e a piedi volici io ve la giuro • 

( vuole inginocchiarjt ) 

Fed. No» ti chiedo amicizia, e folo quella 
Giura fu quella palma. 

F em. Io giuro ancora , 

Che a un cenno vollro quello fangue fparfo 
Volentieri farà k Ma come in quella 
Strana forma , ed in quella ofcura , ed erma 
Parte un figlio di Re ridotto è mai ì 
Fed. Amico , ahi quanto tempo è, che l’interno 
Brama efalarfi ad un’amico, e il cerca! 

In quello abbracciamento l’alme nollre 
Sien llrette infieme, ad ogni evento unite 
t Sieno» Ifpan generofo. Non occulte 
Sieno a me l’op^re tue , nè i tuoi penfieri, 
Nè fieno F opre mie, nè i penfier miei 
Celati a te giammai 1 Nelle miferie 
i, / Abbiano 1 ’ alme nollre quello raro 

Conforto almeno, e poi tutto fi fòffra. ( piange ) 
Fern. Che fento mai ! Che fìa ? Signor » di tanto 
V’aflicurate» Ah, forfè un fventurato 
Un’uom pili fventurato amico ha fcelto. 
Fed. Ben, pili amici faremo. Odimi attento. 

, Tutto ti fvelo, e tutto a te m’affido. 

| Re Clodoveo di Napoli m’ è Padre . 1 
•« -.' i r 3 Io 
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Io non fapea che (offe amor. Le Cacce, 
D’ un mio par gli efercizj , e le letture 
Dividean l’ore mie. Per mia (ventura 
Un celebre Pittore il Re mìo Padre 
Accolfe alla Tua Corte. Tra i diverfi 
Quadri , che feco avea , d’ una Donzella 
Vidi il Ritratto. Fatalmente il core 
Si commoffe in vederlo. Al Pittor chiefi. 
Se d’ una Grazia, o della fteffa Venere, 

D’ invenzion favolofa , e del fuo ingegno 
Sì bella effigie induftre opera fofle. 

No, diffe il valent’Uomo, di Adelaide, 
Ducheffa di Brettagna , unica erede 4 
Regolatrice de’ fuoi flati , è quefto 
Ritratto puntual . Di maggior fcoffa 
Tremò ’l mio core, e s’impegnò la lingua 
Col Pittore in ricerche. Ahi, qual veleno 
Bevè quelT alma in afcoltar le rare 
Qualità di colei! Narrommi alfine, 

Che fra un mefe doveafi per fuo editto 
Far una gioftra innanzi al fuo Palagio, 
Lei fpettatrice , e che di ricche gemme 
Una Corona innapprezzabil data 
Dalla fua bella mano effer doveva 
In premio al Cavalier, che vincitore 
Fofle nello (leccato . Impeto fiero 
D’ire al cimento anch’io fentii nel feno . 
Vincer tentai la debolezza frale 
D’ un’ idea romanzefca , e fempre ftretto 
Mi tenne amor con inquieti fogni , 

E con foavi immagini infiammato. 

L’ ultimo crollo all’ entafiafmo diede 

II 
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• Il faper dal Pittor, che ’l Duca Enrico, 

• Fratello al Re Fisberto della Francia , 

Era amante di lei , eh’ arte egli a vei 
Di piacerle, e d’aver pubblicamente 

Da quella! Donna, benché fiera, e cruda. 
Notabili favor, ch’egli alla gioftra 
Doveva intervenir, che opinione 
Correa, eh’ ei fofle vincitore, e eh’ anzi 
Della deflra di lei gioir poteffe. 

Fù in me opprefla ragione. Nimicizia 
Tra la noftra Famiglia, e la Famiglia 
Del Duca Enrico, amore intenfo , e cieco, 
Gelofa rabbia , emulazion , mi toglie 
Il diritto peniare . Al Genitore 
Nulla dicendo, due feudieri io feelgo. 

Al buio d’una notte traveftito 
Salgo un Naviglio Ifpano , e in pochi giorni 
Al Porto giungo di Brettagna, é sbarco. 
Quivi celato vivo , e occafione 
Ho di veder la mia delizia, e d’ardere 
Maggiormente per lei . Giugne il momento 
Della Gioftra fatai. Veggio a me in faccia. 
In iminente pollo, raggi fpargere 
La mia ftella crudel . Tra’l Tuono altero 
Di timpani, e di trombe il mio nimico 
Sopra fiero Corlìer la lancia in refta 
, . Miro a por contro ognun, tutti atterrare, 
Giubilar veggio alla tiranna il fguardo . 
Orbo di gelofia fprono il Deftriero, 

La lancia abbaftb , il Duca mi vien contro , 
Con un colpo F atterro . Ei furiofo 
Funto non bada agii ordini, alle leggi, 

' F 4 In? 
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Incolpa.- il fuo Coriìer , fguaina il brando t 

10 lieto del fuo errore altro non cerco. 
Che ucciderlo, p morir. Di fella balzo. 
Snudo Tacciar* raffronto, ci battiamo; 
Di ferita mortai lo (tendo a terrà . 

Grida la mia tiranna , il popol tutto 

Si folleva per lei, fi vuol l’ arredo 
Della perfona mia. Nel gran tumulto 
Ho in mio prò i Venturier dal Duca vinti* 
Col favor loro mi fchcrmifco, fuggo, 

Efco dalla Città , per ftrade ignote 
Co’ miei, foli feudier correndo giungo 
In quell’ opaco bofeo , e qui mi fermo . 
Quello palagio diroccato, un tempo 
Era delizia d’un degli Avi antichi 
Di colei , c’ha il mio cor. Fama è già fparfà 
Per quelle ville , che di fpettri , ed’ ombre 

11 palagio fia pien, che in elfo feopranfi 
Delle apparizion, che s’odan fpeffo 
Strepiti di catene. In fané , e (tolte 
Opinion degl’ ignoranti , e folli , 

Ma propizie al mio cafo,. Allontanarmi 
£>i qui non volli . Amor mi tenne , e in uno , 
Fors’è ver, troppa audacia. Uno de fervi. 
Napoletano affettuofo fervo, 

Oftinato veggendomi, è fparito, 

Nè ti fo dir, fe infedeltà, o timore 
L’abbia fatto fuggir, L’altro più fido 
Di quell’ ifpide pelli mi coperfe, 

Mi diè quelle catene, e prevalendomi 
Dell’ error fparfo , in quell’ albergo alloggio , 
Spavento i paifeggier; nelfun coraggio 
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Ha di qui avvicinare. Il mio Scudiere 
Sotto mentite fpoglie in una villa 
Qui poco lunge vive; alla Cittade 
Spedo fen va * mi reca il vitto, e reca 
Dell’amata Duehefla , e de’difcorfi, 

Che fi fanno in Città, nuove fmeere. 

Ah, amico, già recommi la più cruda 
La più barbara nuova * Più noi vedo . . . 
Son fuor di me... Difperazione , angofeia 
Mi combattono il core, arder mi fento. 

Ferri. Qual novella , Signor , tanto v’ affligge ? 

Fed. Enrico non morì ; per le ferventi 

Cure di lei, che adoro , e d’arte medica 
E fifanato. Il mio rivai dimani 
Tra’l popolare applaufo, e le allegrezze 
Spofa la PrincipelTa , e dal mio core 
Strappa l’anima mia. Gelofo verme, 
L’odio, l’ira, l’invidia, amor m’uccide. 

Ferri. Potria giovarvi chi 1’ onor riceve 
D’effervi amico? 

Fed. Forfè sì. Mi narra c - - * j ' 

j Prima i tuoi cafl. 

Fermio Don Fernando fono 

Di Mendozza, o Signore. E' la mia patria 
Di Madrid la Città. Le mie vicende, 
Sincero vi dirò . Di notte ufeendo 
Dalla ricreazion, donnefea voce 
Udii chiamarmi a nome . Ufcia quel fuono 
D’ una bada fineftra : io m’ avvicino 
Da balda nzofa giovinezza fpinto 
Di venture amorofe in traccia Tempre . 
Mentre rifpondo , e replica la voce 

Non 
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Non ben intefa efpreflion d’amore, 

Efce uom nafcofto , a me vicino intanto 
Sento calde minacce, irata voce, 

Villani fenfi, e sfoderar la fpada. 

All’ alfalto m’oppongo, e disperati 
Giugneano i colpi; allor da difperato 
Vibro anch’io punte a tal, che’l ferro fento 
Farfi ftrada a ferire. Odo un fofpiro, 

Un fcalpitare, una percoffa a terra,' 

Un gorgogliar di fangue , un prolternarfi , 
E alfine un’alma, che da un fen fpirava . 
Gelato da’ riniorfi m’allontano, 

Scelgo un mio Servo, e chi la donna? fofle 
Più non ricerco. Fuor della Cittade * 

Tofto fuggendo, alcuni dì celato 
Viffi, e feppi alla fin la mia {ventura, 

D. Diego di Lara, Caftigliano , 

Illuflre Cavalier, ricco di beni. 

Di forte parentado, e di poflenti 
Aderenze alla Corte , era l’ eftinto • 

Da quell’ audace, e sfortunata mano. 
Seppi, che violenti -ordini efprelfi ■' * 
Stavan contro di me. Credei prudenza 
Tor volontario efilio, e non efpormi 
A tanta forza, fpelfo ofeura nube 
All’ innocenza. Di paflare in Fiandra 
Difegno . La Bilcaglia attraverfando 
Nella Francia entro, la Borgogna feorro, 
E nel Ducato di Brettagna arrivo. 
Smarrito in quello Bofco , e da fier nembo 
Colto ftanotte in quelle diroccate 
Mura alilo volea, quando giungelle, 
ì E quan» 
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E quanto è noto a voi quindi fuccefle. 
Non piìi mi chiamo or sfortunato, eflendp 
Scelto amico di voi. Datemi prove, 

Che mi credete tale, e fe di morte 
Fofle il cimento, a voi tutto mi dono. 
Fed. Fernando , io fo , che al nuovo giorno nafce 
L’Imeneo per me acerbo. Io fo, che deffi 
Far una fella nel Ducal palagio, 

A cui licenza ha ognun d’ ir mafcherato . 
. Qui attendo il Servo , e velli , onde potere 
. - Mafcherato ivi andar. Voglio con arte, 

Se mi riefce, difturbar le nozze, 

-! E lafciar quella vita a me nojofa , - 
Se perdo ogni mio ben. So, che l’iitfprefa 
Ti parrà cieca , e difperata . Io chiedo 
Un’ amico fedele al fianco mio ; 

Fernando, chi fia mai? 

Ferri, Principe , io’l fono. 

Di nulla mi fpavento , e fe doveili 
Spirare a’ fianchi voltri, il vollro fervo 
Non vedrete fuggir. 

Fed. Vieni al mio feno, 

Efempio di coraggio, amico raro. 

Già ’l mio Servo len viene. Ah, fe mai giugne 
• Il tuo amico a letizia, a parte fia 

Delle letizie il fuo fido compagno. ( entrano ) 
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V Sic E N, A Ili- 

, ».»,♦ i •' ( » • % ■ - ir 

. i. Bofco Corto. , . ; 

. . . ■ , , , ... • i 

, , Truffaldino , indi Fernando » ; 

• T • » • * ' < • ♦ 

Truff . difcorre full’ accidente della larva; non (a 
,, che fia {uccellò al Padrone. Fem. lo chia- 
v} ma ,. ed efce. Scopre eflier la larva un 
figliuolo d’ un Re; narra della mafcherata 
da farfi . Truff. fi oppone. Fem. gli coman- 
da di feguitarlo , e d’ ufar fecretezza « Du- 
ri la fcena a foggetto per dar tempo, quan- 
to balli, all’ apparecchio della fulfeguente. 
... 

SCENA IV. 

... I ! •• . ... 

Sala illuminata per il ballo . Sedili attorno , e 
fra quelli due dillinti , V uno da una 
parte , 1* altro dall’altra. 

»/. f delaide , e Porsia, ambedue ma f oberate alla 
Spagnuola , colla majchera in mano . 
Adelaide è mefta . 

Por%. Signora , in sì bel dì perchè si mefta ? 
•Adel. Io non tei faprei dire . E* tutta allegra 
Quella Città , tutto m’ arride . Io deggio 
Efler d’Enrico Spofa, il cui periglio 
Di vita nella gioftra tanti fpafmi, 

Porzia, il fai, mi colto. Sano il ri veggio , 
. > » Aman- 
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Amante, e preffo ad eflermi Conforte. 
Qual pili bel giorno , e piu felice ? Eppure 
Giubilare io non fo. L’interno oppreffo 
Da vane illufioni mi conturba; 

Di nulla io fo goder, tutto m’annoja. 
Pon\ Deh 1* allegrezza , il giubilo de’ Servi , 

E de’ Sudditi voltri vi rifvegli ; 

Siate grata al gioir di chi v’adora. 
tAdel. Porzia, non poffo. Quanto miro, e quanto 
Suona all’orecchio mio, tutto in me della 
Funefto immaginar, lugubri cafi . 

Porx. S’ apre il Palagio . A noi giungono in folla 
Le liete Dame, e i Cavalier leggiadri 
Mafcherati a gioire. Enrico io miro 
Giugner giulivo a voi. Sia la meftizi* 
Dall’ armonico fuon degli ftromenti , 

Da fnelle danze dilfipata , e vinta . 

*4del . Copriam le faccie. A fimular l’ingegno 
> S’àdopri tutto... Ah, il cor non aderifee. 

I. ' . ■ '• * ’• « * 

‘ * -J : 
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v -i • • > * 

.... , > s C E N A , V. 

Sinfonia * 

; ♦ * * * * 

Enrico, un Maflro di Sala , varie Mafchere 
Nobili, Servi , e dette Mafcherate . 

Giunto Enrico in faccia alla Principeffa , fa un in* 
chino , e va a federe dalP altra parte. Tutte le 
Mafchere prendono poflo , fatto un inchino a ’ Prin- 
cipi . Tutte quefte anioni mute feguano al fuona 
<P una /inforna , Il Maflro di Sala pre finta .Ade- 
laide ad Enrico . La J infonia fi cambia in mi- 
nuetto grave . I due Principi dannano . Enrico 
riconduce al poflo Adelaide. Si ferma il fuono. 

Egr. ( baciando la mano ad Adelaide ) 

Cara adorata man, pur dopo tanti > - 
Perigli , e affetti , fei d’ Enrico alfine . 

Adel. E con la man d’ Enrico è il cor non meno , 

Enr. ( ritornando al fuo poflo dirà da fe) 

/ (E non men della deftra, e del tuo core, 
Di Brettagna gli Stati Enrico ha vinti . ) 
. - (fiede) 

( Adelaide con cenni gravi additerà al con- 
duttore della Danga, che ognuno balli. 
Il Conduttore ordinerà le perfine y fi fa- 
rà una Contradan^a di tutti, eccettuati 
% Adelaide , ed Enrico , che flanno fpetta - 
tori al loro poflo. Dopo la Contradanza 
ognuno ritorna al fuo poflo , fi ferma il 



Digitized by Google 



^ Atto f rimo.;; 

fuono. Entrano Servi con vaffoj di rin- 
frefcbi , due fieno diJHnti per Adelaide, 
ed Enrico ) 

SCENA VI. 



Federigo, e Fernando mafcberati con le fpade 
nafcojìe , e detti . 



Fed. (baffo a Fem.) . . 

. ..< Vedi, Fernando, il mio bel fole affifo. 

D’ altro non farà mai finché avrò vita . 
(paffeggiano mirando per la fefta le Ma - 
fchere , fi avvicinano ad Adelaide. Fe- 
. > derigo le dirà baffo ) •; • 

In fefta , e in giuoco i Cor tiranni ftanno . 
De’ più teneri cor 1’ angofcia è il pafto . 
\Adel. Strani er, sbagli l’oggetto, con chi parli 3 
Fed. Con la DuchelTa di Brettagna » 

%Adel. Errafti » 

Fed. Chi per guida ha l’amor, d’amore al lume 
Sa gli oggetti d’amor trovar, nè sbaglia. 
%4del. Chi tu ti fia, cambia favella, audace. 
Fed. Che d’ altro favellar può chi d’ amore 
Solo è ripieno, e fol d’amor fi pafce? 
Jldel. Temerario, ti ferma. Enrico è poco 
Lungi di qua, potria fentir, punirti. 

Fed. Temerà Enrico quella deftra intrepida, 

Ch’ ei provò ancor quant’ abbia forza in 
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Ch’ Enrico ancor ferì . ) (fi leva ) Guardie , 
Soldati , 

Chiufe fieno le porte, alcun non efea 
Di quello albergo, ognun fi levi tolta 
Dalla faccia la mafehera . Scoperto 
Conofcer voglio ognun . 

Enr. (avvicinando] eie) Che vi conturba. 

Adorata mia Spofa? 

*Adel. De’ felloni 

Qui nel Palagio fon. Sieno le porte 
Chiufe, e guardate, ognun fia fmafcherato. 
(tutti i Mafcbtrati fi cavano le mafebere „ 
fuori che Federigo , e Fernando ) 

Fern. ( baffo a Fed. ) 

( Signor , la guer/a è accefa , io fon con voi . ) 
Fed. baffo (Amico, di te fol la vita ho cara. 
La mia non già * sforziam la guardia, e 
andiamo) (vanno per partire) 

%Adel. S’ arreftino que’due , fien fmafcherati. 

Enr. S’ ubbidifea alla Spofa . Audaci , infimi , 

Io vi fmafchererò. 

( £ avvicina a que ’ due , i quali mettono ma w 
no alle fpade ì che hanno nafeofte) 

Fed. Ti ferma , Enrico • 

Temi due difperati. Morte folo 
Potrà feoprir quelli fembianti. (a Fem. ) 
Andiamo . 

( sformano con le fpade la guardia , ed en- 
trano . Tutte le Mafebere fuggono . Refia- 
no Adelaide , Enrico , e Porsia ) 

Enr. Olà, il mio ferro. A voi. Soldati vili.,. 
Io fol gl’ infeguirò . ( entra furiofo) 

yAdeh 

\ 
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o fdel . Porzia , m’ afflili . . . 

Oh DioJ.. Ciel lo foccorri... Ah il cor 
* mel dille. ( furiofa entra) 

Por%, Soccorfo, Genti , Sudditi , Soldati 

Mai piu mi rido de’ cattivi augurj . [entra) 
t . • •• i 1 3'’ 1 j i..nuY 2 

S C E N ■ A VII. : 

o: j: i' f . A . 

Camera Corta, m i 

i > Truffaldino i e un Servitore. ir ■ ‘ 

t'.i IJ'iIi t •• ‘j }• ! 

T ruff. Mascherato in caricatura con vaffojo, ca- 
raffine , e confezioni rubate alla fella . Il 
fervo lo vuole fmafcherare per ordine def- 
• la Ducheffa . Fanno contrailo .> Truff. fug- 
, ge, il fervo lo fegue.: , c ; ■ 

. -, * là x * «. i , * . c.l . . . 

s c e n a viri. 

' i ... '< ,vL 

Fernando mafcberato rinculando , e difendendofi da' 
••• »■ ■ • i Soldati , che lo Je guano .■ 

; ; i ,.t i L.j. ... ! K, 4 ì(i .i, 

Fern. Vana ogni opra farà, da quelle mura 
O fuggiremo, o, fe.la morte noltra 
\ t a Deve feguir, molti faranno eftintì , - 

Pria che fi fcopra l’ elfer noftro , e il volto , 
( entra battendo fi) 





To. IV. 



G SCE. 
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SCENA IX. 

Federigo mafcbtrato , ed Enrico battendofi . 

r* ■ 

Ent. Scopriti , traditor, getta quel ferro; 

Forfè clemenza troverai. 

Fed. Nè ’l ferro 

Getterò mai, nè mai fcoprirò ’l volto. 
Violento, Tiranno, ufurpatore 
Dei cuori al tuo non adeguati, ingordo 
Più degli flati altrui , che dell’ amore . 

Ent. ( Che lènto 1 ) Audace, in mal punto t’oflini . 

Proverai l’ira mia. • j , 

Fed. Più fortunato 

Punto di quello aver unqua non poflo. 

Nè l’ ira tua , nè la tua forza , indegno , 
Mi faranno temer. Decidan l’armi. 

(Jìegue duello 3 * dopo alquanti colpi Enrico 
riceverà un colpo mortale) 

Enr. Oimè... vincerti.'. . traditore... io moro. 
Fed. Che feci !.. Oh Dio ! La Principelfa offefa . . . 
L’ amor mio... La mia vita... Ah, inop- 
portuno 

E”1 pentimento, io più non ho rivale. 

E‘ in periglio l’amico, a quel li penfi. 

■i .• (entra furiojo) 



SCE- 

i 
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SCENA X. 

%Adelaide , Porsia , Enrico . 

•Adel. Che miro ! Enrico , ahi caro Spofo , dimmi . . . 
Enr. Piti non hai Spofo ... Il fconofciuto . . . Mira... 
Qual mi riduffe . . . Principefla . . . Ah, pollo. . . 
Sento ancora vigor ... Nò , piu non pollo . 
Vendica Enrico... egli è all’ diremo ... ei 
fpira. (muore) 

%/fdel. (furiofa ) 

Porzia , Io Spofo è morto . . . acerba doglia , 
Deh non m’ opprimi il core . I fcellerati 
Fuggiran dal mio fdegno ? Ah , le mie voci , 
I cenni miei varranno . In mezzo all’ armi 
Perdafi quella vita , o ’1 mio furore , 

Una difperata alma abbia vendetta. 

(entra con impeto) 
Por^. Principefla , fermate. In mezzo all’ armi 
Anch’ io faprò morire . Enrico , Addio.( entra ) 
(alcuni Servi portano via Enrico) 

SCENA XL 

Marina con Schiffo alla Riva , e Nave 
in lontano. 

Due Marina ) . 

Primo La Nave è già carica r il Capitano fa 
fretta di levar 1’ ancora , e partire . Non 
G 2 fo 
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fo nulla . Vedo certi nuvolacci • quello 
vento mi fa paura. 

Sec. Eh già, jne l’afpettava. Sei Tempre ftato 
un poltrone . La burrafca , che tu non te- 
mi , è la burrafca de’ rifi , che bollono nel 
— pignatto . Dovevi fare 1* acconciatene , e 
non il Marina jo. Via sbrigati, montanel- 
lo Schiffo, Tacco di letame, che ’1 Capi- 
tano chiama a bordo. 

Prime Povero afino, fo quel, che dico, e quel- 
lo , che fo . Ho ordine d’ afpettare alla ri- 
va per vedere, fe giungono perfone , che 
cerchino imbarco, lèrfrafca, fer mozzina. 

Sec. E quanti afpetteremo ? Il Capitano è piu 
ingordo de’ barcajuoli di Meftre, e della 
Folfetta, che non partono fe la barca non è 
per andar a fondo. 

SCENA XII. 

Federigo, e Fernando mascherati correndo , o detti. 

Fed. Amico , il Ciel ci ha falvi . 

Per». Ah, non fiam falvi, 

Signor, ancora. Il perigliofo lido 
Convien lafciar. Di troppo fangue è lordo 
Il Palagio Ducal, troppa eflèr deve 
L’ ira della Ducheffa , e troppo fiera 
E per cercar vendetta. 

Fed. Ben ragioni . 

Qui opportuno è uno Schiffo , e poco lun^i 
Vedo un Naviglio. Marinaj, levateci; 

Par- 
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Partir vogliamo; i remi date all’ acque. 

Marma/o primo. Quella è una Nave di partenza 
per la Spagna . ' ‘ 

Fed. E bene; in Spagna vogliamire, andiamo. 

Sec. Avete levata la licenza nella Città di po- 
tervi imbarcare? 

•Ferw.Sl, quella è la licenza; andiamo, amici. 

( dà loro una Catena d* oro) 

Primo Oh , Signor sì , quello è un paffaporto con 
tutti i requifiti . 

Fed. Brettagna, addio. Ciel, mi conforta, e affidi 
A (laccarmi di qua, dove il mio core 
Riman piagato, e fa, che un giorno io polla 
Quefte piaggie baciar lieto, e felice. 

( / imbarcano frettoloft . In quejlo) 

SCENA XIII. ' 

t J 
' ■ ■■ 1 

Truffaldino , e detti. 

Truff. Correndo infeguito dai Servi grida verfo 
lo Schiffo, ajuto: s’avvicina, fpinge i Ser- 
vi , che calcano , falta nello Schiffo , che s’ 
allontana . La nave fa i Tuoi fpari di 
partenza . 



0 3 
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ATTO SECONDO. 



Cafino deliziofo della Duchefla: Spiàggia del 
Mare differente dalla prima . 

SCENA PRIMA. 

Pantalone , e Brighella . 

Pant. I "A A Capitano frettolofo , confufo, chia- 
I 3 ma Brighella, Giardiniere. Brig. che 
voglia il Signor Capitano. Pant. che torto 
fia preparato il Palagio di delizia, che la 
Duchefla a momenti capita. Brig. che può 
capitare, quando voglia, ch’egli è vigi- 
lante, ed ha Tempre tenuto il Palagio, co- 
me uno fpecchio , ed i Giardini fioritifli- 
mi. Pant. che non fi lodi tanto, che fa, 
eh’ egli vende i limoni ai Caffettieri , ec. 
Brig. fue negative ec. Ma che voglia dire 
l’ arrivo improvvifo della Principeffa . Pant. 
come non fappia il gran cafo fucceffo la 
notte nella vicina Città . Brig. aver fenti- 
to a dire delle cofe grandi , ma non cre- 
de, perchè le genti fi divertono a inven- 
tare, per por confufione . Pant. che fulla 
feda da ballo pubblica della Duchefla, due 
Mafchere hanno ammazzato il Principe En- 
rico, che doveva effere Tuo Spofo. Che fi 
vollero fermare le Mafchere , ma che quel- 
- i le 
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le ammazzarono cento, e dieci Soldati, e 
fuggirono. Sue altre caricature, vantandoti, 
eh’ egli non v’ era , che , fe ci foffe fla- 
to ec. Brig. fuoi ftupori. In quello vedono 
fmontare dalle Barche dorate la Ducheffa 
alle rive del Giardino. Tutti due ia atto 
di andarla ad incontrare; 

SCENA IL 

^Adelaide vejlita a lutto , Porosa da lutto , feguita 
di Cavalieri , Guardie , e detti. 

. . * * . » « .t 

Pant. Che il Palagio di delizia è ben in punto 
per la diligenza di Brighella. Sue rive- 
renze . 

Brig. Che ben farebbe un tritio, fe non fervifle 
con diligenza una tal Principefla; eh’ è 
afflittiffimo de’ cafi funefli , ma che in quel 
luogo ti procurerà di follevarla ec. Sue ri- 
verenze . 

*4del. Non mi fi parli di letizia, e fieno 

Doglia ,.ed angofeia mie compagne. Ah , come 
Si ditfe mai , che uccida il duol , fe quello. 
Che ’l cor mi flange in fen, 1’ alma mi 
lafcia? (piange) 

Por%.(da fe) 

( Io non ho gran dolor , ma , quando piangono , 
Non fo perchè , convien , che pianga anch’ io. ) 

(piange) 

Brig. da fe (Aver un cuore duriflìmo, e diffici- 
le da piangere , che per non feomparire 
• G 4 tra 
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, tra gli afflitti , e per non ufare una tnala* 
, ' grazia a non uniformarfi agli altri , fi riti- 
rerà indietro.) (fi ritira col feguito della 
• Ducbeffa) , 

Pant. da fe (Che fi fente commoffo, che pian- 
_ gerebbe volontieri , ma , fapendo , che nel 
piangere fa involontariamente certe bocche 
bernefche, crede bene per la decenza del 
perfonaggio di ritirarfi indietro a piangere 
con libertà per non far ridere fturbando il 
i* . decorofo pianto d’una Principeffa. (fi riti- 
ra indietro ) 

ìAdel. Tregua . . . Tregua , dolor . Voi de’ miei flati 
Illuftri Cavalier, diletti Sudditi, 

; Fidi Soldati, ognun fappia , ch’io fcelgo 
Quello ritiro per alilo, oppreffa 
Dall’acerbo deftin. Nella Cittade 
Non mancherà Giuflizia. Ho già lafciati 
Direttor probi , vigilanti, e faggi. 
jSpargalì intorno il mio volere, e fappialì, 
;Per quanto fama volar può, ch’io mai 
Non lafcierò quello ritiro, e eh’ anzi 
- {Non fpoglierò quelle gramaglie, e quelle 
. : ^Lugubri infegne, fe del crudo affronto, 
iCh’iQ ricevei-, non ho vendetta. Io giuro 
Alle Stelle, ed al Cielo, a’ facri Numi, 
A quell’ Altro Divin , che col fuo raggio 
Dà luce al Mondo, che neffun Conforte 
Quella mia delira avrà, fe a’ piedi miei. 
Di chi 1’ amato Spofo a me dinanzi 
Uccidermi potè., non veggio polla 
La fcellerata tefta fanguinofa , : 

' , ‘ Uni- 
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Unico alleviamento alle mie pene., 
Sappianfi i voti miei per l’Univerfo, 

E (appiafi piìi ancor. Qualunque oggetto. 
Purché nobile fia , darà la morte 
/Al traditor, che’l caro Enrico uccife, 

I Avrk. la delira mia , con effa in dote 
* Quanto poffeggo. Troppo, il fo, è difficile 
L’empio a l'coprir, poiché tenerli occulto 
Sempre alla Corte mia feppe,e nefluno 
Potè vederlo in faccia . Ah , nulla puote 
Però al valore, ed all’ingegno acuto 
Lungamente occultarfi , e la fortuna 
De’ Scellerati micidiali fempre 
Protettrice non è. S’ io nulla merto 
Nei cor de’ Cavalieri , e fe lufinghe 
Gli flati miei ponno donare, io fpero 
Vendetta in breve, e il mio vendicatore 
Di poter far felice... 

( / ófeura P %Aere , fi leva Nembo , P Onde 
del Mate s' innalzano) 

Ah , il Ciel s’ ofeura ; 

Forfè ha di me pietà . Procella orrenda 
Si move in Mare. Tutto s’uniforma 
All’alma mia turbata, e tutto fpira 
Sdegno, e furore, e di vendetta è nunzio. 

Por^. (Mifero chi del Mar fi trova in mezzo!) 

Pane . Dirà a Brighella, che la Ducheffa chiama 

J [uel Nembo nunzio di vendetta, ma che, 
e non fi ritireranno in cafa , la vendetta 
farà una buona pioggia , che li bagnerà 
tutti . 

Bug. Rifponderà a Pantalone, che la vendetta 

fa- 
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farà una tempefta, che porterà via tutti i 
Frumenti, il Vino ec. 

SCENA III. 

Due Navi, che fcorrono burrafca. 

Giovanna da Uomo , e Carlo da uno dei 
Basimenti, e detti. 

Giov.{ gridando) 

Numi , foccorfo ... Oh Dio ! Siamo perduti . 
Carlo ( gridando ) 

Sorte , deh i prieghi noftri non fien vani . 
*4del. Miferi i Scorron verfo il fcoglio • o Cielo , 
Abbi pietà di loro. Capitano , 

Olà, fien le mie Barche fciolte, vadafi, 
Per quanto puofli, ad ajutarli * andate. 
Pant. Che il Basimento è rotto, e che vede due 
Giovani nuotare, che anderà tofto. Grida, 
che fieno fciolte le Barche, ed entra. 

Br'tg. Che nei naufragj fi fuol guadagnar qualche 
cofa . Entra , e con gran voci fi dà gran 
merito. 

i/fdel. Sia opportuno il foccorfo. Porzia, io tremo 
Per il periglio lor. 

Porg. Vaglia reiempio. 

Infelice non v’è, che un sfortunato 
Nell’infelicità l’altro non fuperi. 



SCE- 
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SCENA IV. 

Pantalone foflenendo Carlo. Brighella fojlenendo 
Giovanna , ambi da naufraganti , e detti . 

Pant. a Carlo: Che fi dia coraggio, che, fe fi 
fente dell’ acqua bevuta nello ftottìaco, lo 
legherà ad un’ alberò cò i piedi all’ insù , 
e lo farà vomitare ec. 

Carlo No, vi ringrazio. Oh tèrra, io non credeva 
P’ averti più in foftegno . 

BrigM Giovanna da Uomo , fuoi conforti. 

( ^Adelaide fa tonno a Porsia , che faccia 
avvicinare a lei i Naufraghi . 

Por?. Signori avanzi dell’ irato Mare, 

Colei, che là mirate, è Adelaide, 
Ducheffa di Brettag&à; a lei dinanzi 
Ambi vi chiede. 

Carlo da fe {Uà Adelaide è quella 

Di Brettagna DuchelTa! Io non mi dolgo 
Più della forte mia. Lafciai gli fiati 
Per poterla mirar, per guadagnarla 
Coll’ amore , o coll’ armi , e ’l primo oggetto , 
Che incontro, è quel, che adoro. Io ti 
perdono , 

Dediti crudele, i gran perigli, e i danni.) 
( mentre Giovanna s' avvia verfo la Duchef- 
fa , Pantalone e Brighella per affijlere 
agli altri naufraganti partono ) 

Giov. da fe ( Ingrato Don Fernando > amor tiranno , 
Imprudente Giovanna, acerba notte! 

Eftin- 
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Eftinto il tuo Cugin, perfeguitato 
L’amante a morte; a’ rei giudizj efpolta 
De’ parenti , del volgo , difperata , 

Fugace, efule, fola, abbandonando 
Ricchezze, ed agi, per feguir chi ancora, 
Che tu l’ ami , non fa , che tu non fai 
Dove s’ aggiri . Naufraga mefchina . . . 

A ragion mi punite, irati Numi. 

Gerchifi afilo in quelle anguftie eftreme) 
Pietofa Principefla, è quella vita (/inginocchia) 
Vita ancora per voi . Non ifdegnate 
D’ un fventurato Cavalier afflitto 
Lo fpirto, che vi dona, il core, il fangue. 
Miferi avanzi di fortuna; ei chiede 
Alla voftra grandezza afilo, e calma. 

Porg. ( a parte con caricatura ) 

(Che bell’afflitto! Come ben fofpira! 

M’ intenerifce il cor , fento , eh’ io l’ amo . ) 
Jfdel. Sorgi , opprelfo Garzon, che ad un pili oppreflò 
Oggetto afilo chiedi. Afilo avrai; 

Calma meco non è, nè meco alberga. 

( Giovanna £ alga , e le bacia la mano ) 
Carlo Signora ... a parte ( Ah , fama , non ave- 
lli forza . 

Di dipingerla appieno. SI bel volto 
Non fi vide giammai. Tentiam celarfi) 
Signora , a’ piedi vollri , ( £ inginocchia ) a* 
voltri meriti 

Ambafciatore y/ fon . Del fato iniquo 
Difprezzo i torti , fe l’ onor ricevo 
Di potervi giovar. 

*ddel. (fa cenno , che fi levij egli Salga) 

SCE- 



Digìtized by Google 






Atto Secondo. 

• * • * , 

SCENA V. 

Pantalone, e detti . 

• • * * * l, * ’ .. 

Pant. Dà parte alla Ducheffa , che i naufraghi per 
grazia del Cielo fono tutti falvi -, c di aver 
lafciato Brighella ad affifterli . 

^Tdel. Sìen lodi al Cielo. 

Seguite, amici, pur. Chi liete, e donde 
" Vi conduffe il dettino? 

Ciov. Io della Spagna 

Cavalier fono. Sfortunati cali 
E l’albergo, e la- Patria mi sforzarono 
Frettolofo a lafciare . In quel Naviglio , 
Ora perito, nella Fiandra andava 
A cercar forte in guerra. Il mio difegno 
Troncato ha il Mare , e' mal farmi volendo 
Mi fece un bene , all’ ombra generofà 
D’un magnanimo cor me conducendo. 
a parte (Tacerò l’efler mio. Tutto fi foffra 
Per te, Fernando. Efpofto refta fempre 
Però F onor , fe a lei non mi palefo ) 

Poy%. ( a parte con caricatura ) 

( Sì bella grazia in Uomo ancor non vidi ) 
%/Idel. ( a Carlo ) E tu , chi fei ? 

Carlo a parte (Carlo, ch’io fono il Duca 
Di Borgogna, qui giunto a procurarmi 
' ‘ ' Sì bella amabil delira , ancor non fappia . 
L’ intenzion fua fi penetri , e , fe avverfa 
La troverò, vagliano l’armi in punto 
Là fulle oppolte rive) Alta Signora, 

Di 
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Di Carlo , il Duca di Borgogna, io fono 
Ambafciatorc, c Conte di Turena. 

Le Credenziali avea, nel Mar perdute. 

Ed alla Corte voftra effer doveva 
Per commeffion del mio Signor . E' ’1 Duca 
D’ animo generofo , è da’ fuoi Sudditi 
Idolatrato, ed i fuoi Stati fono, 

Per la fua diente, Pubertà medefma, 
Alberghi di delizia. Ei di perfona 
Sprezzabile non è, di fcelto fpirto 
Fors’è adornato, e fopra tutto è’i Duca 
Prode nell’ armi, e coraggiofo; Umano 
Con chi s’ umilia , ma con gli oftinati 
Feroce, e cieco di furor , nè teme 
Periglio , o morte . A voi , Signora , io giunli 
Nunzio di quello Prence, e, fe mi date 
La libertade, io l’ambafciata efpongo. 

*Adel. No, Conte, il loco,e’l punto non è quello 
Le ambafciate daefpor. Verrà ’l momento 
Pubblicamente s e con maggior decenza 
Di darvi orecchio, e volentier del Duca 
I fenli afcolterò. Per or nè voftri 
Patimenti fofferti io vo’,che abbiate; 

E ripofo , e rilloro . 

Carlo a parte (Oh quanta fplende 

Severità, e prudenza in que’ begli occhi!) 

*ddel. ( a Giovanna ) 

Voi, sfortunato Giovine, dall’ onde 
Tratto a quelle mie piaggie,in quelle avrete 
Ricetto liberal . Forfè il mio mezzo 
Vi riporrà nel voftro fuoi natio. 

Comunque avvenga , ha la mia Corte un pollo 

De- 
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Decente anche per voi. 

Ciov. Deh, Principefla , 

Quant’ obbligo v’ho mai! quanta maggiore 
Aver potrò ragion d* obblighi immenli 
Alla vortra pietà forfè fra poco! 

*Adel. Capitan, m’afcoltate. • 

Pant. Corre a ricevere gli ordini. 

•Adel. Un decorofo 

Alloggio , e quant’ occorre abbia qui ’l Conte , 
Di Turena Signor; abbia il medefmo 
Quello Spagnuolo Cavalier, che apprezzo. 
Riabbianfi de’lor fcorfi difaftri; 

Ed Adelaide fra la doglia, e ’l pianto, 
L’ira, il furor, la brama di vendetta 
Converfi fempre , e i fuoi tormenti accrefca . 

( entra ) 

Por^; ( a parte ) 

(Quanto mal volentieri un bel fembiante 
Lafcio per ire a pianger fenza voglia!) 

( entra con la?gi di cochetteria verfo Giovan- 
na , che non la guarda ) 

Pant. Accenna a Carlo, e a Giovanna d’entrare 
per una parte, dove avrà 1’ onore di fervir* 
li di appartamenti. 

Giov. a parte ( Tu mi guidarti , cieco amor . Ragione, 
Tu mi configlia al mio perduto onore ) (entra) 
Carlo a parte ( Arte , m’ affidi . Quello cor tutt’ arde . 
S’ arte non giova , il mio poter $’ adopri ) 

( entra ) 

Pant. Breve difcorfo fopra la malinconia della 
Ducheffa, fopra il fuo lutto, fopra le fue 
protefte , e i fuoi voti , Dubita , che fia 

pre- 



. Qigitized by Google 



ili la Donna vendicativa 

pregiudicata con la lettura di troppi Ro- 
manzi . Affegnerà gli appartamenti a que* 
due Signori , e nelle polizze del trattamen- 
to fi vaierà dell’ abbandono di fpirito del- 
la Ducheffa ec. ( entra ) 

» 

SCENA VI. 

Brighella , Federigo , Fernando , e Truffaldino , 
tutti da Giardinieri. 

* / l 

Brig. Che pili di così non può fare per tre nau- 
fraghi. Che nelle cireoftanze, che ha loro 
narrate, effendofi ritirata la Ducheffa in 
quel luogo di delizia , addolorata per i cali 
funefti fuccefli , ed effendo ivi tutta la 
Corte , e i foreftieri condotti dalla burrafca , 
ha bifogno di perfone , che lo ajutino a 
tener pulito, e in ordine il giardino, e 
che , già che dicono di aver pratica nel 
meftiere de’ Giardini , li ferma per fuoi la- 
voranti. Che avranno trenta foldi il giorno, 
le fpefe , un veftito , due Camicie , e due 
paja di fcarpe l’anno. Che fi ricordino di 
affaticar le loro vite, che altrimenti non 
abbiano a male, fe gli fcappa qualche ba- 
fionata, perch’egli è d’un temperamento, 
al quale la poltroneria fa un gran fafiidio. 
Infegna loro la ftrada d’ entrar nel Giardi- 
no; che là gli afpetta per dar loro degli 
ordini . Ch’ egli ha faputo effer capitato un* 
Ambafciatore del Duca di Borgogna; ch* 
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è in necelfità di andar a vedere , fé gli 
occorre nulla ec. [parte) 

Fed. Fernando, ah quanta gioja! Il fato ancora 
Crudo in tutto non è . Dalla Brettagna 
Lontano non mi vuol . Sdegnato amore 
Di vedermi fuggir, follevò Tonde, 

Irritò i venti, e a quelle amate rive, 

Me di viltà acculando, ancor mi volle. 
Trttff. ( a parte ) Sue rifate , e riflefli fopra i pen- 
fieri romanzefchi del Principe. Che le ba- 
llottate promefle dal Giardiniere lo faranno 
penfar meno poeticamente. 

Ferri. Signor , deh a quella lingua fi permetta 
Sincero il favellar. Dal Giardiniere 
Udilte pure i perigliofi editti , 

I crudi voti della fiera donna , 

Le allettatrici efibizion dei fiati , 

, Della propria fua mano a chi le reca 
A’ piedi fuoi la tefta voftra . Ah quanti 
AmbizioG, avari, innamorati, 

E la villa , e T ingegno aguzzeranno 
, Per ifcoprirvi! Qui, dov’ella alberga, 

Fermare i palfi, in mezzo a’ fuoi miniftri , 
Alla fua Corte, de’ recenti cafi 
Ancor com mofla ! Una parola , un cenno 
Voftra , Signor , un geftò appaffionato, 

< Un trafporto d’ amore , un confidente 
Favellar meco in fegretezza , e forfè 
Da non vedute genti udito: ah, l’aura. 
Le piante le muraglie , un’ Uomo accefo 
Da cieca palfion fcoprono fpeflò . ■ ' 
Fuggiam. tanti perigli ; io troppo v’ amo . 
To/ IV. H Tmff, 
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Truff.(a parte ) che il fuo Padrone, ben di ra* 
do , ma qualche volta penfa bene . Che 
tutti que’ riflefli fono buoni , ma che dove» 
va aggiungere le baftonate promeffe dal 
Giardiniere . 

Fed. Tu m’ami, e tu 1’ Ifpano fei, che tanto 
Coraggio ha in leno ! T u quel Don Fernando , 
Che l'opra quella palma agli alti Numi 
Mi giurarti amicizia! Io qui in Brettagna 
Occulto, Tempre venni, quello volto 
Neffuno vide. Amor mi farà induftre. 
Cautela additerà . 

Truff.(a parte) Che fi vuol lafciar condurre da 
un' orbo . Che il fuo Padrone non farà mat- 
to a reftare . 

Per». Ma chi v’accerta, 

Che non giunga di Napoli in Brettagna 
Chi vi fcopra, Signor? Voi mi dicefte , 
Che da un Napoletan fervo abbandono 
Nel bofco averte . Fors’ è traditore , 

Forfè fcoprirvi può* 

Truffi a parte ) Che vi fono delle buone fpie, 
che conofcono anche gli uomini in maf- 
chera . 

Fed. Taci; io non pollo 

Dubitar a tal legno di quel fervo; 

Affai zelante egli era. Alfin non deggio 
Qui trattener chi troppo teme . Sappi : 

Un difperato io fon» Dall’ opre mie 
Conofcerlo dovevi. Amor sì m’arde, 

Sì mi tormenta per cortei, che morte 
M’ è dolce cofa , s’ io non la poffiedo - 

Qui 
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Qui rimanendo, almen vedrolla... amore 
Mi ftimola a fperar ... va ■ ti difciolgo 
Dal giuramento d’amiftà... da quello 
Di morire al mio fianco. Io non ho mente 
Per condannar la paflion, mia guida, 
Mente ho però per ifcoprir , che folo 
Devo ftar ne’ perigli, e che non deggio 
Troppo voler da chi gli teme. Addio. 

( va al giardino ) 

Truff. Ringrazia il Cielo, che fia rotta l’amici- 
zia ; che Federigo era una pratica difcola. ec. 
Fem.lo temere i perigli? Io mancatore 
Di fede, e d amicizia ? Federigo 

* Di perire ha rifolto. I miei configli 
Sono inutili ornai. Potrò la vita 

Al fuo fianco lafciar, chiedergli allora 
Se vile io fon , fe degno fon d’ amore . 

( fiegue Federigo) 

Truff. Sua difperazione di dover feguitare due 
matti eroi per amore, e per V amicizia a 
rifchio della vita , o per lo meno ad efporfi 
al flagello delle baftonate del Giardiniero 

• ec. ( entra verfo i giardini ) 

• * * * • 

■ . ■ -WS- •*<?*< 

t.. ' ; 
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Giardino con Fontane . 

• SCENA PRIMA. 

Brighella . 

C On due Zappe, e una Vanga, allegro, 
che’l foggiorno fcelto dalla Ducheffa iti 
quel luogo gli vuol e Aere d’ utile grande . 
I Cavalieri , e le Dame della Corte fanno 
all’amore gentilmente. Ha continue com- 
miffioni di fiori, e di frutti da regalare. 
Ha beccate a quell’ora delle gran mance. 
Che più di tutti lo ha regalato il Conte 
di Turena, Ambafciatore del Duca Carlo 
di Borgogna , per aver da lui una chiave 
della porta fegreta del giardino, a fole fine 
di .venir a fofpirare al frefco con le Dame 
di Corte . Solite umane debolezze . Ch’ egli 
l’ha fervito. Che per venti doppie è ben 
pagata una chiave , che ferve folo ad un 
commercio di efpreffioni fvifcerate . Accen- 
na i fuoi affetti , e inclinazioni per Por- 
zia, Damigella, caricatura, che a lui pia- 
ce. Vorrebbe dar degli ordini a quelle tre 
perfone prefe nuovamente al lavoro de’ giar- 
dini . In quello 
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SCENA IL 

Federigo, Fernando, Truffaldino , e detto . 

i Brig. Sue efottazioni a tutti , che fi moftrano 
pronti al lavoro, fuori che Truffaldino. 
Brig. dà Una Zappa a Federigo , gli ordina 
d’andare a ftrappar 1’ erba in un luogo di 
dentro , che gli addita , e di tornar poi ad 
ajutare un de’ compagni in quel luogo. Fed. 
moftra ubbidienza , ed entra . Brig. a Fer* 
nando, che zappi i bolli in fondo al giar- 
dino* gli dà una zappa . Fem. fua prontez- 
za, e va al lavoro. Brig. a Truffaldino j 
che gli fembra al vifo , che abbia poca vo- 
glia di far bene. Truff. che veramente ha 
. avuto fempre quella malattia . Brig. che lo 
.. guarirà, che ha un buon cerotto ec. In che 
confitta la fua abilità. Truff. fopratutto nel 
mangiare. Brig. in che fi fia eterei tato neL 
tempo feorfo . Truff. che gli narrerà lince- 
, ramente la fua vita. Ch’egli è ufeito dal- 
lo Spedale de’baftardi, in confeguenza che 
» lo lafcia penfare all’ arbore della fua fami- 
glia . Che veramente v’ era qualche indi- 
zio, ch’egli poteffe effer figlio di qualche 
Re, e che in vero egli s’è fentito nel fan- 
gue della gran fuperiorità . Che nello Spe- 
dale vollero infegnargli a leggere , e fcri- 
vere , ma che la grandezza dell’ animo fuo 
non s’ è mai potuta abballare a quella mef- 
H 3 chi- 
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chinità, e che anzi per una certa ferocia 
Monarchefca aveva rotta ia tefta al Mae- 
ftro . Ch’ era flato pofto in libertà . Che 
con fonano eroifmo 5’ era poflo a fare il 
pitocco , che , come ai gran Signori nati 
lotto una tal quale ftella maligna nafcono 
delle gran cofe , era flato venduto mozzo 
in un Vafcello. Che affalito il Vafcello 
da’ Corfari , nella qual battaglia avea ino- 
ltrato un coraggio da germe veramente rea- 
le, convenne alfine andar fchiavi. Che i 
Turchi fcoprendo nella fua fifonomia la no- 
biltà della fua nafcita, e nella fua pancia 
la robuftezza, era flato venduto fui merca- 
cato cinquanta Filippi. Che il fuo primo 
compratore avendolo provato in molti me. 
ftieri , e avendolo trovato fempre monarche- 
fcamente fprezzante tutto, fuori che i cibi, 
l’aveva venduto per cinquanta lire ; che il 
terzo l’aveva barattato con un’ Afino. Ch’ 
era divenuto tanto famofo nella fua indiffe- 
renza per il lavoro, che l’ultimo compra- 
tore l’aveva comprato per un da vintifctte, 
e mezzo, e che finalmente con un decoro, 
fo calcio nel preterito era flato fciolto dal- 
la fchiavitù ; che aveva prefi per compagni 
que’ due buffoni , e eh’ erano feco per diver- 
tirfi , e che da tutto ciò poteva rilevare , 
quanto dovea fperar dalla fua indufiria . 
Brìg. che ha tutto intefo . Gli prefenta 1 1 
vanga, dicendo, che vada a cavare un foff. - 
to in fondo al giardino , e che nella floria 

del- 
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delle fue peripezie aggiungerà quella d’ aver 
ricevute cinquanta baftonate al giorno , per 
non aver voluto lavorare; che incomincia 
a dargli un faggio, (gli dà un calcio) Truff. 
lue maraviglie , effendo di fangue regio . 
JBrig. replica. Truff. a parte, maledice 1* 
eroifmo del Padrone, e dell’amico, entra 
piangendo. Brig. 1q fiegue. 

S C £ N A III. 

Fernando al lavoro. 

Fern, ( lavorando ) 

Vedrà l’amico Prence, fe’l timore 
Era per me, o per lui. Mifero! in vero 
Chi vide tanto amor? Chi mai potrebbe 
Non condannarlo di follia? Di quale 
Speranza mai fi nutre? I fuoi trapaffi... 
X-e «reattanze fue... Gli editti crudi... 
Qual cecità! Quanta poffanza ha amore} 
Ma di che lo condanno ? E non fon’ io 
Forfè piìi {tolto , ed un’ efempio vivo 
Dell’ umana fralezza ? A un fuono folo 
- ' . 15’ una voce donnefea affettuofa , 

E ch’io non feppi di chi fotte mai, 
Sufcettibil non fui, folle, orgogliolo? 
Omicida non fon per una voce 
Sola donnefea, non fon’ io ramingo, 
Perfeguitato a morte, e difperato 
Di periglio in periglio avvolto, e indotto 
A si vile efercizio ? Veder panni 

H 4 Co» 
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Colei, che la fatai notte chiamommi 
Teneramente , or con novelli amanti 
L’ ore liete pattar , piu non curando 
Chi per la fola fua voce è perduto. r 
Stolti fiam tutti, e a Federigo eguali. 

'(lavora) 

• . " • * » 

S C E N A I Vi 

Giovanna da uomo , e 7 detto . 

• * *>’»!,' t 

T 7iov.(da fe) Cerchiam folinghe follevar lo fpirto 
Qualche momento almen. Penfiam, Giovanna* 
Agli eftremi tuoi cafi. E' di conforto 
L’accoglimento della Principefla 
Forfè al tuo cor? Ah, troppo gravi fono 
Le circoftanze tue, le tue {venture i 
; Sotto a mentite vefti, fuggitiva* 

Cagion d’ un’ omicidio , fvergognata * 

Lungi da’ beni tuoi, dal patrio tetto. 
Corretta ad ingannar chi ti dà afilo* 
i Per non udir rimproverar gli errori 
Dell’imprudenza tua * che farà mai? 

Don Fernando crudel , perchè fuggire 
Senza conofcer chi t’adora? Ah, forfè, 
Dove rammingo or fei per mia cagione , 
Mi maledici, ed a ragione. Ahi dove 
La tua Giovanna, amante ignota, e tua, 
Potria farti faper le fue fciagure? 

Farti veder queft’angofciofo pianto? 

{ piange , e /copre Fernando) 
k Ma qui m’ode coftui.t. (lo guarda) Che 
vedo!.» Oh Dio.. ! - - 

- E ’ que- 
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E' quefto incanto?.». Illufion? ... deliro?..' 
Calmati , o cor . . . Scopriamo il vero . . . 
( alto ) Giovane. 

Fem. Signor, chiamate me? 

Giov. Te chiamo.», (w /Mi-re) (Oh Cielo! 

Quefto è Fernando mio . Come in Brettagna ! 
In sì mifero flato! Alma, refifti . 

Mente , m’ addita direnzion ; trattieni 
I miei trafporti sì, ch’io non mi fcopra, 
Se non gli leggo in cor) 

Fem. Pofs’ io , Signore* - /ir. . .) k 
Ubbidire alcun cenno? 

Giov. Io fon qui giunto i 

Per veder il giardino. Da te voglio... 
fem. Che volete da me? 

Giov. Saper, chi fei. 

fem. Un, che poc’anzi con due fuoi compagni 
Accordato al lavoro a quelle piante 1 
Sono, o Signor. 

Giov. Il nome ? . *..•:■ 

Ferri. E> Celio. 

Giov. Dove 

E> la tua patria ? 

Ferri. Quella ho per coftume > i ■ 

Di non mentirla mai, ne v’è periglio, 
Ch’io la celi a neffuno. Io fono Ifpano. 
Gicrv. ( a parte ) ( Per cautela mentifce , ed a ragione , 
Mifero !.. Cor, refilli) Odimi, Celio. 

V’è, chi brama parlarti. Per Spagnuolo 
Già conofciuto folli . Qui poc’anzi 
Una Dama Spagnuola della Corte 
Della Ducheffa trapafsò, ti vide, 



Ti 
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Ti fcorfe per Ifpano , ed ha gran brama 
Di favellarti. Nel giardino attendi 
In un canto nafcofto; ella, Ita certo. 

In quello luogo ancor verrà . Mi difie , 
Ch’io ti pregali a non errar, che al fommo 
E l’ affar d’ importanza . Ora qui giugne 
La Principefla, e qui reftar non deggio. 
Celio , addio ; quella donna attento afpetta . 
a parte ( Spoglinfi quelli panni , e nella Corte 
Alcuna velie femminil fi trovi:: 

Tentiam fcoprire un cor, fenza fcoprirfi.) 
f (entra) 

JFern. Chi in Brettagna mi cerca , e chi conobbe 
Quell’infelice! Ah, non vorrei fcoperto 
Effer da’ miei nemici. Eh, che timore 
Non fente un difperato. S’ubbidifca; 
Sciolga la donna, quell’ enigma ofeuro . 

. , (fi ritira al lavoro) 

: S C E N A V, 

^Adelaide , Porsia, Pantalone , e detto, 

• r l' t v ' ■ * 

Pant, Con molti fogli in mano. Che fono fiati 
prefentati parecchi Memoriali per l’Altez- 
za Sua. Che, com’ella gli ha comandato, 
gli ha raccolti; fe li voglia. 

*Adel. ( ajìratta ) . u 

No, non ho mente per udirli ; andate. 
Pant. In atto di partire; fua riverenza. 

•Adel. Capitano ,< ove andate? : » 

Pant. Ritorna . Che partiva per obbedirla. 

‘S. i Jldel, 
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x/fdel. ( da fe) (Oh quanto affanno ; Y 

M’ occupa il fcn j ) Leggete un di que’ fogli . 
Pant . Che la ferve. •. • .1 c 

Por %. ( a parte) ^ i-.- . ? .. 

(M’incomincia a nojar quella fua doglia. 
Chi è ' morto , :è morto * abbiam da pian* 
ger fempre?,. . » -Y. 

Bifogna uniformarli all’ altre vedove . ) 

Pant. [legge) Altezza Sereniftìma. A’ piedi deli’ 
Altezza Voftra fi prefenta... 
s/fdel. Non mi ftordite . ... ( irata ) che: leggete ? 
Pant. Che l?gge uno de’ Memoriali , per obbe- 
dirla. . . i 

tddel.V ia , . v ,.ì ■ . 

Leggete pure, (a parte) Ah, forfennata 
io fono .. 

Pant. ( legge ) A’ piedi dell’ A. V. fi prefenta 
Grimaldello, primo Mufico foprano della 
iua Ducal Corte, con gli altri fuoi com- 
pagni, e compagne, Virtuofi, e Virtuofe 
ec. ec. ; e umilmente chiede, fe fi debba 
nel fuo ritiro di delizia far l’Opera per 
divertirla, e fe... 

* Adel. Olà , ti ferma , temerario , audace . 

Chi ti diè tanto ardire , a me dinanzi , 
Nel cafo mio, di legger fumi foglio, 

Di propormi fpettacoli di gioja? 

Fuggi 1’ afpetto mio, parti, sfacciato. 
Pant. Suo timore, (a parte) che la Ducheffa è 
matta per il dolore, [entra) • 
tAdel. Porzia , che fembra a te? Tutti congiurano ... 
Nefiuno intende il mio dolor, nefiuno 

Ho 
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Ho compagno all’ affanno . V . ■» 

Por g. Ma , Signora , 

Anzi ognun cerca {«allevarvi, ognuno 
Vorrebbe il voftro ben. 

*£del. Sì , fida Serva , 

Tu dici il vero. Più non miconofco, 
Strana fono, inquieta. Il fo, mi rendo 
Il difprezzo d’ ognun . L’ ira , 1’ angofcia , 

Il defio di vendetta... Ho ancor dinanzi 
Enrico moribondo . Ah , più giuliva 
Non mi vedrai , fe fotto al piè non premo 
Il fanguinofo capo del fellone, 

Che a me lo tolfe. » 

Por?. Avete forfè dubbio 

Di non averlo? Siete tanto bella, 

I Cavalier di voi prefi fon tanti. 

Che vi vendicheranno. 

Cara Serva , 

Sì , mi lufinga . E' quello il folo mezzo 
D’alleviar quella doglia, che m’uccide. 

(piange) 

SCENA VI. j 

» -» 

Federigo , Fernando , e dette. 

Fed. (da fe in dietro ) 

(De’ miei penfier, di tutti i miei perigli 
Ecco l’oggetto.), (baffo a Fern . ) Amico, 
mira , mira 

La cagion dolce de’ miei mali, e fcufa, . 
Se debil fon, fe di morir vo in traccia. 

. , Fern. 
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Ferri. ( baffo a Fed. ) 

Deh cautela, Signor, meno trafporti. 

Por^. Eh , allegra allegra; il traditor fia morto. 
Godiam quell’ aura, palleggiamo un poco. 
Oh mirate , mirate . Que’ due giovani . 
Chiamiamo a noi , facciamo un po’ di ciarle ; 
Facciamoci narrare i cafi loro . 

Avran forfè accidenti flrepitofi , 

. E ci divertiremo . ( Il più graffotto 
Non mi difpiace punto.) ; i : . 

\Adel. Sì , gli chiama . ' i i : 1 

Forfè quegl’ infelici avranno cafi 
Di meftizia, e miferia; a quelli Ioli 
Ho l’animo difpollo. - 

For%. Ehi , giovanotti, . 

Venite qui, venite; è la Duchefla, ; 

Che vel comanda, .t ' > 

( Ferri, e Fed. fi avanzano , e s' inginoc- 
chiano . ir i' ' 

%Adel. Alzatevi . La patria? 

Fed. E Spagna. 

*/fdel. Il nome ? 

Fed. Lifardo. > 

FeYn. Celio . 

Por?. da fe ( Quello Celio in vero 
Mi fa dimenticar il Cavaliere 
Della burrafca. Mi vergogno un poco.) 
Ma’I mio core è così; non fo educarlo. 

. . - (guarda Ferri, con affettazione) 
v^eAQual delio qui in Brettagna v’ha condotti/ 
Fed. Un defio di morir ne’ Stati voftri. 

% /fdel. La cagion ? 

. , Fed, 
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Fed.V oi bramate di faperla, 1 . ' ‘ 

Ma non la potrei dir. 

»Adel. Di tal rimarco 
E *1 tuo fecreto ? 

Fed. Innanzi a voi, Signora, 

Non faprei, come dirlo. 
iAdel. Perchè ? 

Fed. Perché mi turba il voftro afpetto. 

»Adel. Datti coraggio, io ti permetto il dirlo. 
Fed. Se ftefle in me, deireffer qui la caufa 
Potrei narrarvi. 
xAdel.TL povertà, rigore, 

Ghe ti fcacciò dalla tua Patria ? dimmi . 
Fed. Dalla clemenza voftra io chiedo in grazia 
Di non dir la cagione. * » '> • 

vddcl. Olà , rammenta 

Chi tei comanda. Il vo’faper, lo narra. 
Fed. Io non vel tacerò. Scacciommi amore. 
*Adel. Amore? Qual mai feno amor tormenta! 

( ironica fcherzando ) 

Sei collante in amor? Perchè ti motóri 
Cosi turbato? 

Fern.(a parte) (Io per lui tremo.) 

( awertaji , che , durante il dijcorfo tra Ade- 
laide , e Federigo , Porsia dirà qualche 
parola baffo a Ferri, con qualche laz^o a 
tempo di cocbetteria. Fetn. terrà a bada 
Porzia , e di quando in quando volgerà 
F attenzione a Fed. con laggi di timore ) 
F*d. Io fono .. • » 

Turbato fol per nominar amore 
Dinanzi a voi . . :i ; - L . . * 

SL t/fdel. 
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vtdel.da fe (Quai modi di grandezza, 

Di coltura ha coftui ! ) Parmi , Lifardo, 
Ch’efler dovevi corrifpofto. Narra, 

Chi fu l’oggetto amato? 

Fed. Fu una donna., {fofpira) 
xAdel. Ben lo fo . ( baffo a Porsia ) ( Porzia , mi 
diverte alquanto 
L’innamorato Giardinier.) 

Por. { baffo ) Su via •- 

Sollevate lo fpirto* anch’io mi sforzo, 

Ma con fatica, a follevarlo alquanto. 

( ritoma a Fem. con cocbetterie ) 
•Adel. Dimmi , era bella? (a Fed.) 

Fed. Ciò, che s’ama, è bello. 

Bella era , si , e sì nel mio core è imprefla 
Che innanzi agli occhi io l’ho. Ma non 
men bella 

E' , che leggiera , barbara , tiranna . 

Sono abborrito, acerba m’è la vita, 

E volentier per elfer feco ogn’ora 
La perderei, {piange) 

Fem. {da fe tìmorofo ) 

(Cieco fi fcopre, oh Cielo!) 

>Adel. Tu piangi! Sì cocente è in te l’amore? 

E abbandoni la Spagna, e in un l’amante? 
Fed. Io non vi dilli ancor, che in quello loco 
Elfer non polla l’Idol mio. ■> 

*Adel. Ma come? 

Quando giungerti? 

Fed. Mi condulfe, è poco, 

La pallata burrafca. 

Jldeì. E' in un’ iftante . • 
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Così poterti amar! L’oggetto? 

Fem. a parte ( Oh Dio ! ) • . 

Fed. Ah , Signora , perdon . L’ oggetto fiffo 
In quefto core è sì , che giurar porto 
D’ averlo meco ogn’ ora, eogn’or prefente. 

SCENA VII. 

i * * ■* 

Pantalone , e detti. 

Pant. Che 1* Ambafciatore Conte di Turena chie- 
de udienza, e torto; eh’ è impaziente; che 
feufi l’ardire; che ha avuto riguardo a Ve- 
nirla a difturbare, ma che, trattandoli di 
r materie di Principi , ha creduto di doverli 
r dar coraggio. , ; . ... „ 

tAdel. ( a parte ) 

( Quanto coftui mi turba ! Ei potea ftarli 
PrelTo il fuo Duca. Alfin convien udirlo.) 
Venga; fpacciamlo al fine, alfin s’ alcolti. 
Se un giardino è indecente , ei fe condanni , 
( fa cenno , che P introduca ) 

Pant. Che farà fervita tofto . 

%Adel. Lifardo , Celio, indietro. 

( i due giardinieri inchinando/! fi ritirano 
indietro ) 

Porg. da fe ( Sia maledetto quello Ambafciatore . 

Già per metà l’aveva innamorato.,!,'. 

Mi piace affai cortui ; farà mio amante; 

Già verrà tempo; il voglio, il voglio, il 

voglio.) : 

Fed. ( baffo a Fem.) 

■ \ 

•v. <? 
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(Amico, dì, l’ambafciator chi fia?) 

Fan. ( baffo a Fed. ) 

(Simulazion, Signor; s’afcolti, e taccia.) 
< (Servi con due /edili. jfdelaìde /tede nel 

mezzo delia Scena , P altra fedia vieti 
po/la pih a baffo) 

*■ ■» . * . ' 

SCENA viri. 

Guardie , Pantalone , Carlo col fuo feguito , 
Cavalieri , e detti. 

Carlo (da fe) 

(Siami propizio, amore; arte, mi guida. 
*• Leggiamo in quello cor . ) Duchefla , io ipero , 
Che un Miniftro fedel polla aver fcufa. 

Se follecito egli è. La non curanza 
Voftra chiaro ragiona. L’amicizia 
r : Del mio Signor poco v’ è cara , ed io 
Mancherei di dover, fe cieco folli 
Per i torti al mio Duca. Io fon Vaflallo* 
Deggio attento ubbidire, effer efatto 
Efecutor di chi comanda. Il Duca... 
■*Adel. Conte , fiedete . (Carlo fiede ) Immaginar 
* non pollò 

« D’aver dato motivi di querele. 

La mia trìftezza , il mio dolor potranno 
Di non curanza aver forfè fembiante. 
Spedo è un’ingiufto giudice, chi ’l mira 
-, Con in giudizi a . Un tal fuppofto fia 
Guida alla voftra lingua, e freno. Ordite. 
Carlo Superfluo è ’l rammentarvi 1’ alpre Guerre 
To. IV. I Fra 
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Fra’l Duca, mio Signore, e’1 padre veltro 
Della Brettagna le Campagne , e quelle 
Della Borgogna, rofieggianti ancora ; 

D’ umano fangue , il fanno . Io fol rammento , 
Che voi medefma delle Truppe voftre 
Fotte alla tefta , c che fconfitta , e opprcfla 
Alla fuga vi delle . Eran le ftragi 
Per accenderfi più . Morte fu in mezzo 
A procurar la pace, voi privando 
Del Genitor. 11 teftamento fuo 
Al Duca Carlo di Borgogna v’ordina 
Di dar la delira, onde i due Stati uniti 
Gioifler della pace. Quali fbflèro 
I demerti di Carlo, o pur qual forte 
La fua sfortuna, io non lo foj difciolta 
Da’ fuoi doveri s’ è Adelaide , e fcelfe 
Di Francia Enrico, non curando punto 
I comandi del Padre, la quiete 
De’ fuoi Stati, e de’ Sudditi. Qui intefi , 
(Forfè del Ciel vendicator fu l’opra) 

Che da man traditrice eftinto giacque 
Enrico tra le felle a voi dinanzi* . • 

Fed. ( indietro da fe collerico ) 

( Numi , che afcolto ! Sofferenza iq perdo . ) 
Carlo Non men fprezzato , che gelqfo il Duca , 
Dalla propria ragion morto, ben chiara, 

E palefe ai viventi, in quello foglio 
I rifoluti fuoi voler mi fcrifle. 

Noti a me fono i voti , e i giuramenti 
Fatti da Voi di non aver Conforte, 

Se a’ piedi voftri il capo non vien pollo 
Di chi v’ uccife Enrico. Stratagemmi 
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' Pct ingiufte tardanze. Alcun non vide 
In vifo quei fellon ; chi lo conofce ? 

V’è Carlo amante sì, che, fe poffibile 
FoflTe fcoprirlo, volentier vorrebbe 
Far la voftra vendetta, e generofo 
Mandarvi a piè del traditor la teda. 

Fed. [da fe fmaniofo ) 

' ( Pili hon relitto , ornai 1* ira m’ accitfca ) 
Carlo Parte dell’ Ambafciata efpofi * attenta, 
Ducheffa, udite il retto, e giudicate, 

Che di Carlo medefmo lien gli accenti . 
La vana voftra illufion non tronchi 
Le fue fperanze, e non ritardi un punto 
La dettata gioja. Ei v’ama, ei chiede 
D’ avervi per amor. Se ’i ricufate, 

Il mondo tutto fappia a fua difcolpa , 

Che a l'angue, a foco quelli Stati andranno, 
Ch’egli alla tetta a ventimila armati- 
Difperato verrà , che la pietade 
Sarà sbandita, e che, furente, calma 
Non averà, fe degli affronti fuoi 
Non fia diftrutta la cagion. Penfate... 
Fed. [ avanzandofi furiofo , e interrompendolo ) 

{ Piii non ho freno . ) Ambafciator, ti ferma» 
Non profeguir. Rifletti a chi ragioni. 

. Di Adelaide al labbro, al rifpettato 
Suono della fua voce , dettoti - 
, Tutti amor, tutti fede, ardir, coraggio, 
Saranno i fuoi Vaffalli, e avrà difefa 
Da qualunque ha l’ardir d’ ingiuriarla * 
Carlo [levando]}) " • • - y . *• 

L* Ambafciator d’un Duca in quella Corte 
I z Di- 
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Dinanzi a chi comanda è da un Villano 
Interotto, corretto! Olà, mie Guardie, 
V’afficurate di coftui. Ben pollò 1 
Nell’altrui Corte altri trattar, com’ altri 
Lafcia trattare un rifpettabil Nunzio. 
t/ldel. Conte , a che vi fdegnate? ( levandojt ) E' 
quegli un fciocco 

Lavorator : voftra vergogna è l’ ira . 1 
Levati , ftolto , a’ tuoi lavori attendi . ( a Fed. ) 
Fed. Deh, Principéffa . . . 
x/fdel. Levati dinanzi . 

Fed. V’ ubbidirò. ( a parte ) ( Se Carlo avrà coraggio 
D’ opporle l’armi, forfè occafione 
Avrò di merti, o di lafciarla vita . ) (entra). 
Fern. (da fe) < 

, (Io gli leggo nel cor. -Venga la Guerra y 
! Al fuo fianco morrò. Certo rimanga, 

I Ch’ amo un’amico., e fo morir per< lui) 

( entra ) 

Por^. ( dafe ) (Caro mio ben, va pur, faprò trovarti. ) 
mAdel. (da fe) ( Qual bizzarria del Giardinier ! ) 
Carlo Ducheffa , . . . . .* 

Rifpofta attendo. 
mFdel. Benché folle , e ardito , 

Per me ripofe il Giardinier . 

Carlo D’ un folle 

Alla rifpofta il voftro dir s’ adatta ? 

Pace , o guerra v’ annunzio ; io già non deggio 
Dubbiofo al Duca ritornar. 
rfdeL Ufcite 

Di dubbio ornai . Sia ’l voftro Duca faggio , 
La libertadc io voglio, e fe oftinato 
» Re» 
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Refille il fuc voler, la Guerra accetto. 

( entra co* fuoi) 

Por^. (da fe) (Pur che Celio fia falvo, il mondo pera . 

Se de’ morir , amor fia l’ omicida . ) ( entra ) 
Pani. Che quelle nuove minacce di guerra gli 
Peccano il preterito, che la filiazione della 
Duchefla è ridicola cc. (entra) 

Cavia ( furiofo ) Chiaro fon’ or de’ Pentimenti alteri 
ì)i collei, ch’idolatro. Ah, tutto avvampo 
D’ amor , di fdegno » Impaziente fono 
Di pofiederla, e pria d’arrifchiar l’armi 
. Delle mie Truppe all’altra riva polle, 
S’ufi la violenza. E’ già la notte 
< Vicina ad apparir. So, che la cruda 

Viene in quello .Giardin, quando la Corte 
Tutta ripofa , ad efalar col pianto 

I ftolti affanni fuoi. Dal giardiniere 

II collume con arte io feppi , e Ceppi 
Con bizzarri pretelli anche una chiave 

• Levargli del Giardin. Compagni ho meco 
Audaci , e pronti . Nel più denfo bujo 
Rapirmela faprò» Pronte ho le Navi, 

E una Filuca a quelle rive ho pronta. 
Verrà meco in Borgogna, e s’armi il mondo 
Per levarmela allor . Sol , ti nafeondi , 
Bramata ombra, difeendi, e tu, fortuna, 
Non dillurbar l’ ardita imprefa mia . 

(entra col fuo feguito) 
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SCENA IX. 

Notte . 

< T ruffaldmo . 

Con Vanga, difperato, eh’ ebbe dugento ba- 
lconate dal Giardiniere. Che affolutamente 
non fi trova in grado di far quella vita . 
Che il fuo Padrone è (lato Tempre un mat- 
to , rqa che ora , che ha incontrata amici- 
zia con quell’ altro Don Guerino mefehino, 
eh’ è da legare, è più matto; che s* eglino 
fi contentano di vivere in tanta fatica per 
pazzia romanzefea, egli non ha principj d’ 
Eroifmo ec. Che, già che la notte è vici- 
na, fuggirà dal Giardino, e lafcierà i Com- 
pagni . Penfa , come vivrà dopo la fuga . 
Varj fuoi riflefli fatirici fui modo di vivere 
fenza fatica. Trova pericolo in tutto. Fi- 
nalmente fi ricorda il Palagio diroccato, 
dove viveva Federigo . L’ opinione, che 
correva, elfervi là dentro degli fpiriti ec. 
Gli fovviene, che Federigo ha lafciate le 
pelli , e le catene ; fi rallegra . Anderà a 
veftirfi con quelle pelli , e fpa venterà i 
Villani, e chi pafierà. Farà fuggire i pa- 
llori dalle Capanne, porterà via il pranzo, 
e la cena loro, e qualche Capra da arra- 
(lire, formaggio, latte, polenta, ec. Alle- 
gro gitta la vanga, e fugge. 

V : . * : SCE- 
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SCENA X. 

Giovanna in abito da Donna. 

Giov. Dammi coraggio, amor* ( timorofa ) Cheta 
è la Corte 

Nel fonno immerfa. Quelle velli affidano 
• L’arcano mio. Dovea reftarc attento 
In quello luogo il Giardinier mentito. 
Altro non fento , che ’l romor deli’ aura 
Nelle fronde percolfe, c ’l mormorio 
Delle Fonti, e dell’ acque. Il crudo forfe 
Poco attefe a’ miei detti, ed è fepolto 
In pacifico fonno. Ah, llolta io fono. 
Come pollò acquiltar chi amor non fente? 
Chi non fa, ch’io l’adoro, e non conofce 
Chi raminga è per lui, per lui perduta? 

SCENA XL 

r ' '* 

Fernando, e detta. 

Firn. ( efce dall' altra parte timorofo ) 

Buja è la notte, ma non erro, è quello 
Il deftinato luogo , in cui l’ Ifpano 
Mi volle attento, e dove la Spagnuola 
« Donna vuol favellarmi . Men la nòtte 

Coll’ ombre mi confonde, che’l mio dubbio, 
In cui la donna attendo. Chi mai fia ? 
Giov. Palleggiar fento in quella parte. Celio, 
Sei forfè tu? 

„ I 4 Fem, 
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Fem. Son Celio . 

Giov. Io mi lagnava y, 

Della tardanza tua. 

Fern. Le mie tardanze •; ■ ■ , . . x 

Non poffono dar pena. Saper puoflt 
Chi fia colei , che mi ragiona f, , 

Giov. Io fono , 

Dama Spagnuola in quella Corte giunta 
Per Urani eventi . Or tu mi narra , Celio * 
Nella mia Patria, eh’ è Madrid, facelti 
Dimora mai? Già fo , che Ifpano fei. 

Per». Dimorai certo. v 

Giov. Conofcelti a forte 

Un Cavalier , il di cui nome, s’io 
Mal non rammento , Don Fernando egli era 
Di Mendozza? 

Fern. ( da fé) ( Che lento ! il nome mio > . * 

Qui convien fimular.) 

Giov.T u ti confondi; 

Parla fincero ; oggi ti vidi , e fanto 
Somigli a Don Fernando , che ollinafa 
Scommette; , eh’ eri. lui . 

Fern. (da fe) (Lalfo, che fento!) 

V’accerto, che nemmen di quello nome 
Udito ho il fuono . Ma che mai vi move 
A farmi tal richefla? 

Gtov. (da fe) (Egli è agitato, 

Pur troppo è dello . ) Odimi , Celio, afcolta . 
Un’amica in Madrid di nobil fangue, 
Ricca di beni, di cortefe fpirto, 

E agli occhi miei d’amabili fattezze v 
Lafcial mèfchina. Élla d’amor cocente 
... Ar- 
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Ardea per quello Don Fernando, ed egli 
Nulla fapea . Cieca una notte volle 
Palefargii il fuo amor; da un fuo Verone 
Per nome lo chiamò* quegli apprefibffi, 

Ma un Cugino di lei col ferro in pugno, 
Gelofo dell’ onor , l' afialfe , e dopo 
Breve » ma fiero affatto, Don Fernando 
Uccile il fuo Cugino» Or penfa , Celio, 
Qual rimaneffe l’ infelice . Seppe, 

Che Don Fernando era fuggito, e ch’egli 
Nella Fiandra fen già per ivi darli 
A militare . Induflre , e nell’ amore 
Sempre indefeffa, rilevò» che in Fiandra ' 
Ei paffato non era, e che in Brettagna 
Il palio volto avea» Seppe, ch’io lleffa 
Per i miei cafi qui nella Brettagna 
Dovea paffar, chiamommi a fe, mi dille, 
Che per pietà di Don Fernando traccia 
Doveffi ricercar , darle contezza . 

Celio, fe la vedefli tormentata 

Dall’ amor, da’ rimorfi per la morte 

Del fuo cugin, per elfer la cagione 

Delle fventure d’ un’ amato, fenza 

Ch’ egli fappia , che l’ami, avvolta in mille 

Dicerie della plebe, tormentata 

Da’ rimproveri acerbi de’ parenti, 

Immerla fempre in dolorofi pianti ; 
Piangerelli con lei, ficcome al folo * 
Rammentare il fuo pianto io lleffa piango. 

{piange) 

Fern. [da fe) 

(Che fento mai! Quella di me informata 

E pili 



<- 
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E' più, ch’io non lo fon.) Mifera Donna! 
Compiango anch’ io gli sfortunati eventi . 
Giov. ( dafe)( Molto feci fin’ or . ) DI ’l vero, Celio . 
Non fu tiranno Don Fernando * fenza 
Informarfi di lei, che l’adorava, 

A fuggir dalla patria, lei lafciando 
Sepolta nel dolore, efpofta a tutto 
. Il ludibrio del volgo, alle oppreflioni 
De fuoi Parenti? 

Fera. E ver; ma l’infelice 

Forfè sforzato fu da’ fuoi perigli, 

Nè fo veder, che quella Dama avelie 
Cagion d’ aggravio . . 

Giov. Ma , fe noi conofci , 

Se non mi fai dar traccia , è ornai fuperfluo 
Il ragionarti . Altro da te non voglio , 
» • ( partendo ) 

Fera. In grazia... ( fermandola ) E' ver, non lo 
eonofeo... il cafo 

E' però prodigiofo, e affai m’alletta. 

D’ amor fu Arano il colpo , e più Aupifco 
Della rara cofianza. 

Giov. E' tal Aupore 

D’ingiufta opinion figlio, che i mafchj 
Hanno del feffo noflro. Ah, non Aupire; 
Potrei narrarti ancor ... {da fe) (Cauta, 
Giovanna . - 



Sin’ or dilli abbaftanza . ) 
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S CE N A XII. * 

Porsia , e detti . 

• > ,.• I ■ . j > • . 

Por^.(da fe) f ; . ? 

Volea dormir, ma non c’è cafo. Amore 
Mi vuol fua ferva , e fili vuol matta . E" quella 
L’ora propria d’amor. Un’altra donna 
Averebbe paura ; io fono un Diavolo . 
Celio fi trovi , e fi fofpiri un poco . 
Giov.(da fe) Panni di fentir gente ; io non vorrei 
In quelle velli effer fcoperta . .E' bene 
Il ritirarfi. (entra) ' 

Fem. A che interdetta ? Celio 

V’afcolta attento i e con piacere. 

( crede parlar con Giovanna) 
Por(.(da fe) (Celio 

E' nel giardino; Ah, certamente amore 
Non lo lafciò dormir . . . Parmi fentire 
Un poco di roffor... eh, Porzia vile... 
Forza d’educazion, tu non mi becchi.) 
Fem. Or via , parlate pur , feguite . 

Por Baffo , 

Baffo, il mio caro Celio, parla baffo. 

- Più non farai con la fortuna irato , 
Efclama in fuo favor. - • 

Fem. E- vero; indegno . • • > 0 

Ero, che voi, di me cercando in quella 
Ora notturna , nel Giardin venifte . 

For^. Altra venir forfè potea . Prodigio 

E , eh’ io ci Ha venuta. AH, tu, non fai, 
-'_ f . I Qual’ 
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Qual’ oggetto è al tuo fianco , e quanti liend 
Gli amanti abbandonati, ch’ora Hanno 
Per me al fereno, empiendo intorno l’aura 
Sotto a’ balconi miei di fofpir caldi. 

F ern. ( dafe ) ( Che Tento ! Non è quella certamente 
La voce prima.) • • • i 

SCENA; XIII. 

«/ fdelaide di dentro , e detti. 

, 1 « . . . •, i 

\Adel. Porzia , Silvia , Aurora . 

Por?. Oimè : difeende la Duchelfa . Celio , *■ 

Deh ti ritira . Oh Amor ! Quanti veneni t 
Quanti fpafmi hai compagni , e come tronchi 
Le tue lufinghe in fui pii» dolce punto! 
Ma ’ rivèdremei ancor. Coftanza : Addio. 

( entra ) . . 1 

Fem, Sono fuori di me , nulla piu intendo . ( entra ) 

S C E N A XIV. 

t/fdelaide . 

’ . „ » Vv • . -v» 

Tutto m’affanna ornai: per me quiete, 

Nè ripofo non v’èv L’ombra feguace 
Del caro Enrico ho Tempre intorno . Accendo 
Quello mio core un velenofo ferpe , _ 

E ’l defio di vendetta . In Corte arriva 
Chi fuperbo mi parla, e llragì, e fangue 
Minaccia, e intima. Enrico mio, fe folli 
Vivo, e al mio fianco , io non avrei di quelle 
Sciagure il pefo, anzi farei felice. ■> . 

• .] a. SCE- 
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S C J E N A ‘ 1 X V. 

v.;*» I • . 

Federigo , e detta. 

) ‘ » • • * . 

F ed. ( indietro da fe) 

( Diletta voce , è troppo dolce il fuono , 
Perchè l’ udito mio non ti conofca . 

Quelli occhi, e quello cor ferito almeno 
Abbiano alleviamento. Io potrò folo 
Mirar quella tiranna , e la foave 
Sua favella afcoltar. Ombra feguace 
Le farò fempre. Amor di me abbia cura;) 
xAdel. Vendicherotti , sì, diletto fpirto. 

Spofa non farò mai, fe fotto al piede 
L’ abbominevol capo non calpello 
Del traditor , che innanzi a me t’ uccife . 
Fed.-(da fe) 

(Sento, ch’ella fi lagna * ma non poflb 
Udir gli accenti fuoi. Forfè inveifce 4.' 
Contro quell’ infelice , e i miei misfatti 
Le faranno argomento a doglia , e pianfb . ) 
\Adel. Ma chi vendicheratti ? Chi fi fcoffe 
Oggi di tanti Gavalier, che udirò 
L’ orgoglio , e le minacce a me dinanzi 
Del Conte di Turena l A un’ uom del volgo , 
A un Giardinier feci pietade folo , 

E con animo grande arifchio efpofe 
f. La fua vita per me. Quelli gli Eroi 
Son, sfortunata Principeffa, molli- 
In tuo favore , un vii Bifolco , un llolto . 
Fcd. da fe (Poteflit udir l’efpreffion, potefli 
k-J Tor. 
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Torle il dolor, non effer io potefli 
La tiranna cagton delle lue pene . ) 

SCENA XVI. 

Carlo con tre armati , e detti . 

Carlo (baffo a Jeguacì ) 

. Seguitemi, compagni. Della notte 
L’ombra, e ’l filenzio al mio voler s’adatta.' 
E' la filuca pronta qui alla riva 
Confinante al Giardin. 

Fed. afcoltando ( Parmi d’ udire 
Voci da quella parte.) 
yAdel. Io Tento certo 

D’ uomini la favella . Saran forfè 
^ Lifardo, e Celio. Chi è di qua? Chi è 
quello, 

Che s’avvicina? 

Ciurlo da fe ( E quella certamente 

Colei, ch’io cerco.) Sono un giardiniere. 

V'4 (da fe) • ; 

( La voce non m’ è ignota . Il cor predice. . • 
T emo di tradimenti . ) ( awicinandofi adagio ) 
ideilo non difeerno 

Nella tua voce alcuno de’ miei Servi. 
CWoNè ’l tuo dover difeerni, feonofeente 
A Carlo, mio Signor. La violenza, 

Ciò , che ’l pregar non puote , ottiene . Amici , 
Di lei v’aflicurate, e me feguite.> 

Tei. Ah , traditor , in mal punto venilli : 

. ; j f inguantando ma fpadaì , 

Son* 
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Sonalo, che la difende, 

( batte i Compagni , che fuggono ) 

Carlo Oh Ciel , chi fìa 

L’ inopportuno temerario ? 

( mette mano alla fpada) 

%/fdel. Servi , 

Guardie, Soldati, lume, foccorrete . . . 

Fed. Temerario fei tu; ben t’avvedrai. 

( affetta Carlo , ed entrano battendo/ ) 

SCENA XVII. 

Pantalone , Brighella , Fernando , Guardie con \ 
torcie , ^Adelaide , Carlo e Federigo 

di dentro . - , 

Pant. e Brig. chiedono che fia fucceduto all’ Al- 
tezza Sua ec. 

tAdel. ( agitata , e /paventata) 

Volean rapirmi... Un valorofo ignoto 
S’oppofe ai rapitori 4.. A quella parte 
Credo che lìen fuggiti. 

Carlo(di dentro) Olà, codardi; ' 

Trucidate collui. 

Fed. (di dentro ) Da quella fpada 
Sarà la voftra fellonia punita . 

FernXda fe) ( E' quello Federigo ; oimè infelice, 
Tardo fon forfè; il Ciel quello non voglia») 
(trae la fpada , ed entra) 

Carlo (di dentro) • 

Al Mar, compagni, alla Filuca, al Mare. 
%Adel. Incauti traditori, alcuno è a parte . 

Dell’ 
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Dell’ affaflinio . A eie qui ottufi? Come? 
Neffun fi move? 

Pant. Suoi giuramenti di non faper nulla , che 
farà, che brigherà . Vuol por mano alla 
fpada in atto di entrare. 

Brig. ( a parte ) dubita fulla chiave data all’ Am- 
bafciatore. <- 



SCENA' XVIII. 

Federigo , Fernando con fpada in mano , e detti . 

Fed. Calmate il core , illuftre Principeffa ; 

Tronco è ’l voftro periglio. 

*4del. ( con forprefa ) Tu, Lifardo! 

A te devo la vita ? 

Fed. E' la mia vita 

Dipendente da voi. Potea infeguire 
I temerarj infami, ma’l timore 
D’ oltrepaflare il voler voftro, fece, 

Ch’ io ritornaffi ubbidiente , e chino 
Alla voftra grandezza. 
xAdel. I merti tuoi 

Sono palefi troppo; è inopportuna 
Troppa umiltade in così bella imprefa. 
Chiedi liberamente quant’ io poffo 
Per te difpor. 

Fed. Ricompenlato fono 

In mille doppj, poiché fon l’oggetto 
Della voftra falvezza. 
ufdel. No , Lifardo, 

Non ti vo’ sì difereto: è troppo grande 

" '' " ' L’ob. 
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L’obbligo mio; da ricompenfa voglio, 

Che uguagliato egli fia. Chiedi, 

Fed. Signora, 

Una parola fol del voftro labbro 
Felice mi può far, nè fia mortale. 

Che di felicità poffa avanzarmi. 

Fera. ( a parte agitato ) (Cieli fi difcopre.) 

%Adel. Via, chiedi, ragiona. 

Fed. Io fui Soldato un giorno ; Urani eventi 
Mi fecero un nemico; io lui fuggendo 
Entro a quello Giardin cercato ho afilo 
Sotto la rifpettabile vollr’ ombra. 

Egli irato, crudele, al Cielo, ai Numi 
Giurò, che mi vuol morto, che’l mio capo 
Vuol calpellar, ch’io mal da lui m’afcondo 
Nel centro della terra . Io di calmarlo 
Non fo fperar. S’egli mi fcopre, certo 
La mia vita è perduta. Io ben conofco 
Pur troppo il fuo poter . So , eh’ è tiranno , 
Ch’io mal lo fuggo. ( i inginocchia ) Umile 
a’ piedi vollri 

Chiedo falvezza; dalla vollra lingua 
Mi fia promeffa; altro per or non cerco. 
*Adel. Sorgi , Lifardo. Io ti prometto, e giuro 
Sulla parola mia, fui Diadema, 

Ch’ è fui mio capo, e fopra memedefma, 
Che tu fei falvo, che alla ficurezza 
Della tua vita io veglierò per Tempre. 
Fed. Signora , l’ inimico è fiero , è grande . 
videi. Tu m’offendi così. Calma lo fpirto; 

Salva fia la tua vita , io tei prometto . ( entra ) 
Fed. Salva è la vita. La falvezza al core 
. * To. IV. K Sug» 
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Suggerifci tu, amor, ch’io non la trovo.) 

( entra ) 

Fem. ( Induftria fortunata ! Oimè , refpiro . ) ( entra) 
Pant. I Sorprefo da’ cali nati . ) ( entra ) 

Br'tg . Timorofo per la chiave, ma innocente. 
Che fi raccomanderà al primo ballerino di 
Corte, che può tutto alla feconda balleri- 
na , che può tutto al Segretario , il quale 
è tutto del Generale , eh’ è tutto della pri- 
ma Damigella , eh’ è Tempre ad aures cc, 
ma che la Damigella Porzia gli fa degli 
sberleffi amorofi ec. che bifogna cercar d’ 
accomodarla, ec. 
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ATTO QUARTO. 

Giorno . 

r ■ 

Solito Giardino. 

SCENA PRIMA. 

Federigo , e Fernando con Zappe, 

Fed. “SI enne a me’l Capitan, volea innalzarmi 
Per ordine di lei , tormi di dotto 
Quelle mefchine vedi . A lui rifpofi , 

Che l’umil ftato mio troppo è felice, 

Che nulla di piìt bramo, e che mi balla 
Della mia vita la falvezza. Ah, amico, 
Non ti fo dir , fe ’1 rifervar la vita 
Sia fortuna, o miferia. Affai rotteli, 

Nè fo veder di poter mai placarla 
Per poffederla. Io 1’ ho dinanzi agli occhi. 
Il veneno d’ amor fempre più bevo, 
Spiegar non fo 1’ ardor di quello feno . 
Aggiungi, amico, la cagion novella 
Di fpafmo a quello cor. L’affalitore 
Di quella notte è ’l Duca Carlo illetto. 
Scopronfi all’ altre rive Armati , e Navi , 
E le infegne di lui . Sarà a momenti 
Dato un’ affalto dal feroce. Dimmi, 

Chi falverà il mio ben da tal periglio? 

Fern. Signore , è vero, io fcufo il cafo voflro, 
Le vodre agitazioni, ed or più ancora, 

K z Che 
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Che jeri non facea. V’ò noto, quanto 
La fcorfa notte qui mi nacque , e come 
Reftai commoffo il cor per quella mifera 
Per me in affanno . Or , non è molto , in terra , 
Dove la donna ignota favellommi. 

Trovai quello Ritratto. Io fon confufo. 

Ho mille dubbj al cor. L’ effigie imprefla 
Mi penetra l’interno. Di chi fia... 

Come caduto qui... La Donna Ifpana , 
Che mi parlò... Non fo più in me medefmo 
Quiete ritrovar . Più non ftupifco 
De’ vollri amori , fono amante anch’ io 
Più ftravagante ancor, fe non conofco 
L’oggetto del mio amor, nè fo chi fia. 

F ' e d. Vero compagno or mi farai. Ma fcufa , 

{guarda in lontano ) 

Se t’abbandono ne’penfier. Difcende 
Nel Giardin la Ducheffa . Deh mi lafcia 
Seguir gli amati paffì fuoi, mi lafcia 
Mirarla , e fofpirar , $’ altro non póffo . ( entra) 
Fern. {guardando il ritratto ) 

Voleffe il Ciel, che difcoprir potefii 
Di te 1’ Originale . 

* ' * ' 

SCENA II. 

Porgia , e Fernando , 

\ ' ' ’ , ' . . 

Povg. da fe ( Io non ho pace , 

Se non vedo coflui cadérmi innanzi 
Liquefatto d’ amor. Egli è o infenfato , 

O di coftor, che fan gl’indifferenti 
'• - Per 
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Per farci delirar. Miei vezzi, a voi, 

Il noltro fello vendicate . ) Celio . 

Fern. ( E' qui coltei * quanto m’ annoja mai ! ) 
Por?, {da fe) 

(Mi par, ch’egli abbia fofpirato.) Via, 
Uomo di ftucco, dimmi: in quello feno 
Qual cor penlì, che alberghi , e quai pen fieri 
Credi, che in quella mente fien vaganti? 
Fern. Io non fono un’ Aftrologo . a parte ( che 
(tolta!) , 

Porx_. C da fe) 

(Sofpira di nafcolio. E' in buone mani. 
Voglio, che fi palefi.) Celio, addio. 

( in atto di partire volgendo/t ) 
Fern. Addio, Signora* s’ altro non volevi 
Non dovevate incomodarvi. 

Por%. Furbo, 

Via t’ho capito, tu fei cotto mòrto, 

E vuoi ftar fulle tue. Dove imparafti 
A voler , che ’l bel felfo s’ avvilifca 
A dichiararli ? Impertinente , altero . 

{con fufftego caricato) 

Fern. (da fe) 

( Non vorrei dirle ingiurie , ma vorrei 
Tormi dinanzi quella pazza, ch’altro 
Ho per la mente, che le fue fcamolfie.) 

SCENA III. 

Brighella indietro , che offerva, e detti. 

Por%. Volgiti a me ; non fervono i lamenti, 
Che fai dall’altra parte. S’ io li fento, 

K 3 For- 




15Ó la Donna vendicativa 

Forfè avran forza in quefto core , forfè 
Non fon tiranna, quanto penfi. Sai, 

. Chi teco favellaflc quella notte ? 

( fcberga col ventaglio , glielo dà fui vifo) 
Brig. indietro: fue gelofie, fue fmanie. 

Fern. Signora , io non vorrei , che la Duchefta 
Sofpettafle di me ; fiate piti foggia . 

Brig. indietro: loda il fuo Servo Giardiniere , 
invcifce contro Porzia. 

Porg. Io non temo Duchefle. Ah, fe fortuna 
_ Non curafle i natali , e defle il Regno 
Solo a colei, eh’ è di regnar capace, 

Forfè Arbace era Serfe, e Serfe Arbace. 
Tu fei timido dunque? Io ti compiango. 
Ravviva il cor di ghiaccio, e in quefta deftra 
Quel tuo ruftico labbro un batio imprima . 
( gli porge la mano, con affettazione) 

Brig. indietro : fuoi ftupori , fua gelofia : che la 
farà fuggire. Si nafeonde, e grida, ho ve- 
duto tutto , la Duchefta lo laprà , lo fa- 
prà la Duchefta , la DuchefTa . 

Porg. Mifera me! Cosi m’ affidi, amore? 

spaventata {ugge via ) 

Brig. Sua rifata, (entra) 

Fern. Di chi fu quella voce ? Io la ringrazio , 
Giacché da tedio tal m* ha liberato . 



SCE- 
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SCENA IV. 

. . ì 

Giovanna da Uomo , e Fernando, 

Giov. (da fe) Veggiam,fe nel fuo core il mio ritratto , 
Che induftre amor fe’ quella notte , eh’ io 
Lafciafii a’ piedi fuoi, per mia fortuna 

* Buon’ effetto facefie . Celio , Celio . 

Fem. Signor, veduto non v’avea, 

"Giov, Mi narra, 

Per forte avrelli rinvenuto in quello 
Contorno del Giardin un Ritrattino, 

* Che quella Donna Ifpana, ragionando 
Teco, perdè? 

Fem. (da fe) ( Potefli almen fapere, 

Di chi fia quel ritratto . ) E' ver , Signore , 
Lo ritrovai . 

Giov. Dallomi toflo. Troppo 

M’è caro quel Ritratto, a me appartiene. 
Fem. (dafe)( Mifero me, che fento mai ? ) Signore , 
Vel chiedo per fàvor, di chi l’effigie 
Sono qui imprefle ? 

Giov. D’ una Dama fono, 

Ch’ amo quanto me Hello , e che lafciai 
OpprelTa d’ altro amor per un’ amante 
Fuggito da Madrid. Io non difpero 
Di polfederla un di, quando il dolore 
Sia in lei calmato , e quando i maldicenti 
Sien fianchi di addogarle accufe acerbe. 
Fem. (.da fe) 

(Infelice Fernando 1 .. Ah l’ho perduta, 

v • K 4 Le 
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Le circoftanze mie fon troppo crude, 

Ardo di gelofia.) 

Giov.(da fe ) (L’effigie imprefle 

Già le fon nell’interno; io fon felice; 

Ma non è tempo ancor...) Celio, fen viene 
A quella parte la Ducheffa ; credi , 
Ricompensa averai. Sta certo k Addio. 

(gli ftrappa il ritratto , e frettolofa parte ) 
Fern. Signor , fermate . . . Ah , gelofia mi fpinge . . . 
La prudenza in me feema. Potea pure 
Chiedergli il nome, la famiglia; chiedere 
Dell’ Amante fuggito il nome ancora, 

La cagion del dolor. Forfè non fono 
Quell’io, che penfo. In mille dubbj avvolto 
Fremo d’amor, di fdegno. La Duchefla 
Mefta qui s’avvicina, e’1 più dolente 
Amico i palli fuoi fegue da funge. 

Ti della, ardire, e fe giovar non pollo 
A me medefmo , almeno al caro amico 
Si tenti di giovar per quanto puoffi. 

SCENA V. 

^Adelaide , Fernando , e Federigo indietro. 

*4del. (da fe penfofa ) 

' (Altro all’animo tuo fdegnato , afflitto, 

A’ tuoi timori, a’ tuoi perigli ellremi, 

Non ti mancava, o Adelaide infana, 

Che immagin Alfa, e inclinazion foverchia 
A un vile Giardiniere! Il fuo coraggio. 

La generofa imprefa, i fuoi rifiuti 

D’ag. 
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D’aggi d’innalzamento imprefli danno 
In quell’ alma turbata . Eh , quelli fono 
Movimenti d’ un cor grato fol tanto... 
No, fono piti ... Deh, vile, ornai ti fcuoti 
Da tal baffezza vergognofa , e fchifa . 
Svaghiam la mente.) Celio, sì per tempo 
Qui nel Giardin? 

Fern. Signora , all’opra intento 
Mi vuole il mio dover. 

%Adtl, E ’l tuo compagno ? 

Fem. E qui , Signora . Olà , Lifardo , avanza , 
La PrincipelTa ti richiede. 

Fed. Umile 

Sono a’fuoi cenni. ( r’ avanci ) 

•Adel.'Tu mi par, Lifardo, 

Troppo mello, e confufo; tu riculi 
I benefizj miei; ben non t’intendo. 

Fed. Io già vi dilli , 

Quai fono i miei penlieri . Amor mi tiene 
Elule dalla Patria, ed i fofpiri 
Sono i compagni miei, le mie ricchezze. 
Nè fo voler di più. 

%/fdel. Per quanto vedo , 

Ti Ila fitto nel fen quel caldo amore. 

Che avevi in Spagna . 

Fed. Se del raro oggetto 

La beltà conolcelle , le mie pene 
Non vi farien ftupor. Solo penfando 
All’ amor mio, m’efce dagli occhi il pianto. 
*/Tdel. ( a parte ) 

(Perchè agitar mi de’ quello fuo affetto!) 
Non ragionar degli amor tuoi, Lifardo, 

Do- 
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Dove fon’ io. Tu fai, che in quello feno 
Odio fol vive, defiderio ardente 
Di vendetta , e furor . Se del tuo amore 
Vuoi favellar , dagli occhi miei t’ invola . 

. . ( con /degno ) 

Fed. ( da fe)( Troppo , fortuna , eri propizia a farmi 
Clementi i fguardi fuoi .) Perdon, Signora; 
Chiuderò in quello fen l’afpro tormento. 
Non parlerò mai più d’ amor con voi . 

(in atto di ritirar/i ) 

*4del. Ti ferma. A me impoflibil par, che alberghi 
Amor sì forte nel tuo fen; che fia 
Una Donna già lunge immagin fola 
De’ tuoi penfieri. ( a parte ) (Ah, fofferir 
non poflo, 

Nò sò perchè , quello fuo amor . ) 

Fed. Vi giuro, • 

Che in uman feno amor non pofe fiamma 
Nè ineltinguibil più, nè più vorace, 

Che quella donna immagin mia fia fola , 
Sin che avrò vita; che’l dolor m’uccide... 
t/Tdel. Taci, non più; fento, che in me ravviva 
Il favellar d’amor le m;e giuft’ire, 

E ’l defio di vendetta, (a parte ) ( Ah, ti 
rifveglia , 

Donna imbecille , anima frale , e balfa . ) 
Fed. (da fe) 

(Cielo, impoflibil è, che in quel fuo core, 
' Contro a me tanto in ira , io fperar polla . ) 
Fern. (da fe)( Penetro , o parmi penetrar con occhio 
Dell’amico più acuto...) 
èrfdel. ( a Fern. )• E tu feguace 

Di 
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Dì quello Eroe d’amor, gli fei compagno 
Ne’ romanzefchi affetti? ( ironica ) 

Fern. (da fe) (Ardir, Fernando.) 

1 Signora, io nell’ amor forfè feguace 
Son dell’ Amico , ma per ora un folo 
Rifpettofo amor mio m’occupa tutto. 

Sì bella Principefla avvolta in doglia , 
Perduta ne’ penfier fanelli , efpofta 
Ai perigli imminenti, fenz’ appoggio 
D’un valorofo Principe congiunto 
Alla fua delira, all’ armi fue... Perdono 
A un’infelice Servo audace troppo. 

Egli per voi s’ affanna , e franco , e fciolto , 
Da zelo mollò vi ragiona . i 
lAdel. Io fcufo, 

. Celio , l’ audacia tua . Non è a te noto , 
Che al Ciel giurai di non voler mai fpofo 
Se dell’iniquo traditor, che uccife 1 
Quel , che avea fcelto , afpra non ho vendetta ? 
Fern. Ben lo fo, ma che importa? 

%Adel. Io non t’intendo. 

*Fer». Vi fpiegherò l’enigma. -• 

Fed. (da fe) ( Ah , qual difcorfo 
L’ Amico impegna ! ) 

Fern. De’ Signor poflenti 

Grandeèlolluol , che v’ama; il più valente, 
E quel, che v’ama più, fcegliete. Quelli 
Sia dellinato a voi , fe del nimico ' 

Giura di vendicarvi. Io ben conofco 
Chi è degno d’effer voltro. Il più difcreto 
Principe , di valor pieno , e d’ ardire , 

Di generofità, di bell’afpetto, 

-.1 E fo» 
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E fopra tutto d’ inaudito amore 
Sopraffatto per voi. Se’l permettete, 
Anche chi (la dirò. 

Fed. {da fe fmaniofo ) ( Deh , in qual periglio 
L’ imprudente Fernando!. .) 

%Adel.{da fe) (E collui vago; 

Alquanto mi diverte.) Dillo, Celio. 

Fern. Di Clodoveo di Napoli è Figliuolo, 
Federigo fi noma, unico erede 
Di sì bel Regno. Ah, non potrei fpiegarvi 
I Tuoi merti, e’1 valor. Egli fu ignoto 
Qui in Brettagna , e mirovvi . Quel , eh’ ei fece 
Per voi, noi poffo dir. Nel cor profonda 
Porta la piaga de’ voftr’ occhi , fmania , 

E piti mifera vita un caldo amante 
Per l’oggetto, che adora, unqua non foffre. 
De’ merti fuoi parli la Fama, io taccio. 
Che troppo forfè favellai; Potrefte 
Sofpetto avermi ragionando ancora. 

Fed. {da fe) (Oh indultre Amico! come cauto feppe 
Dipinger l’amor mio fenza feoprirmi!) 

*4del. Lodo il tuo fpirto , e affai m’ increfee , Celio , 
Che nella Corte mia per un tuo pari 
Incarco non ci fia. Grata ti fono, 

Ma t’ avverto però , di quello Prence , 
Qual’ei fi fia, non ragionarmi mai, 

Nè degli affetti fuoi. Ben altro impegna 
Quella mente turbata, e quello feno 
Sol capace di fdegni , e di vendetta . 

Fern. Lifardo , il zelo mio per follevarla 
Fu inutil opra. Il ragionar fi cambi. 

Tu, che ameno Poeta un giorno folli, 

-, Tro- 
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Trova argomento, ilarità rifveglia 
Nella Signora noftra ottufa, e meda. 

{da fe)( Anch’ ei s’ ajuti , io quanto feppi feci . ) 
%Adel. E Lifardo Poeta! Ah si, egli è amante. 
O bene, o mal gli amanti tutti fono 
Verfeggiatori; or via , dimmi alcun carme. 
Fed. Rozzo , e incolto Poeta , e di memoria 
Labil nell’ opre mie, potrò, Signora, 
Qualche verfo fcolpire in fui terreno. 

Ma per la mente voftra inetto. 

Mei. Scrivi . 

Fed. Forfè cadrò negli argomenti odiati: 
Sdegnarvi non vorrei. 

Mei. Non fieno i carmi ... 

Sopra il tuo fciocco amor . 

Fed. Fieno un Problema . 

( con una bacchetta fcrive in fui terreno ; 
frattanto Adelaide , e Fernando ragionano 
baffo.) 

Mei. Terminarti/ 

Fed. Affai mal. 

Mei. Or ben ; leggiamo . ( legge ) 

Chi mi dirà , qual fta gloria maggiore 
In nobil petto ? Il perdonar le offefe , 

O la vita fpreggar per caldo amore? 

Queftion farefti in tal Problema? 

Fed. Io certo 

Dubiterei, qual fòlle maggior gloria 
Nelle due azion . 

Mei. E il perdonar l’offefa, 

Che l’onor tocca, il pili diffidi atto, 

Che far polla un mortai . Chi mette a rifchio 
*'* Se 





*5® la Donna vendica T t va 

Se Beffo per l’amante, ha la fperanza, 
Che lo conforta ognora. 

Fed. Adunque imprefa . n 

Pili gloriofa è il perdonar . 

*Adel. Offende j 

, Pili fe medefmo , e più 1* ingiuria accrefce , 
Fed. ( con calore ) Maflima perniziola , e fra mortali 
Cagion di tutti i danni . Il dar perdono' 
Caro è al Ciel , grato è al mondo , il 
proprio fpirto 

Alleggierifce , e ben di bruto ha 1’ alma , 
Chi non fa perdonar, chi non conofce 
La propria utilità nel dar perdono. 
fdel . Dunque arrifchiar la vita per l’ amante , 
E' azion di maggior gloriai 
Fed. E' rara... è ignota... 

La fperanza non giova... il premio è an- 
gofeia. ( piange ) 
jfdel. ( da fe ) 

Piange , Lifardo ! Ah , che mai dille ! Io tutto 
Commoflò ho il cor . . . Di me non fo che fia . 

SCENA VI. 

/ 

Odorai Strumenti Militari in lontano . Pantalone , 
e detti . 

I I ' 

Pant. Agitato : vederli sbarcare a quella Spiaggia 
Truppe nimiche in grandiffimo numero . 
Le Infegne del Duca Carlo di Borgogna . 
Aver con diligenza fpedito alla Città ad 
< avvifare il Prefìdio per l’attenzione. Aver 

in 
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in punto un picciolo Campo volante di die* 
ci mila Soldati per far qualche argine . Ha 
faputo da una Spia, che quello, che volle 
rapirla , fu ’l medefimo Carlo in figura di 
Ambafciatore. Che irritato per il di (prezzo 
ufato da lei, e per efiergli andata l’impre- 
fa fallace, viene a vendicarfi con numero- 
filfimo Efercito. Che la configlia, fino eh’ 
egli fa fronte , a ritirarli , e a chiuderli 
nella Città. Qualche compatimento a Car- 
lo . Qualche rifpettofo rimprovero ad Ade- 
laide, che lo interrompe. 

*/fdel. Fermati , audace. Il violento Duca 

Sprezza i mei voti , la ragion , 1’ arbitrio 
Di me medefma ? Gl’ innocenti Sudditi 
Saran col fangue lor d’ un’ingiùft’ ira 
Il berfaglio fatai! Quanti dolenti 
Penfier la mente offufeano! Vergogna, 
Amor, timor, fdegno , fofpetti acerbi 
S’affollano al mio cor... (a Pant.) Olà, 
fien pronte 

Le Truppe mie; nel Marziale alfalto 
Effer vogl’ io medefma . In braccio a morte 
Troverò la mia pace. Al mio fpirare 
Calma avran quelle piaggie , e imiei vaffalli. 

( entra ) 

Pant. ( Non aver mai più veduta una Donna più 
difperata , nè più llramba . Che , quantun- 
que vecchio, farà llupire il Campo della 
fua fierezza . Che la fua fedeltà ec. ) ( enttgj 
Fed. Amico, mi configlia, io cieco fono, 
Difperato per lei . 



Fern. 
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JFer». Prence , coraggio. - • « / 

E’ quello forTe il fortunato punto 
Per l’amor voftro. 

Fed. Ah sì, t’intendo, amato * 

Fernando, Amico vero. Al tuo valore 
La Principefla io raccomando. A’ fianchi 
Stalle Tempre a’ perigli . La fua vita 
Serba alla vita mia. Nel diroccato 
Vicin palagio, ove lafciai le vedi 
Di fconofciuto, e l’Armi fine mie, { 
Corro veloce . Alla battaglia tofto . e 
Divifato verrò . Pietofo il Cielo 
Soccorrermi vorrà , morte non manca , 

Ma per pietà ferba il mio bene. Addio. 

. C la bacia , e - parte} 
per». Servali all’ amicizia, alla mia fede, 

Al giuramento, e al mio coraggio alfine. 

. ■(■&>**) 

* > o ! „ . > • • ’ 1 • S 

* Il ■ > 

. *. • •> •“ - .’} < t 
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ATTO QUINTO. 

Campagna col Palagio diroccato. 
SCENA PRIMA. 

Truffaldino con le Pelli , e le catene di Federigo, 

Truff.f^On un Cefto, ed un Fiafco, narra 
Vy efler cofe prefe a’ Villani, che s’ era- 
no polli per mangiare, e bere* che fece 
loro paura , fuggirono , e lafciarono il ce- 
fto , e il fiafco . Guarda nel Cefto , vi tro- 
va formaggio , ricotta , polenta ec. Sue con- 
tentezze nella vita intraprefa . Suoi deprez- 
zi agli amanti da lui abbandonati nell’ eroif- 
mo delle baftonate. Sue rifate fu i Villani, 
che fuggono, e che lo credono uno Spiri- 
to . Che , fe fòlle in una Città , le perfone 
farebbero paura a lui , perchè le Genti Cit- 
tadine fon divenute furbe; ma che tra i 
Villani fi può ancora vivere ec. Che però 
nelle Città ancora v’ è qualche Pelizzone, 
qualche Cappa , e qualche Cappellone ec. 
che bifognerà aver avvertenza di far paura 
a tutti quelli , che s’ avvicinano al palagio 
per non effere fcoperto , quando dorme , 
perchè il mondo fa, che gli Spiriti non 
dormono. Che ha folo un difpiacere, di 
non poter fare all’ amore in quella figura , 
ma che affogherà quella pa filone col cibo. 
To. iy. h c col 
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t col vino. Vede gente venire , offerva ef- 
. fere un’ Efercito; fuoi timori fulla molti- 
tudine , perchè forfè un’ anima fola farà po- 
co a fargli fuggire. Gli pare , cheiì fermi- 
no in diftanza, che un folo s’appreffi. Si 
ritirerà nel palagio, diroccato , e fe vorrà 
entrare, lo farà fuggire, ec. Si ritira nel 
palagio . ì » .A 

sri'T'V 1 . or* . “ * p oti.rK-is 

! S G E N A irriti "ini 

i> v.-H . Hi'rt tilt • tiis --L.V '.-loi .\-;V 

. .. Tartaglia da Capitano, e dettai li 

.. '<0 i? ' ..•* J . '' 1 . t ’* t* -i.'Jj.ffl 

Tart. Di dentro ordina ad un Sergente, cke fac- 
cia far alto alle Truppe r indi efcc/. Che 
quello è- il . Palagio diroccato , dove ha la- 
feiato l’oftinatO Padrone , fuggendo, di n a (co- 
llo , per andare 3 Napoli ad avvertire il 
Re Clodoveó fuo Padre, del filo pericolo. 
Che dev’ effer forfè immerfo nella miferia , 

. b nel fonno> Rifolve d’entrar nel Palagio. 
In atto d’ avVicinarfi » Truff. Sue urla per 
fagli fpavento . Tart. Sua commifetazione 
fulla fiffazion di Federigo Segue ad avvi- 
cinarfi. Truff. lue voci tremende, fud crol- 
lar di catene ; che s’ allontani ; eflere un’ 
anima dannata , tutta fuoco , tutta - cannoni 
ec. Tari, fuoi timori:, fuoi ftupari ; fion ef- 
fer quella la voce di Federigo i Vuol .fe- 
dere chi è, fegue ad avvicinarfi.i Truff. 
efee ; con atti , e con uria tenta d’ intimorir- 
lo. Tart. fuo fpavento, ai vifo nei» rincu- 
4 - u . - la. 
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? ìy .. la Truff. ( a parte ) che fe ne và; accrefce 
.ì'/ji falti, voci, e moti per Spaventarlo , avvi» 
w*ii cinandofi adagio. Tart. accrefce il fuo fpa* 
-<.nr *. vento. Suoi dubbj, fuoi timori fui Padro- 
it ne, fa forza a fe fteffo, vuol’ avere da quel 
ir>< Diavolo notizia, fi sforza ad avvicinarti, 
br. Truff. nuovi fpaventi ec. dopo feena. Tart. 
corregge fe fteffo , sfodera la fpada , corre 
addoffo a Truffaldino. Truff. precipita in 
ginocchioni , grida : pietà , mifericordia . 
Tart. colla fpada alla gola , che dica , dov’ è 
il Padrone . Truff. fua breve narrazione im- 
brogliata del fuo Padrone , che fi trova nel 
«oh Giardino col fuo Padrone, come Giardinie- 
'&■!.'! re cc ..Tart. fue fflianie per il pericolo di 
- Federigo. Truff. vede venir Federigo; fuoi 
-tj', timori di baftonate . Chiede a Tartaglia , 
li v -.fe voglia altro dalla povera Anima, che 
.cb vorrebbe andar a terminare la fua cole- 
, ni' zione. Tart. che vuol , che lo conduca al 
. r Giardino. Truff. vedendo venir Federigo, 
15*1 t fugge nel Palagio 
onoivt'bltm *• * V ib*; 

«i* . i • $ C E N A III. *> . . 

:x" ■»: , . Vm . >• 

. Federigo , e Tartaglia • 

Fed. .Chi vedo mai! Tartaglia.;.:. : 

• Fort. Sue allegrezze : s* inginocchia . 

JFcd. Abbandonarmi , • v. i 

* Servo infedele! A. che ritorni? Sorgi. 
'Tattr Non- meritarti ih titolo di infedele .J Che , 
vedendolo oftinato , « cieco nel fuo amore 
.x. La a vo- 
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a voler reftare in quel palagio diroccato , 
con tanto pericolo della fua vita, dopo 
aver ferito Enrico di Francia nella Gioftra, 
con le taglie polle dalla Ducheffa , e le 
perfecuzioni , era di nafcofto fuggito per 
riparare al fuo imminente pericolo. Ch’era 
paffuto a Napoli in una Filuca , che avea 
pallata una burrafca , della quale non fa la 
defcrizione per non annodarlo . Che giunto 
a Napoli narrò il pericolo, nel quale l’ave- 
va lafciato; che il povero vecchio Re Clo- 
doveo, fuo Padre, già afflitto per la fua 
occulta partenza, pianfe. Che ordinò tolto ^ 
che a lui foflero alfegnate Diecimila pedo- 
ne ben armate , delle quali lo fece Capita- 
no, c che in molte Navi imbarcate partif- 
fero per la Brettagna a cavar d’ogni peri- 
colo Federigo, unico fuo figliuolo. Che fa- 
rabbe venuto il vecchio Padre, ma che 
nelfun Norcino l’aveva potuto guarire dal 
noto incomodo. Che con tal Gente era 
giunto alle Rive della Brettagna , che tutta 
era sbarcata, e in punto per il fuo foccor- 
fo , e pronta ad ogni fuo órdine . Che que- 
lla era l’ infedeltà , della quale lo incolpa- 
va , che non avrebbe mai creduto di fen- 
tirfi dire tal parola. ( piange dirottamente) 
Fed. Diecimila Soldati! O fortunato 

Punto! O foccorfo il piò opportuno! Servo, 
Scufa la pafiion . M’ abbraccia , e fegui * 
Un perduto momento è caro troppo . 

( entra verfo il palagio) 

Tari. 
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Tari. Non intender nulla . Che la fua azione fu 
bella certo , ma che finirà naturalmente 
con una fioccata nello fiomaco , Lolita ri* 
„ numerazione d’ un. bravo Soldato; e per 
faper più pcecifamente fiegue Federigo nel 
palagio. 

\s c e n a iv. 

• ■ , . Bofco ... 

• ir . \ 

• * < ' ' . % ‘ 4 • • » • 

Carlo , e Soldati. 

« ’ * ' % 9 1 m* ' • & 

Carlo Soldati , ardir. Si fparga voce intorno 
Al Campo tutto , che i defir di Carlo 
Sono fangue , e vendetta . La Brettagna 
Paghi i rifiuti ingiufti, il folle ardire 
Della Duchefla fua. Guaito, rovina 
Senza pietà trafeorra. Io non fo dire. 

Se più F ira , o l’ amore fia miniltro 
Del mio voler , della fierezza mia . 

( odonfi Jlruntenti Militar!) 

... Quai bellici ftrumenti ! ( guarda ) Ardire 
infano 

De’ Brettoni nemici efler non deve . 

7 , . , v $ C E N A V. 

v 

‘1 ' . . . 

0 .. > r, Un Soldato , e detto. 

■ 9 . , 

Sold. Signor, accorri . Verfo quella parte 
Stuol di Brettoni difperati arditi 
Y L 3 Van*- 
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Vanno contro al tuo campo, e fiera iti; villa 
E' la Duchefla loro Capo, e guida. 

Carlo Cicco furor di folle irata donna. 

Sien fcogli i petti , fi rifpinga r e uccida , 
Segua ognuno i miei palfi. Ardo di fdegno . 
, , v , ‘1 "*i {entra co' fm) 



i 




C E 

\ 



N A VI. 



« tf t \ , . « * » 

Campagna aperta con Monte praticabile 
fondo; parte del Campo di Carlo. 




t/fdelaìde , Fernando, Giovanna dà Uomo, 
Brighella , Pantalone, Porsia,, tutti 

amati , e Soldati. 

■. * . : \ . 



jìdel. Fidi Soldati, amici, il mio periglio 

Vi dia coraggio; a voi mi raccomando.' 1 
, ( attaccafi il Campo di Carlo ; fi fa breve 

mifchia confufafi s' entra combattendo ; re - 
filano due , o quattro in duello in ifcena , 
i quali dopo un affatto tra efifiì proporzio- 
nato a dare alquanto tempo al ritorno di 
Adelaide , Fernando , e Giovanna , entrano 
combattendo . . Adelaide , Fernando , Gio- 
vanna , Portata , Pantalone , e Brighella in 
ifcena difordinati ) 

.Adel, ( difperata ) 

Perduti fiamo. Ingrata forte, fazia 
Sarai di mie fvcnture . {guarda in lontano) 
In rotta corre 

La mia gente infelice, è trucidata 

Bar- 
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barbaramente. Fidi amici, cari 
Sudditi miei, per mia cagion condotti 
A ftrage sì funefta ! Ingiulti Numi, 
che feci, e donde vien tafata voftr’ira! 
yen i, {d* fe tritato ) 

(Dell’ amico che fia? Deggio obbedirlo, 
Stare a fianchi all’amata, o andar in traccia 
Di morir feco ? Un difperato io fono . ) 

( Voci dì dentro gridano : Vittoria . Viva Cau 
lo , P,uca d* Borgogna) . ... 

pfdel. Me fvenwrata! ornai tutto è compiuto. 

Piu configlio non ho, non ha piti mente, 
Pant. Non effer da perder più tempo; convien 
falire quel monte, fopra del quale v’èuna 
ftrada coperta a lui nota , che conduce al» 
la Citt^ ; doverli prendere immediatamente 
quello partito ec, . , 

\Add, Sì, con voi fono, i paffi yoltri io feguo, 
( Pantalone ajpftendo Adelaide , Brighella af. 
fijkndo Porri* falgono fréttofoft il Monte) 
pern.da fe ( Salvili la Duchefla, quella vita 
Non fi curi falvar . L’ Amico Prence 
Si cerchi, è fi foccorra. Al fianco fuo 
S’ufi ogni sforzo, al fianco fuo fi mora . 

, ( entra furiofo ) . 

G'urv. Celio , oh Dio! dove corri? hi corre in 



traccia 

Della fua morte, ed io viver non devo, 

. ..... ('»/«»') 
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V<i» - * ' • -*' 

« ; a ' ' ìf ’i J «o 

C E -, N A . VIL 

, - ‘ > „ » . . \ ^ 

\ * . ; -• 1 } •/ f • t • . 1 • ; 

Carlo , e Soldati* . J 



C^k/o Soldati , fien feguiti i fuggitivi , 

Sopra quel monte . Ogni arbore s’ atterri, 
Svelganfi i tronchi , i fterpi ; al foco dato 
Sia tutto il monte, onde dal vento fcoffc 
Le voratrici fiamme ferpeggiando 
Ardano i folti rami, e infiem chi fuggc.. 

( i Soldati entrano ) 

( s’odono Suoni Militari di dentro} 
Novello fuon di militari Trombe 
L’ aria percuote ! Oh, Dio j che miro I 
Un nuovo 

Inafpettato Efercito , che affale 
Il mio Campo in favor della tiranna ? 
Volubil forte, avea già tutto vinto, 

Già la crudele avea depreffa, e in pugno, 
Tu nuovamente opprimer Carlo tenti? 
Invan lo tenti . E' Carlo un duro fcogliò 
Al percuoter dell’ onde . Un Campo ho vinto , 
Vincerà Carlo due battaglie a un punto. 



SCENA vili.:. • 



i Federigo , Soldati , e. detto. 



Fed. (di dentro ) Cerchifi la Ducheffa, fi ritrovi, 
O dal mio Campo alcun non efca in vita . 
Carlo ( a fuoi J 

Qui 



/ 
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• Atto Quieto. 

Qui s’ attenda 1* aflalto , ogn’ un fia forte * 
Fed. ( efce con la Viftera , e feguito dì faldati) 
Canaglia vile, quello ferro vendichi 
La sfortunata PrincipeiTa. 

Carlo Folle, 

Ben predo da l’audacia tua punita. 

• ( s' affaltano , ed, entrano combattendo ) 

SCENA IX. 

( Giovanna , Fernando , e Tartaglia ponendo in fuga 
un drappello di Soldati, Fem. e Giov. entrane 
infeguendo. Tart. refla con un Soldato. Segue 
tra quejli duello grottefeo . Uccifo il Soldato da 
Tartaglia , Tart. entra in foccorfo di Federigo , 
/ho Padrone) 

; * \ * 

S G E N A X. 

V ... * t ... *3 ‘ * 

Carlo , e Federigo combattendo , giunti in.ifcena , 
ft fermano. 

Fed. Qui damo foli, alcuno i colpi nodri 

Non verrà a didurbar. Da te in Brettagna 
Due ricevuti ho affronti' queda fpada 
Gli deve vendicar . 

Carlo L’ occulta faccia 

La rifpoda mi toglie. Il ferro parli, 
Superduo è il millantar. 

Fed. Fermati, Carlo; 

Io vantaggi non voglio, ugual tenzone 
Effer deve la nodra. ( fi cava la Viftera) 

Car - 
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Cartolo ti conofco , ^ - 

Non Tei tu ’l Giardinier? 

Ftd. SI* quello io fono . :l •" f 'V 
Carlo E che t* impana in tal cimento? 

Ftd, Impegnami * 

Quella temerità, con Cui ptrlalh 
Ad Adelaide, e a me, T indegno ratto, 
Che tentato ftanotte. 

Carlo Ah , tu rtfvegU 

In mille ‘‘doppj l’ira mia. La guerra. 

Il folitario loco ci fa eguali; 

Difenditi y fe puoi, da’ colpi miei. > 

“ (fiegue duello) 

Ved : (Quanto valori) :■ 

Carlo ( Quanta deprezza , « forza!) . 

, . ( Federigo difama Carlo ) 

(Voci di dentro gridano ; Vittoria ; Viva 
.'{ Federigo) 'l •:« * ...*>■■ 

Fed. Cedi , Carlo , alla forte , 

Carlo Tu mi vedi . * . 

Già a’ piedi tuoi, privo del ferro, privo 
D’onor, di gloria, e, ciò, che mi trafigge , 
privo dell’ amor mio. Privami ancora 
: Di quella vita, infofferibil pefo. 




■'■.u 



SCE. 



„ ÀTTÓ' Q_u tlftO; *yi 

SCENA, ULTIM Al/'-* 

%Al fuono di Militari finimenti vengono difendendo 
dal Monte Brighella , P orgia, Adelaide, Pan- 
talone . Tartaglia , Giovanna , e Fernando e fono 
dalP altra patte. Truffaldino da Mefite fugando 
Soldati . Federigo fi ripon la Fifiera l ; . \ 

%/Tdel.V into è l’audace Carlo ; ai voftri danni 
Soldati, ai torti miei vittima cada. 

Fed. Si fermi ogn’ un ; mio prigioniero è il Duca . 

Ben può ottenerlo, chi al periglio tolfe 
La Principefla; a lei tal dono chiedo. 

\Adel. Ben fi de’ quello dono a chi mi rènde < ’>£ 

Stato, vita, ed onor . Ma , generofo 
Cavalier, prode, a che fi copre il volto 
D’un mio liberator? Scoprali, e fappia « 

Adelaide a chi de’ 1’ obbligo immenfo . 

Fed. Signora , da si gran fventure avvoltò 
E' quello ignoto , che , fcoprcndo il vifo 
1 Grata piìx non farefte; ira, e difpetto 

: Defterà in voi . Berfaglio di rea forte 

Quella 1 vita è odiofa. Io si rifpetto 
La fama voftra, che la faccia occulta 
Terrò per voi. Troppo le Genti, il Campo 
Odierieno la voftra ingratitudine, 

Veggendovi tiranna, ingrata, e cruda 
Contro chi v’ha falvata. I miei fofpiri, 

I fingulti, e la morte avrò compagni. 

Soldati, al mar fien volti i pam voftri, 

Siate pronti all’ imbarco • io fon con voi. 

( partendo ) 

%Adtl, 
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171 la Donna vendica*! va 

Mei. ( da fe) . , . 

( Che fento ! ) No , ti ferma ; è grave errore 
Rimproverar la mia Giullizia ; fcopriti , 

E' mio ’l comando . 

Fedi ( gittando U viftera) E ben, cedali ornai * 
Scoperto io fon . 

Mei . Che miro! Tu, L i fardo ? 

Fed. Sotto il fuo nome è Federigo, Figlio 
Di Clodoveo di Napoli. - . 

Mei. A che dunque 

Giardiniere in mia Corte ? 

Fed. Amor... DuchclTa , 

Non ricercate piti. 

Mei . Tu la mia vita, tu i Valfalli * i Stati 
Con duplicate azion ferbafti . Sciolta 

I benefizj tuoi non m’han da’ voti ' 

Figli dell’ira, è ver; pollò tutt’ ora 
Efferti grata. I Stati miei fervalti 
Dal furor di collui; fien da te vinti, 

Io te li cedo, e fol mi lafcia quello 
Vicin ritiro, in cui fra il lutto, e il pianto 
Manterrò i voti miei , fin che fien fciolti 
Forfè dal tuo valor. 

Fed. Così non fono , 

Adelaide, felice. Vi fov venga 

II giuramento ancor facrato ai Numi, 

Che dal più fiero mio nemico fempte 
Difenderelte quella vita. 

Mei. E' vero 

Lo giurai, lo confermo. 

Fed, E come mai . . 

Difenderete quella vita contro 




Atto Q.u i n t 0 . 

Vox medefma? 

Jfdel. Io fon dunque il tuo nimico ? 

Fed. Siccome io fon, che fconofciuto, é cieco 
D’amor per voi, feritor fui d’Enrico 
Nel Torneamento un dì , ficcome io fono 
Colui, che fpinto da gelofa rabbia 
E da ftimoli acerbi alfin l’uccife, 

E poiché i voti voftri alla vendetta 
Facefte, e fin che’l Capo non m’è tronco, 
Spofo non fceglierete , e chi pofs’ io 
Nel mondo aver pili barbaro nemico? 

( s’ inginocchia ) 

Sia la fperanza folo in quello Capo , 

Che volontario io dono , in quella Spada’, 
Ch’io fulminai per la falvezza voftra, 

In quel perdono, che vi chieggo umile, 

In quello pianto, e alfin nel cieco amore. 

•Adel. Alzatevi , non pii. Troppo vi deggio, 
Troppo per me facefte, e troppo rara 
E la voftra coftanza . I voftri errori 
Son di coftanza figli, e dell’amore* 

Scufa deggiono aver. I giuramenti 
Primi a’ fecondi cedano; io non poflo 
Non perdonarvi, e non donarmi a voi. 

Fed. ( esultante ) 

Fernando, amico... Ah, chi sì bel momento 
Sperato avria? Fra quelle braccia vieni, 
Fido compagno; la tua fede fperi 
Tutto da me. (s* abbracciano) 

Jfdel.Ycz la letizia chieda 

Don Giovanni fedel qualche mercede. 

Giov. Alla voftra pietà chiedo per Spofo 

Ce- 



V 
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Celio, quel Giardinier. 

%4dtl. Come! Ti fpiega. 

Giov. Giovanna io fon di Lara , all’ infelice 
Don Diego Cugina, che Fernando 
Uccife; ei tutto fa. Raminga io fono 
Per amor fuo; da lui mercede attendo. 
Ter». Balli così, la delira mia ripari 

All’onor volìro, e quello còr follevi. 

Br'tg. Se in tante allegrezze potrebbe ottener la 
grazia di aver per moglie Porzia. 

Por?. Quello cor fi fovverta, e generofa 

D’ un afflitto amator s’ afciughi il piando* 
sAdzl. Libero ai Stati fuòi Carlo fen vada . 

Carlo Vinto dalla virtù più , che dall’ Armi . ( entra ) 
%Adel. E perdono agli errori , ed alla noja • 

Si chieda a quelli afcoltator pietofi , 

Che fenza un fegno di perdon fi cambia 
Torto la nortra gioja in doglia amara. 
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PREFAZIONE. 



L A venganoti en el Defpenno , y tirano 
de Navarra , di D. Giovanni di 
Matos Fragofo, fu la feconda Rapprefen- 
tazione romanzefca Spagnuola, che mi 
venne per le mani. 

La lettura di queft’ opera mi forprefe 
per le robufte circoftanze di palfione , eh’ 
ella rinchiùdeva. 

Una Regina incinta, e il fuo parto, 
che alla metà dell’ opera aveva diciott’ 
anni, m’imbrogliavano, ma non mi la- 
feiavano abbandonare il penfiero di vo- 
ler fare un’ ufo teatrale d’ un tema, eh’ 
era una gemma per la Truppa, ch’io foc- 
correva . 

To. IV. M Di- 




Divifi T opera in due azioni. La pri- 
ma azione è un Prologo tragico da me 
intitolato : La Caduta dt Donna Elvtra , 
Regina di Navarra. La feconda azione è 
una Tragicommedia da me intitolata : 
La Punizione nel precipizio. Neflfuno ha 
impedito a’noftri maeftri Scrittori di Com- 
medie , di mandare in ifcena prima di 
cominciare la rapprefentazione , un per- 
fonaggio, che narralfe agli Afcoltatori un 
antefatto per illuminarli del feguito . 

Il mio Prologo tragico non fa, che 
quell’ effetto, e perch’egli farebbe riufci- 
to nojofo efpollo da una fola perfona , 
ho voluto ridurlo ad azione , fceneggiar- 
lo , e dialogarlo. E 1 tuttavia nojofo al- 
quanto, ma neceflario ad illuminare gli 
animi, e ad impegnarli nella Tragi- 
commedia, che da quello antefatto fuc- 
cede. 

Con tal ritrovato potei far vedere in 

un 
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Un Prologo una Regina incinta opprefla , 
e dividendo l’ azione in due argomenti 
trattati feparatamente , potei far vedere 
il figliuolo grande nella Tragicommedia, 
fenza ribrezzo. 

Per alcuni Afcoltatori il mio ripiego 
fu invalido; nè vaifero i due titoli, nè 
le due azioni , nè il far calare il fipa- 
rio al terminare del Prologo , e il ri- 
alzarlo ai cominciar della Tragicom- 
media. 



Quelli prefero fempre P azione per una 
fola, e la cenfurarono fulla Regina in- 
cinta , e fui figliuolo grande . 

La punizione nel precipizio è un tito- 
lo, che nafce dalla Spagnuoia moralità. 
Donna Elvira, Regina opprefla, incinta , 
abbandonata , perfeguitata a mòrte , fug- 
gendo efprime nel Prologo: 

( Pietà , vendetta ai bronchi , ai fajji , ai 



Jlerpì 



M z Cbìe . 
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Chiedo , alle balze , ai fardi monti , umani 

Piu degli fcelLerati uomini iniqui . 

D. Sancio , Tuo perfecutore , e tiranno , 
precipitando da un monte, dalle balze, 
da’ flerpi , da’ falli , e da’ bronchi , ' è refo 
moftruofo cadavere . Non fono difutili 
quelli efempj ben maneggiati in faccia 
al popolo. 

La differenza, che palfa tra La vengan- 
■za en el defpenno , e le mie due rappre- 
fentazioni, può elfere rilevata da’ Signori 
Heufeld, e Sonnenfels. 

La folita Truppa Sacchi le efpofe nel 
Teatro a S. Angelo ai 30. di Genna- 
io l’anno 17Ò8. Si replicarono dicialfette 
fere, e li terminò il Carnovale. Il con- 
corfo fu tanto grande , che convenne vuo- 
tar l’ orchellra de’ fuonatori , per dar po- 
llo agli fpettatori. 

Si replicano ogni anno tuttavia con 
utilitH del Teatro, e per affanno de’ no- 

llri 



i8i 

ftri Giornalai, i quali dovrebbero con 
ingenuità confettare , che mai Dramma 
flebile Francefe non vinfe quefte due rap- 
prefentazioni nel far piangere, e nel far 
ridere . 
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PERSONAGGI. 

Donna Elvira, Regina di Navarra, vedova 
del Re D. Pietro , incinta . 

Don Sancio, fratello di D. Pietro, acclamato 
Re di Navarra. 

Don Raimondo di Guevara, vecchio Gran Ma- 
refciallo , e primo Miniftro 
del Re defunto. 

Don Roderico, figliuolo di D. Raimondo, 
feguace di D. Sancio. 

Don Ramiro, Gran Cancelliere di Navarra. 

Beltramo , Capitan di guardia del quarto abi- 
tato dal Re defunto. 

Cavalieri, e Grandi del Regno di Navarra, 

Soldati . 

Popolo , 





II 
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J1 Teatro rapprefenta un Regio cortile. Corpo 
di guardia con raftrelli , fentinella , che 
paleggia con fucile in ifpalla , e Soldati . \ 

SCENA PRIMA. 

Beltramo , Capitan della Guardia , indi 
J)on Raimondo , 

Beh. Che miro! Don Raimondo di Guevara, 
Il Marefcial, dal campo a quella parte 
Solo venir? Olà, Guardia, foldati 
Prendete Tarmi; il Marefcial s’onori. 

( Sentinella grida , Spalliera . Il tamburo fuo - 
na ; i Soldati prendono /’ armi , fi mettono 
in fila , pre fintano ! armi a tamburo bau 
tente, Efie Don Raimondo da Marefcial * 
lo da viaggio con fiivali ) 

Rai. ( al^a una mano , il tamburo fi firma ) 

Silenzio , amico ; ognun fi fermi , e taccia , 
Non $ tempo d’ onor. 

Beh, Come , Signore ! 

Q_uel Don Raimondo di Guevara , illuftre , 
Vittoriofo fempre; Lo fpendore 
Di quello Regno di Navarra ; Quello , 

Che Tefercito fiero d’ Aragona 

Pofe in fuga poc’anzi, e alla Navarra 

La defiata pace reca; Il Sole 

Dell’ Armata , de’ Popoli , ritorna 

Mefto in Pamplona , fenza Corte , e fdegna 

M 4 GU 
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Donna Elvira 

Gli onor dell’ armi a lui dovuti? 

Rai. Tempo 

Non è d’onor. Dimmi, Beltramo amico, 
ILmio Re come Ila? 

Beh. Perchè, Signore? 

Rai. Un foglio al Campo ricevei con pochi, 

E mal imprefli accenti di fuo pugno. 

In cui lefli effer egli al punto eftremo 
Della fua vita A noi diletta , e in cui 
Mi priega a qui venir* So, Donna Elvira, 
Noftra Regina effer vicina al parto, 

So, che Don Sancio turbolento ingordo, 
Fratello al Re, fcdiziofo tenta 
Il fcettro d’ ufurpare a quel , che ’1 Cielo 
Vuol darci Erede al Trono, a noi Signore. 
Sudditi miferabili , fe regna 
Don Sancio iniquo ! Il Re Don Pietrosi giufto. 
Certo mi volle a lui, perch’io poneflì 
Alla fua volontà norma , e ali’ idea 
Del tiranno gli oftacoli opportuni . 

Stabilita ho la pace , e in fretta venni . 
Beltramo, in te conofco alma fincera , 
Fedele al noftro Re. Dimmi, Don Sancio, 
Quai maneggi ha ? Come fi porta Elvira , 
Noftra Regina ? A qual fanello fegno 
E' la vita del Re cara a noi tutti i 
Beh. Signor , non faprei dirvi. In quella Corte 
Tutto è un’arcano. Fama era, che infermo 
Foffe il Re noftro. Indi la fama fparfe , 
Ch’era il mal cofa lieve. Non è molto. 
Che bisbiglioni la fua morte, e quindi 
Per fola vana dileguofti, ed anzi 

Udim» 
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Udimmo dir, che la fua vita è in falvo. 
Don Sancio vidi allegro . Al Tuo palagio 
So ch’egli è liberal, prodigo, umano 
Oltre al coftume fuo, non men co’ Grandi, 
Che col popol minuto . La Regina 
Occulta è agli occhi noflri . Enigma è tutto 
Ciò , che miro , e che afcolto , ed io medefmo , 
Che quella parte del palagio guardo. 
Nulla fo della Corte, in dubbio fono 
Di me medefmo, non fo dir, s’io dica 
Più il vero, o’I falfo.il reo collume iniquo 
Di quelli alti recinti il cor tien fchiavo. 
La mente agita fempre. Il faggio, il grande 
E' quel, che fa ingannar. Per effer faggio, 
Per effer grande, ognuno è traditore, 
Sempre in tumulto, ed il beato illinto 
Di veritade in noi pollo dal Cielo 
Per darci pace , è cieco fatto , è oppreffo . 

Rai. ( battendogli / opra una /palla ) 

Sdegno di virtù figlio , ma imprudente , 
Beltramo, in una Corte. A me già vecchio. 
Pratico del fiftema , di llupore 
Or più nulla è cagion . Puofli effer grande 
Scoprendo infidia, e deludendo quella 
Per follener virtù. Quello mio lpirto 
Troppo è fervente, lo confeffo, ed atto 
Non fono a fimular . L’ educazione 
Dell’ antico eroifmo troppa forza 
Prefe fu quello cor. Non è più tempo 
Di poter effer onorato, e grande 
Per la via di virtù! Beltramo amico, 

• > ( dopo un fofpiro ) 

>• Non 
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i8 6 . Donna Elvira '* 

Non è enigma per me vecchio, e Canuto 
Quanto narrarti. Tutto mi dipinge 
Scellerata politica , ed ufurpo . 

Mentir mi faccia il Ciel . Per quello parco 
Secretamente al mio Signore infermo 
Paffo, agli ordini fuoi. Vogliano i Numi, 
Che la reai fua delira io baciar porta , 
Chefien gli ordini in tempo, e eh’ ei non fia 
Da molti dì cadavere, e fepolto. 

( in atto di partire ) 

Belt. Signor, fermate. Ho pena quella vita 
Di non lafciar neffun da quella parte 
Entrare al Re, 

Rai. Tal ordine fu pollo ; 

Chiaro fon dell’ infidie, ardo di fdegno. 
Mifera Donna Elvira! sfortunato 
Parto del mio Re figlio! e tu Navarra 
. Oppreffa defolata J Amico , è giunta 

Della mia morte l’ora, io ti configlio _ 
Non imitarmi nel furor. Neffuno 
A Don Raimondo di Guevara fido 
Deve il paffo impedir. 

( in atto d' entrare guarda dentro ) 
Laffo, che miro! 

Apronofi i veroni, i neri panni . 

Fuor da quelli fi ftendono , gramaglie 
Veggo per tutto* il Signor mio è defunto, 

(p ian z e ) 

(/nono di trombe , e tamburi , poi voci di 
dentro ) 

Voci Don Sancio viva, viva il Re Don Sancio, 
Rai, ( fmaniofo ) 

Don 
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- Don Sancio viva! Ah, lo predilli. Tardo 
Fotti , Raimondo . La Navarra , afilo 
Di Giuftizia, e di pace, orrida felva 
Di tirannie, di barbare eftorfioni 
Sarà ben torto. Donna Elvira... caro 
Pegno, che porti in fen. Germe infelice, 
A quali inique ftragi del tiranno 
Non andate foggetti! Ah, non fon’ io 
Raimondo di Guevara? Ho forfè un core 
Capace di timor? vile? infedele? 

' ( fuono di trombe , e tamburi ) 

S C E N A ' ir. 

Truppa di Cavalieri , Soldati , e popolo , Don 
Raimondo , e Beltramo. 

Trup.V iva Don Sancio, il Re Don Sancio viva. 

Rai. Grandi di quello Regno , amati fudditi 
Fortunati fin or, foldati amici, 

Deh non s’ofcuri in voi l’alta coftanza, 
Quella candida fede, onde Navarra 
Rifplendente è per voi . Non retti macchia 
Nelle ftorie di voi . D’ un Re pietofo , 

Che ’l Ciel vi tolfe , ingrati non feordate 
SI torto i benefizj , la clemenza , 

La giuftizia , il valor . Ei v’ ha lafciato 
Di fe un rampollo ; del fuo retto iftinto 
Sarà dotato; il nobil fen lo chiude 
Della voftra Regina. Ingiuftamente 
Altrui darete il reai feettro, il feggio? 
Don Raimondo di Guevara io fono 

No. 




1 88 Donna Elvira 

Noto a voi tutti. La mia fede è nota,' 

E noto è pur , fe quella vita efporrc 
So co’ voftri nimici , s’ io mi curo 
Di perderla per voi, fc dilatato 
Ho quello Regno e fe la cara pace 
Seppi a voi ftabilir . La robuftezza 
In me rinverdirà l’inclito Germe, 

Che a’fuoi vaflalli, ai popoli, ai foldati, 
A Don Raimondo il fuo paterno Regno , 
A’fuoi fedeli chiede. Amici, io fono 
Canuto, è ver, ma d’animo robufto. 

Alla tefta di voi . D’ un Re tiranno 
In preda non ci diamo. E Donna Elvira 
Noftra Regina , di prudenza colma , 

Di pietà, di giuftizia; ella ci regga, 

Ella cuftode fia del Pargoletto , 

Che ’l Ciel vi dona , e poi che adulto fia 
Regni- fopra di voi , letizia fparga 
Ne’ voftri alberghi , vi difenda , ed ami . 
Meco gridate: viva Donna Elvira, 

Viva il Re noftro in lei; coraggio amici. 

SCENA III. 

Don Roderigo , e detti. 

Rod. Chi è l’audace, chi’l furente, ,e come 
Sparge tai voci temerarie , e ftolte 
Contro Don Sancio, il noftro Re? {[copre 
Don Raimondo ) Mio Padre! 

' Come dal campo! Umil ti chiedo, Padre 
La delira da baciar . 

Rai. 
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'Rai. ( volgendogli le /palle) Va, vii bifolco; 

Tu non fei Cavalier . 

Rod. Come! fi niega • 

Di rimirarmi in faccia ? Si rivolge 
Il volto a Don Rodrigo di Guevara ? 
Rai. Meno or ti riconofco. 



Rod. E ignoto un figlio ? 

Rai. Tu figlio mio! Chi manca di-lealtade, 



D’efier Guevara non è deg 
E (Ter puote mio figlio . 
Rod. Io mancatore 




Di lealtà? Villano? Ah , viva il Cielo 
Dal folo Genitor foffro l’ ingiuria , 

D’altri non mai. La temeraria lingua 
Con le mie ftefle man ftrappar vorrei. 

Rai. Frena la tua , vigliacco , e non accrefcere 
Sdegno nel Padre tuo . D’ un tradimento 
Complice ardifci favellarmi ? Il Regno 
Ha legittimo crede, e fi pretende 
Don Sancio coronar, s’acclama al trono 
Da un popolo fedotto? I giufti , i faggi. 
Le fedeli famiglie , i forti , tutti 
S’ unifcono alla plebe cieca , bramano 
Un’ingiuftizia, di fciagure in traccia? 
Alla Navarra il Ciel, che tutto puote, 
Tolfe un clemente Re , ma alla Navarra 
Lafciò fpeme d’un Re faggio, clemente, 
E legittimo Re . Le ingiufte leggi 
Gli torranno ragion? Perderà ’l Regno, 
Lo perderanno i figli fuoi? L’oggetto, 
Una ftirpe reai de’ rei fofpetti 
D’ufurpator tiranni farà (empre? 

A ve- 
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ip & Donna Elvira 

A •veleni foggetta , a oppreffioni , 
Raminga, oppreffa, a’ ceppi, alle manaje 
Con traditor pretefti condannata 
Per un’ empia politica vedraffi. ? 

Infelice Reai parto innocente 
Pria di veder la luce, sfortunato, 

Se fino il fangue di Guevara fido 
Diventa traditor per tua fventura. 

Nò ; regnerai , Germe a me caro , figlio 
Del mio Monarca invitto. In te foftengo 
Le facre leggi d’amicizia, quelle 
Di quello Regno; o teco fventurato 
Cadrà un vaflallo, e viverà in full’ ali 
Di giufta eterna fama. In me finifca 
La rtirpe di Guevara; io non ho figli. 

Rod. Padre, mi fcufa, un’ eroifmo cieco 

Troppo t’accende. Ov’è quello Monarca 
Da acclamar per Re noltro ? 

Rai. Un fen materno 

In fe lo chiude , preziofo , e caro 
Depofito del Ciel . 

Rod. ( ironico ) Ove le mani 

Son , che reggano il fcettro ? e dove il capo 
E' da riporre il Diadema ? Dove 
La voce , che comandi all’ armi , e regga 
Gli ordini, e la giullizia? 

Rai. In te una voce 

Penetra fol , che ti promife onori , 

Sublimi incarchi, e artatamente feppe 
Sedurti il cor, fare un Guevara infido, 
Fellone, ambiziofo . Ah, nell’interno 
Per mio roflòr ti leggo. Io non ho figli. 

Rod. 
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Rod. Calmati, o Padre, in te medefmo torna... 
Rai. Tu ritorna in te fteflò* audace, indegno. 
All’ anime onorate ignoto ornai. 

Quale fui Tempre, Don Raimondo io fono. 
Rod. Dir non vorrei, che finzione, e inganno 
E in Donna Elvira, e ch’ella tenta folo... 
Rai. Taci. Parole di Don Sancio inique 
Per occupare il Regno , e ufar occulte 
Empietà per regnar. Probi cuftodi 
Decretanfi all’ incinta , c ’l vicin parto 
S’attende. In dubbio non s’ ufurpa un Regno. 
Rod. Ma s’egli è ver, che già non è, potrebbe 
EfTer di Donna il parto, e... 

Rai. Non efdude 

Di Navarra la legge, che la figlia 
Regni del Re : pur mafchio anch’ effer puote. 
Si decreta cuffodia , il vicin parto 
S’attende; in dubbio non s’ ufurpa un Regno. 
Rod. Rifletti, o Padre: d’ Aragona l’armi, 

E quelle di Cartiglia a’ Galli unite 
Minaccian quefto Regno . E' prode, ha mente 
Don Sancio noftro, al militare è adatto, 
Prudenza è 1’ acclamarlo . Ha la Navarra 
Neceffità d’un Re fuo difenfore 
Robufto, e pronto , e non d’ immaginati 
Re fantaftici , occulti , e d’ ombre , e fogni . 
Rai. (collerico) Di Navarra alle forze tu rifletti. 
Alla pietofa Donna Elvira, illuftre 
Noftra Sovrana , e a quanti aver foccorfi 
Può da’ Monarchi in alleanza fermi, 

E alfin rifletti a quefti ultimi accenti . 
L’alme fedeli rifpettofe, e vive 



Per 



ipz Donna Elvira ' 

Per un Monarca nei vaflali , e fudditi 
Fanno il Monarca, e ’1 più temuto. Un’ 
uomo, 

Re d’ incollanti, e ingiufte anime frali, 

Re di nome è fol tanto. Un Re non nato 
Ha in Don Raimondo , chi gli Aragonefi , 
I Galli , i Cafliglian punto non teme , 

Un coraggiofo ferbator d’ un Regno 
Alla giuflizia, e a lui. Quell’ onorato 
Vecchio così ragiona. Un più robullo 
Se della ftirpe di Guevarra è ufcito,’ 

Così ragionerà. 

Rod. Deh, Padre, lafcia 

Le romanzefche fantafie; t’unifci 
Per ben di quello Regno alle comuni 
Voci della Navarra , e meco acclama 
Don Sancio al Trono* non voler in traccia 
Gir di fventure; un’impoffibil tenti.’ 

Rai. (irato) Impoflibil non è lafciar la vita, 

E morir onorato. Vii ballardo, 

Meco t’unifci. Donna Elvira acclama, 

E i figli di Don Pietro, o del mio ferro 
Parra i colpi di morte , o la collante 
Alma fedel da un fen paterno fcaccia . 

(J guaina la fpada ) 



/ 
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SCENA IV. , 

Don Sancio , D. Raimondo , D. Roderigo , Beltramo , 
D. Ramiro , feguito di D. S ancia. Cavalieri , 
Soldati , e Popolo , 

jRo^. Mira , Signor . 

JV/ac.Che vedo; Don Raimondo 

Il ferro impugna contro al proprio figlio? 
Rai. La mia ragion difendo; in lui punifeo 
Schifi, nefandi error. Non è poflibile, 
Che un Padre contro al giufto un figlio aflalti . 
Sane. Error d’ uom poco accorto è nel mio albergo 
Le offefe vendicar, 

Rai. Per un mio pari 

L’ offenfor non ha afilo , e , ovunque il trovo , 
Pollo l’ offefa vendicar. 

Sane. Don Sancio 

E tuo Re ; l’ azion tua Don Sancio offende ; 
Potila punirti , fe ’1 rigor feguilfe . 

Rai. Don Pietro fu mio Re; miei Re faranno 
I Figli fuoi. SommelTo a Donna Elvira 
La fronte abballo, e’1 fucceffore al Trono 
Rifpetto in lei. Quello diritto è facro. 
Chiaro a chi è giufto , e protettore ha il Cielo . 
Colla voce del Ciel parlo. Don Sancio 
Non regnerà, vorrà predare omaggio 
; Al fangue fuo , ma che da’ Numi è pollo 
; Per comandare a lui. 

Sane. Raimondo , frena 

L’orgoglio ornai. Dalla Navarra io fono 
; To. IV, N Sue- 
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Succeflore a Don Pietro oggi acclamato.' 
Non ha eredi Don Pietro; ecco un’erede, 
Se Fratello gli fono. Ha Donna Elvù^ 
Ridicole pretefe . Ambizione , 

Di regnar ingordigia , femminile , 

Folle lufinga fol la move , e forfè , 

( Non fenza fondamento io parlo ) forfè 
Narra ciò, che non è. Querula gazza 
Turba il ripofo, di fedur procura. 

Con le donnefche ciarle, ornai nojofe. 

La Corte, ed i valfalli. Stolte furie. 
Ch’io fo fcufar. Don Raimondo amico, 
Saggio , e prode guerrier , fcufar non pollo , 
Che s’uniformi alle cornacchie irate. 

Ben poffo, e voglio, de’ funi falli ad onta, 
Volerlo amico , confermando in elfo 
Il mio primo Miniftro, in lui volendo 
L’ Ammirante del Regno, e’1 Maggiordomo 
Maggior della mia Corte. ( d feguito ) 
Don Raimondo 

Tal li conofcà, tale io lo dichiaro. 

Rai. L’ opre 'di Don Raimondo , ornai canuto 
In leal ferviti , fpargendo il fangue 
Fido a’fuoi Re, fono gli onori fuoi. 
Cieco non è per non fcoprir, che faccia 
Speffo ha d’onor ciò, eh’ è vergogna eterna. 
Non ha in me forza ambizion , nè ofeuro 
Per interelfe vii, com’ altri fanno 

{guarda il figliuolo) 
Indotti da lufinghe feduttrici , 

Un lungo corfo d’opere fedeli * 

Degli antenati miei, di me medefmo. 

I lu- 
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Irluminofì pofli un Re comparte , 

Non un’ Infante a’ fuoi maggior foggetto . 
Sane. ( irato ) Sono il tuo Re . 

Rat. L’ignora la mia fede. 

Potrefti efferlo un giorno , ancor noi fei . 
Sane. Temerario , imbecil, vecchio imprudente... 
Rai. Frena la lingua" rifpettar fi deve 

Chi per nafeita è grande, chi nel Regno, 
( Poiché l’ amato Re morte gli tolfe ) 

E' per legge il maggior. 

Sane. Quell’ orgogliofa 

Cervice abballerai , ftolto vecchiardo y 
. E quella delira bacierai . 

Rai. La mano 

Io bacierò di chi ofeurar le imprefe 
Della Famiglia di Guevara or tenta? 

Ma quanti affronti, Don Raimondo, foffri! 
Odi, Don Sancio; in te rifpettar deggio 
Un Fratello al mio Re , rifpettar voglio 
D’ un Re nafeente il Zio . Finger potrei 
D’ umiliarmi, e tradirti un giorno alfine, 
- Vendicarmi così. Fellon non fono. 

Tardo io qui giunfi, e troppa forza prefe 
L’ infidiofo maneggio . Ah Donna Elvira , 
Mifero parto, ognun v’è traditore; 

Io fol che -pollo far! Colmo d’angofeia 
Per voi , pien di giult’ ira per gli affronti , 
Che vendicar non poffo, abbandonarvi 
Deggio alle tirannie. Sia cancellato 
Di Don Raimondo di Guevara il nome 
Dai Cittadin di quella Patria infidi. 
Ingrata Patria, io ti detefto. il braccio 
N z E' que- 
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ipó DoUna Elvira 

E' quello , che ferbò ben dieci volte 
Dal nimico furor te illefa . E quella 
La vita cipolla cento volte , é cento , ■ 

All’inimico ferro, e che irrigando 
Del fuo fangue i tuoi campi , coraggiofa 
T’ accrebbe ftato , ed or pace ti reca , 

Or vilipefa tu la fcorgi , e taci , 

Ed agli ufurpatori unita , ingiufta 
I voleri del Ciel fovverti , opprimi 
I tuoi facri Monarchi, il tuo più fido 
Liberator amico? Io più non fono 
Tuo Gittadin . Forfè i nimici tuoi 
Faran di me più ftima, i miei lamefiti 
Afcolteranno più, vendicheranno 
Gli affronti miei. Non ho più Figli, o tetto 
Nel mezzo a’traditor, che invano un giorno 
Piangeranno il lor fallo , fotto al giogo 
D’ un acclamato Re , tiranno ingiulto . 
Donna Elvira , perdon ; Germe infelice 
Dell’amato mio Re, perdon ti chiede 
Quello vecchio fedel , fe abbandonato , 
Inerme, opprelfo, nella man del Cielo, 
Commiferando il tuo dellin, ti lafcia . 

( entra furiofo ) 

Sane» S’ arrefli il temerario. 

( D. Raim. vien feguito da' faldati ) 

Rad. Deh , Signore ... 

Sane. Invan tenti frenarmi. 

Rod. Egli m’ è Padre , 

Egli è colmo di merti, è da’vaffalli 
Amato, è cieco di furor. 

Sane. S’ arredi . 

( baf- 
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( baffo a Rod. ) Non temer , Roderigo ; avrò pietade * 

(a parte) Gaggia nelle mie man; pietà non fperi. 
Nè pietà fperi alcun , eh’ ombra a me faccia . 

SCENA V. 

Donna Rivira da lutto con foglio in mano , e detti . 

Elv.(a Beltramo) Dimmi, chi è codui? 

Belt. Don Sancio, il noftro 
Novello Re. 

Elv. Tu menti. Udite, udite, 

Cavalier di Navarra: è Donna Elvira, 
Che vi favella, è la Regina voftra, 

Che tanto arnade al Re Don Pietro unita . 
In quello facro foglio il Re mio Spofo, 
Clemente vodro Re, cudoditrice 
Me di voi lafcia a Don Raimondo unita 
Illuflre di Guevara. In quello foglio, 

Una tremante man , ma giulta mano 
D’ un Re, per tradimento abbandonato 
Da’ fuoi Miniftri al punto diremo , è fcritta 
La faggia volontà, che autenticata 
Verrà da’ fuoi fedeli. Un Re vi lafcia 
Un legittimo Re, Germe infelice, 

Che la luce del di pria della notte 
Del Genitor non vide. Ei dellinato 
E' dal vollro Signor pietofo, e giudo, 
Erede di Navarra , e vodro Duce . 

Da quedo fen materno i tenerelli 
Lamentevol vagiti con la voce 
D’una vedova Madre afflitta unifee, 

N 3 E a’ 
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ioS Donna Elvira 

E a’ cori fidi, all’ anime bennate 
Chiede pietàj giuftizia , e Regno , e vita . 
Chi mai non fente orror difubbidendo 
Gli ordini d’un Monarca umano tanto, 
Togliendo un Regno all* innocente fangue 
Diritto erede, il Scettro in man ponendo 
D’un vaffallo, tiranno, ufurpatore !q 
Ah, fi rifvegli lealtà, coftanza 
Ne’ voftri fpirti , e fi difenda il feggio 
Al Figlio mio, che Padre vofiro un giorno 
Benefico farà , prudente , e faggio . 

Si, la voce del Cielo in me rifuona, 
Move il mio labbro * il Re vofiro io confervo . 
Non brama di regnar, non vano fafto 
Di dominio, e grandezza ha Donna Elvira; 
Sol la move giuftizia, il vofiro onore, 
Cittadin di Navarra , e amor la move 
D’un Reai Pargoletto opprefiò a torto 
Delle vifeere fue. Di quello, amici, 
Tutori fiate. Chiufa Donna Elvira 



Senza poter, fenza comando viva, 

E’1 parto fuo vicin fia vofiro Figlio, 

Sin che adulto vi regga . I facri Numi 
V’ifpirino pietà , giuftizia , fede 
Pel vofiro Re, {oggetto a mille ftrazj 
Di politica rea, fagace, iniqua 
D’ un violento ufurpator fuperbo , 

Tolto ch’ei nafea alla gelofa rabbia, 

Non più al Trono paterno. Ah, Regicidi, 
Pria eh’ io lo doni al di , perchè non fiete 
In quello fen materno , onde fi mora 
La Madre* unita al miferabil Figlio? 



Per 
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t Per le beneficenze liberali , 

Ch’ ebbe ognun dal Tuo Padre umano tanto ; 
Per quelli neri veli, dell’angofcia 
Di Donna Elvira, e di Navarra tutta 
Segni funelli , per gli amari pianti, 

Che m’efcono dagli occhi, a Donna Elvira 
S’ unifica ogni fedel, viva, fi gridi. 

Il vollro Re nafeente . Inerme, fola, 
Abbandonata, e fianca, altro non pollo 
Ufare in tuo favor. Germe innocente, 

Che le Arida materne , i prieghi , il pianto , 
L’avvilimento eftremo. Cittadini 
Illuftri di Navarra, e prieghi, e ftrida, 

E materni fingulti, e avvilimenti 
D’ una Regina , che fi proftra , abbiate , 
Ed afpra acerba doglia , e un’ mar di pianto , 
( j ’ inginocchia al Popolo , e piange ) 
Sane. Popoli , in quella addolorata Donna , 

Che perde a un tratto e Spofo , e fa. 
coltade 

Sull’animo d’ un Re, fallo, e dominio, 
Scufar bifogna atti feompofti, e ftrida. 
Sorgete, Donna Elvira. Io di Navarra 
Polfedo il feettro giuftamente . Il Padre 
Ebbi Re di Navarra, ed il Fratello. 

Di quelli due fon fucceffòre . Scufo 
Le querele loquaci , i vapor caldi 
Ne’ cervelli donnefehi , e l’ ire infane 
Di chi vaneggia delirante , e cieca . 

Suora folle di Re,, di Re conforte, 

E di Re mio Fratello. A me ciò balli 
Per farvi rifpettare in quella Reggia 

N 4 Quan. 
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Quanto a voi fi conviene . Io vi configli# 
Di qua a levarvi, ed il decoro voftro 
Più faggiamente a foftenere in Cotte. 
Pretefti finti, macchine fognate, 

Falfe, vane apparenze io vi comando 
1 Di fiancarvi ad ufar. Le fedizioni 
(Quantunque ftolte, e inoperdfe) fono, 
P^r dar efempio altrui, dal Re più umano. 
Con neceffaria crudeltà punite. 

( le volge le J palle ) 

Elv. Quali pretefti finti , e quali vane 

Falfe apparenze , e macchine fognate ? 
Qual’ è ì Monarca, che minaccia Elvira 
Di crude punizion ? Della Navarra 
In Elvira è ’1 Monarca . In quello foglio 
Il decreto d’ un Re lo fìabilifce. 

Don Sancio traditor volge le fpalle, 
Minacciante il fuo Re . Ciel , lo pUnifci . 
Sane. Elvira , l’ implacabil vóftro fdegno , 

I ftolti detti voftri ornai fon troppi. 
Regina fiele, è ver, ma Donna alfine 
Petulante, indifereta, perigliofa , 

Audace, ed oftinata. Pazienza 
Svanita è in me. Re fon. Carpiti fogli 
A un vaneggiarne fpirto, a un moribondo 
Da feduttrice ambiziofa Donna, 

Io gli tratto così; (le Jlrappa il foglio , le 
lacera) più non vi dico. 

(a parte) Saprò levarmi ogni periglio ancora. 

( entra colle guardie ) 

Beh. (a parte) 

Si finga efler fedele a ufl Re tiranno 
« Per 
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Per giovar quanto puofli all’ innocente. 

( entra col feguito) 

Eh. Ahi, traditori Numi, a che ftan rinchiufi 
I fulmini nel Ciel? che noi punite? 

Rod. Signora , udifte il Re, fiate prudente. 

( in atto di partire ) 

Eh. Fermati, Don Rodrigo, amato tanto 
Dal -Spofo mio; tu la fua prole affidi. 

Rod. Altri tempi altre cure. Il Re Don Sancio 
Deggio feguir. Calmate il cor. S’adatti 
Donna Elvira al torrente. Ogni momento, 
Ch’ io mi fermaffi , a me faria dannofo . 

( entra ) 

Eh. Che fento! Irato Ciel , che mai ti fece 
Un’innocente ancor non nato? Ahi lalfa... 
Gran Cancelliere, illuftre Don Ramiro, 

Io pur l’ uffizio voftro al Re mio Spolo 
Chiefi per voi. La fventurara prole 
Di chi grande vi fece, di chi opprefla 
Geme fotto le ingiurie, ed i perigli, 

A voi fi raccomanda . 

Ram. Ornai s’ammorzi , 

Donna Elvira, il furor. Gran Cancelliere 
Son di D. Sancio, il Re deggio feguire . 

( entra ) 

Eh. Mifera me, mifera me, che afcolto! 
Grandi del Regno, Cavalier, Soldati, 

Io fon colei , che le premure vofire 
Spalleggiai fempre. Chi tra voi può darmi 
Un rimprovero fol , eh’ io riculaffi 
I voftri fogli fupplicanti ? Grazie 
Col mezzo mio chi non ottenne in Corte 
< Sul 
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Sul cor del Re mio Spofo ? Un Colo almeno 
Nella caduta mia grato fi moftri. 

Un Cavaliere . Amici, il più fermarfi , il più ascoltarla 
E' perigliofo, e appreffo il Re novello 
Renderci può fofpetti... 

Un altro . E' ver ; partiamo . ( difilati partono tutti ) 

SCENA VI. 

Donna Elvira difperata . 

Ornai perduta fono; ingrati, ingrati!.. 

Pietà , vendetta ai bronchi , ai Saffi , ai fterpi 
Chiedo, alle balze, ai Sordi monti, umani 
Più degli Scellerati uomini iniqui . 

Oh Dio , Spirto mi manca ... il piè mi trema... 
Io mi Sento morire... Una Regina 
Intorno non ha più chi la Soccorra 
Negli affanni di morte... un Solo uffizio 
Non trova di pietà... qual tra la plebe 
Donna è di me più miSera, e infelice? 

(piange) 

SCENA ULTIMA. 

Beltramo , e Donna Elvira. 

Belt. ( efce guardando intorno J paventato , e fofpetto - 

f ° , da fe) * . 

Tutto fingendo intefi. Ah, quali enormi 
Empietà, qual barbarie! ( frettolofo a Donna 
. Elvira) Donna Elvira, 

Non 
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Non è più tempo. Ravvivate al core 
Tutti gli fpirti. L’innocente parto... 

- Il caro ppgno , . . amor materno fia , ’ 

Che vi rinforzi . 

Eh. Tu, Beltramo, fido? 

Poffibil fia! fei qui forfè a tradirmi? 
Dimmi, che fia di me? 

Beh. Varj progetti 

Furo fopra di voi. Si volle prima 
Chiudervi a guardia, l’innocente parto 
Attendere, e ftrozzar... Tempo mi manca 
Di dirvi tutto. La mia vita è tronca, 

Se fon fcoperto. Il decretato, il pronto 
E un veleno per voi. La fuga fola 
Vi può falvar. Con quella chiave io poffo 
L’ ufcio fecreto del giardino aprirvi , 

Che alla palude Miraflor conduce , 

Indi di Pugnalemmo agli afpri monti. 
Potrete in Francia un dì ... nell’ Ara- 
gona . . . 

Ma che? La fuga fol poffo efibirvi. 

Eh. Amico , io triemo tutta ... io non ho 
forza . . . 

Fuggir per le paludi-'., io fola!, in quello 
Mi l’ero flato!.. 

Beh. Donna Elvira, morte 

Sta fopra il voftro capo , e fopra il mio ; 
Se più tardate, abbandonarvi io deggio. 
Eh. Ah sì, m’aflifteran pietofi i Numi. 

Le paludofe vie , gli afpri fentieri 
Scorra tenton , carponi , e fcalza , e fola 
Una vedova oppreffa , una Regina . 

Sai- 
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Salvili almen lo sfortunato pefo 
Delle vifeere fue. Servo fedele. 

La mia miferia vedi, e s’ io non pollo 
Rimunerarti, il Ciel ti farà grato. 

( parte piangendo appoggiata ad un braccio 
di Beltramo ) 





PUNIZIONE NEL PRECIPIZIO. 



TRAGICOMMEDIA 
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PERSONAGGI. 

Don Sancio, Re tiranno di Navarra.' 

Donna Elvira, Regina di Navarra, da belva. 

Alfonso, erede del Regno, figliuolo di Don- 
na Elvira. 

Don Roderigo, grand’ Ammiraglio. 

Don Raimondo, Padre di D. Roderigo, da 
belva 

Don Ramiro, gran Cancelliere. 

Donna Bianca, moglie di D. Roderigo. 
Giovanna , Tua Damigella . 

Smeraldina , Villanella , moglie di Truffaldino. 
Pantalone, Pallore. 

Tartaglia, Miniftro di D. Sancio. 
Truffaldino, Villano, Capocaccia. 

Grandi del Regno, che non parlano. 

Villani cacciatori. 

Cacciatori del Re. 

Staffieri . 



AT- 
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ATTO PRIMO. 



Campagna . 

• * . ' 

SCENA PRIMA. 

* * <r » 

Truffaldino , e Smeraldina da pafìori. 

Truff. T7Sce feguitato da Smeraldina, che lo 
perfeguita con ftravaganze di gelo, 
fia . Smer. è in fofpetto , perchè nella Cor- 
te di Donna Bianca, Co: di Miraflor, lo- 
ro Padrona, è attorniato dalle Damigel- 
le, ed egli fa il bello a tutte. Truff. che 
r effer bello non è fua colpa , ma della 
natura. Che non pub impedire d’ effere ama- 
to. Che dovrebbe rallegrarfi d’ aver un* 
amante del fuo merito. Le giura d’ amar- 
la tanto , che quali fe ne vergogna . Che 
non lo tormenti con gelofie , perchè gli an- 
derà in odio. Smer. che la gelofia è il ve- 
ro fegno d’ amore , che non può fofferire , 
che guardi altre donne; effere all’ ultimo 
grado innamorata; che fi fente una gran 
voglia di baftonarlo per gelofia ; fe voglia 
dal canto fuo più bel fegno d’ amore. 
Truff. come fi potrebbe impedire quello ec- 
ceflivo fegno d’ amore . Smer. fpofandola . 
Truff. O Cielo! ec. ch’egli l’ama, ma eh,’ 

è alie- 
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è alieno dal matrimonio ; che il fuo tem- 
peramento cc.; che un’ aftrologo pattando 
per quella villa di Miraflor gli aveva pro- 
nofticate delle gran fventure, fe fi marita- 
va ; Che non creda mai , eh’ egli ricufi per 
mancanza d’amore, di ftima ec. ma che un 
certo prefentimento , un certo mal augurio 
ec. Smer. Arrabbiata, che ecco il vero le- 
gno, che fi burla di lei, che deve avere 
degli altri amori. Gli corre addotto, che 
non può più frenare i fuoi trafporti d’ af- 
fetto fvifeerato , lo graffia , gli dà pugna . 
7Y«jf.ajuto ec, ch’ella è un’amante bene- 
merita, eh’ è pronto a fpofarla, che la gra- 
titudine lo vuole ec. Smer. fi cheta , fi ral- 
legra . Vedon venire Donna Bianca, loro 
Padrona* che bifogna chieder permiffione 
a lei di fpofarfi per il buon ordine ec. fi 
ritirano in dietro. 
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SCENA II. 

Donna Bianca da campagna , Giovanna , fu* 
Damigella , Staffieri , Paflori , 

Pajlorelle , e detti. 

I Paflori , e le Pajlorelle , T ruffaldino , e Smeraldi - 
• «3 co». Twe allegra gridano: Viva Donna Bian- 
ca . Viva la noflra Padrona. Suonano flrumen- 
, W pa florali , fanno una picchia contradan^a vil- 
lereccia. Terminata quefla , Donna Bianca fa cen- 
no , c£e 7 ? fermino . Tutti fi ritirano indietro con 
atto ■. riverente . 

* 

■Bian. Mici fedeli, io fon grata; il voftro interno, 

. L’affetto voftro m’ è già noto. Quanto 
Per . voi far poffo, farò fempre. Andate 
Al lavoro, alla greggia; io vi ringrazio. 
( Smeraldina , e Truffaldino in figgevi one . 
. " Smeraldina dà d' urto a Truffaldino col 

gomito , perché fi prefenti . T ruffaldino fa 
lo ftejfo con Smeraldina . Dopo qualche 
parola , e qualche laggo tra effi ) •'« 

Bian. Coraggio , amici; ogni timor lafciate, 
Pofs’io far nulla in voftro prò? parlate. 
Truff.Con atti di riverenza, timore, e vergo- 
gna fi avanza; che vorrebbe chiederle una 
difgrazia , una licenza , ma che arroflifce 
ec. .Che ha de’ gran fegni d’amore da Sme- 
raldina., che crede, che fi poffan vederle 
anche fui. Tuo vifo; che la gratitudine 1 ’ 
To. IV. O ob. 
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obbliga a fpofarla ; che, fe permeftcfle, 
con iopportazione ec. 

Bian. Sì , Truffaldino, tei concedo. E’ bene 
Saper, fe Smeraldina a ciò acconfenta. 

Truff. Allegro dà d’urto a Smeraldina. Smeral- 
dina s’avanza con modeftia caricata. Che 
fu tanto pregata, tanto fu pplicata da Truf. 
faldino, che lo fpoferà , quando però Sua 
Eccellenza non la privi della lua prote- 
zione ec. 

Bian. Io vel concedo, ite a fpofarvi , e allegri, 
Ed in buona armonia vivete fempre. 

Al mio palagio confueti , e fidi 
Con libertade ognor entrate. Quelle 
Sono monete, onde apprettar poffiate 
Menfa abbondante a’ voftri amici , e amiche 
Delia villa, alle nozze. Io fletta forfè 
Verrò a goder dell’ innocenti fette. 

( porge loro una borfa) 

( Truffaldino , t Smeraldina / avventano al. 
la borfa. Grida allegre de' pafìori . Dan - 
%ando , cantando , e ft tonando partono. 
Refiano Donna Bianca , e Giovanna) 

Bian. Beate ville, umili alberghi, fpogli 
Di fanatiche idee, di lutto, e fatto 
Sterminatore, di malizia dotta; 

Voi mi farete ognor placido afilo. 

Giov. Ma rozzo afilo, e Aerile , e mendico 
De’ più fini piacer, de’ più foavi 
Allettamenti. Umil fcufa vi chiedo. 

Bian. Sciocca , non «iniettarmi co’ tuoi falfi 
Cittadinefchi ttolidi rifletti. 




Giov. 
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G!ov. Giovane , Spofa al prìncipal Minidro 

Del Re Don Sancio di Navarra , al prode 
Don Roderigo di Guevara, ricca, 

Bella , fepolta tra le piante , e i monti , 
Nel mezzo a baffi ineducati ingegni 
Di bifolchi, e pallori! Un bel diletto! 

Bian. Giovane, ricca; al principal Minidro 
Del Re Conforte, incatenata Tempre 
Col penfiero alle mode, opprcfla, fchiava 
Di vifite nojofe per politica, 

A difpettofi uffizj ; a fare il giorno 
Notte, e la notte giorno; circondata 
Da cento adulator col folo fine 
D’ottener ingiullizie , me obbligando 
Con palliate menzogne, ed eloquenza, 
Con mille arti d’inferno, a far lo Spofo 
Difpcnfator di grazie a lupi, a corvi; 

A opprimer giudi con raggiri, e infidie, 
Per dare all* alme federate , e nere 
Il piacer di vendetta ; A divenire 
L’odio un giorno di tutti, al luminofo 
Occhio dei Cielo un medro! Un bel diletto l 

Gioì). Ma chi fa, quanto voi, chi del talento 
Ha, quanto voi, può regolarfì, e..» 

Bian. Taci 4 

Di ravvifar la veritade in faccia 
Non è piu tempo 4 Educazion maligna 
Troppo or dona alle lingue; è tutto inganno J 
E debil donna è piò loggetta , e meno 
Per cecità di dolta ambizione 
Atta a fvelare il ver . Me riconofco ; 
Molto fo ciò fapendo. E la Cittade 

O a A me 
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A me nota abbaftanza. Il Re non vidi, 
Nè alla Corte mai fui; ben fo, che peggio 
Della Città è la Corte . L’ affannato 
Cor dello Spofo mio fpeffo mel dilfe. 

Oh potefs’ io dal Reai fianco lunge 
Trarlo, e di fua grandezza, e all’ innocente 
Villereccio piacer femplice, e giufto i 
Averlo al fianco mio, nelle delizie 
* Noftre folinghe , in cui foltanto affarino 
Provo di non aver meco il mio Spofo! 

SCENA III. 

' % . • . • y • * « 

Pantalone da paflore , ftrafcinato da due 
Staffieri , e dette. 

Uno Staff. Avanti , vecchio birbante. 

,/tltro Staff. Dagli un calcio di dietro, che cam- 
minerà . 

Pant.'V ia, cagadonai, che giuftizia xe quella? 
Pian. Olà , fervi , che fu ? di che fi tratta ? 
tino Staff. Eccellenza , un giovine, figliuolo di 
quello vecchio arpia, ha ferito un fuo Lac» 
cbè , e ballonate le fue livree , e poi s’ è 
nafcollo. Non potendo ritrovar il figliuolo-, 
abbiamo condotto il Padre per il rifpetto 
perduto alla fua Corte, perchè renda conto. 
Pian. Temerario , il rifpetto a me fi perde? 
Gitn). ( a parte ) Ecco la pace tra i villani , e in villa . 
Pont. Se Hi fo Zaffi me bifferà dir, fon feguro , 
che la me dà a mi la carica de boja per 
■elli. .. . • -- 

^ - Pian. 
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Blan. Scottatevi , lafciatelo ; mi narra . 

Pont. Eccellenza , fe gera là in bona pafe a una 

• > fefteftna , che fe fa per el fpofalizio de 

Truffaldin. I più zoveni ballava. Mi j po- 
vero vecchio, gera fentà in tun cantone che 

• oimei; co un boccaletto de vin al fianco, 
godeva anca mi coll’occhio, perchè xe paf- 
sà el tempo delle furlane. Xe comparfi cin- 
que , o fie de fti fo Tacchi de’ vizj . No fo , 
fe la fappia , che tali , e quali de coftori , 
co i ga quella valdrappa attorno, i crede, 
che ghe fia lecito ogni iniquità , perchè i 
ga la fperanza, che neflùn abbia coraggio 
ac sbatter le tarme incarognae in quelle 
franze . Quei poveri villani ga usà mille 
bone grazie , conofcendo el debito , che i 
ga con Voftra Eccellenza , che xe adorada 
meritamente. I ga dà da bever, i l’ha fat- 
ti capi de ballo . Mo batta cusì . Mi no 
ghe digo miga tutte le parole fporche , 
tutte le licenze poetiche, e tutti i pizze- 
goni, che fti ammazzai ha dà alle taver- 
nelle de quelle povere ragazze, che balla- 
va, fala. No da fenazzo che no la vogio 
far ftomegar. I villani gala pelle, che par 
dura, ma no xe miga vero, fala, Eccellen- 
za ; i la ga futila , e fu fto merito , che 
coffa vorla, che ghe diga? poveretti noi 
xe ancora ben ben fpregiudicai , come in 
tele Città. Gera per naffer un mazzello. 
M’ ha parfo proprio de dirghe do parole 
de correzion . No aveffio parlà . I m’ ha, 

O 3 - ftra* 
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(tra pazzi; con fopportazion , i m’ha butti 
fulla barba delle immondizie, i m’ha fat- 
to la gambariola , i m’ ha butti colle roa- 
ne all’ aria , Mi go un fio , e 1’ è un fio , 
che no ghel nego , 1’ è un poco fieretto , 
ma giufio , onorato, c dabben . Vedendo 
fo pare in quel fiato, 1’ è falti in mezzo, 
e l’ha dito quattro parole marzeroine, no 
, miga alle livree de V, E., fala, ma ai 

, afeni, ai frullai coverti dalla livrea de V. 

E. No aveflejo mai parli . Manazzi , e 

(liletti fuora Cubito, Manazzi, e diletti? 
mo no a mio fio , e mafifimc col ga rafon , 
3Le vero* in defefa de vita l’ha chiappi una 
vanga, e l’ha feomenzà a delpenfar delle 
t forbole , el -li ha bdftonai , come folpi , ma 
no 1’ ha miga baftonà le livree de V. E. , 
i’ ha baffoni fii impiccai , fii cagadonai , fte 
birbe, coverte po dalle livree de V, E. Che 
colpa ga mio fio, e che colpa ogio mi? 

JBw», Colpa d* educazion verfo tuo figlio, 

J>ant, Se vardo el Cielo, no go neffun rimorfo 
de no aver fatto el mio debito. Mio fio 
xe ben educi ; ma ghe domando perdon , 
V, E* ha fatto una cattiva fielta de fervi- 
tori , 

Sìa», Vecchio, troppa baldanza ; ornai fon fianca . 

Pont, Sarò temerario, ma no a bafianza, per el 
zelo, che ho dei decoro dell’ E. V, Avemio 
da laflarfe ammazzar ? 

Uhm, Si deve a me il ricorfo* io fo punire. 

Pant, BraviCfiraa. I fo fervitori pizzega le taver- 
. nel- 
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nelle alle ragazze, me feguro fenza Far ri. 
corfo a V. E. Mi, come vecchio, e bon 
fcrvitor de V, E, , ghe fazzo una piccola 
correiion per impedir un defordene . No 
gh’è bifogno de record; o bifona farghela, 
o bifogna dir alle putte; ladeve pizzegar. 
Ghe l’ho fatta. J[ fo feryjrorj me butta con 
perdon del Aereo in tei mufo, i me rebal- 
ta col bernardin in terra fenza recorrer a 
V. E. Un jìol, no recorre a V, E. per dir - 
lafsè dar mio Pare , Se mette man ai cor- 
telli fenza recorrer a V. E. ? mo no gh’ b 
miga tempo de altri record , fala ; le voi 
efler vangae fumarie; le fe uniforma a tut. 
ti i da turi dei mondo, Domando perdon 
a V, E. 

Bìan, Vecchio, troppa franchezza, D’onde fei? 

Sant, Son da un Paefc, dove no fe ufa la pre. 
potenza , dove ognun poi dir Je proprie ra- 

. fon con fpirito , dove fe efamina a chi fe 
mette una livrea intorno , dove fe voi , 
che fe refpetta tutti per efler refpettaj , do. 
ve fe caftiga la fezza, che fe abufa della 
infegna , che i porta , e dove dalla condor, 
ta della bada famegia fe giudica della teda 
del capo de cafa. 

Sia». Tu m’offendi, Pador , Dimmi la Patria. 

Sant. Son da Venezia, da dove xe quarant 1 anni 
che manco, e dove con mio dolor no ghe 
podo piu andar. Dai mj cari fervitori de 
barca no averia mai ricevù i drapazzi , 
che ho abuo dai faflini da llrada de V. E, 
O 4 Bian. 
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Start. Veneto, fcufa* il tuo cor franco, c aderto 
M’allettai provocar. Ognuno forte, 

Come tu fei , fincero . Olà , partite , > 

Vili , dagli occhi miei . Sien tutti i fervi 
Rei della mifchia difpogliati, e in bando 
Scacciati torto . Generofo vecchio , 

Tc voglio direttore alla famiglia , 

Teco vo’il Figlio tuo. Tu fcegli , e fcaccia 
Chi più ti par. Dal tuo fincero labbro 
Dipenda ognun . Giovanna , a te commetto 
Gli ordini d’efeguire. 

Giov. Io v’obbedifco. ( parte co' fervi) 

Biatt. Tu il Figlio trova, rafficura , e vivi 
Certo dell’ amor mio. Se caftigati 
. Brami i fervi più ancora , è nel tuo arbitrio 
La punizione; a tuo fenno punifci. 

Pant. La generofità de V. E. me confonde , e 
me fa fentir dei rimorfi d’ aver parlà eoa 
troppo coraggio . Me butto in zenocchion . . . 
Bian. No , trova il Figlio. I miei più cari fervi 
Vo’che voi fiate. 

Pant. Eccellenza , me pareria de aver l’inferno, 
addoflò, fe la ingannarti; d’una pagia. Mi 
- no go fioli. La me afcolta per carità. Un 
trafeorfo de zoventù, no un’azion inlame, 
me tien lontan da quarantanni dalla mia 
. cara Venezia . Son fta remengo un pezzo * 
Sarà disdott’ anni , che vertio da partor con 
pochetti in fcarfella , in compagnia de quel 
Truffaldin Bergamafco , che s’ha maridà 
ancuo , palliava per un bofeo fotto fti mon- 
. - ti de Pugnalcm . Ho ientio una Donna, 
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che pianzeva, me fon.Voltà, la m’ha vi- 
tto , la s’ha fconto el vifo con un velo ne- 
gro, che la gaveva Tulle fpalle. La gaveva 
un puttcllo , appena partorio da ella , in braz- 
zo , la m’ ha chiamà . Son corfo . Alle man , 
alla ofe, poffo giudicar, che la fuffe zovene 
affai ; dall’ abito , che la fuffe qualche, gran 
Signora. Pianzendo, che la me cavava le 
viìcere , la m’ ha confegnà quel puttello , e 
con finghiozzi, c fofpiri la m’ha pregà a 
cuftodirlo . La s’ ha cavà dal deo un’ anello , 
che la m’ha pregà a confervar. La s’ ha 
sbregà dal collo molte zogie , difenderne: 
Tiò, conferva l’anello, quelle vendile;, in- 
zegnete, arleva quel putto; forfi el farà un 
zorno la to fortuna . La s’ ha. levà da ter- 
ra con fadiga , la s’ ha inoltrà in tei bof- 
co ; vedeva mi , che no la podeva reggerfe , 
che la gera una morta , che camminava . 
Voleva , che la vegniffe con mi , voleva 
feguitarla . La me Ina proibio, difendome: 
Mi fola ho da morir; no faria fegure quel* 
le mie vifeere con mi , no ti fareflì ficuro 
ti, fe ti futti trovà in mia compagnia, c 
pianzendo, che la me fava crepar el cuor , 
la m’ ha lafsà incocalio col puttello in braz- 
zo, colle zogie in man , e la s’ ha inoltrà 
in tele fpine del bofeo,. Do anni dopo gho 
anca trovà in quel bofeo le fo vette mar- 
ze , dei offi, una crepa de morto... balla 
no la vogio contaminar. Che contrabando 
fia Ila quello , ..noi fo,.. ma certo l’-è Ha 

de 
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de quelli coi fiocchi. Ho dà el puttello a 
una villana da latte, fon andà alla Città, 
ho vendù le zogie , fon tornà , ho compri 
diefe campetti,, e una cafetta in fia fo vii. 
la, un poche de pisgore, un poche de 
vacche , me fon arlevà quel puttello. No 
fon fia arlevà fenza educazione quanto fa. 
veva mi, 1’ ho comunicà a quel ragazzo. 
Ho abuo la confolazion de vederlo redotto 
a difdort’ anni con qualità invidiabili da 
un Prencipe . El Cielo addio me manda 
certo per lu fia forte. V. E. xe generofa, 
a ella ghe conto tutto, ia poi tutto, mi 
ho prefio da morir , a ella raccomando la 
fortuna d’ un povero defgrazià, che farà 
femprc degno delle fo beneficenze , e che 
merita certo maggior forte de quella de 
viver mileramente fu diefe campetti, e cin- 
quanta animali a Zoadcgo. 

Bìan.G ran cofe narri, virtuolo vecchio! 

Come s’appella il giovinetto? 

Pant, Al fon fo , Eccellenza, JL’ è famofo per fte 
ville per le fo qualità , e perchè el porta 
|n dco quell’anello, che m’ha dà fo pò- 
vera Mare, che mi ghe laflb portar, pre- 
gandolo a cufiodirlo fenza dirghe la rafon, 
ma per veder, fe qualchedun accidentalmen- 
te Jò conofcefie avanti la mia morte. L’ 
è chiamà Alfonfo dall’anello. Truffaldin 
folo fa, come f ho trovà. Sto furbazzo no 
ha podefto tafer* l’ha dito a tutti j villa- 
ni) che nel xc mio fio. 1 Pallori me voi 

ben. 
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ben , l’ ho pregai a tafcr , i tafe . E1 pove- 
ro ragazzo crede d’effer mio fio, e fuppli- 
co V. E. a no dirghe gnente della fo na* 
fcita , perchè el conoffo , el fc mortifìchc* 
ria , el daria nell’ ultima defperazion . 

B'tan . Lo trova , a me il conduci j io ti prometto , 
Che Alfonfotuo non morirà pallore, (entra) 

Pant. ( in trafporto) Sia benedetto alla gam bario- 
la , che me xe (la fatto ; benedetti i pu- 
gni , le fporcherie , che ho abuo in tei mu- 
lo , che ha averto la (Irada alla fortuna de 
fio ragazzo. O arcani del Cielo! chi ave- 
ria dito , che i (Irapazzi , e i pugni , che 
ho abuo in tele code t doveffe partorir tan- 
ta felicità? (entra) 

SCENA V. 

Campagna differente. 

; . * * » B # m % 

Truffaldino , e Smeraldina , 

Truff, Collerico per le finezze , che vide fare a 
Smeraldina, fua moglie, al pafiorello Al- 
fonfo nell’ occafione della barruffa . Smer. 
nega , non fa d’ aver fatte «ofe notabili . 
Truff, Smania. Tanto peggio, fe non s’è 
accorta di farle , Ha notato , eh’ era palli- 
da, che le ufeivano lagrime, che la tene- 
va per le mani (Iringendo ec, ec, Smer, che 
non fa d’aver fatte quelle cofe, e che non 
crede certo d’ efferc innamorata, Truff, irato 

fo- 
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fopra quello ; non crede ; che farebbé urta 
gran difgrazia il primo giorno del matri- 
monio , che , pattato poi un poco di >tem- 
po, pazienza ec. ; le fa efami fedamente . 
Quanto fia , che conofce Alfonfo - Smer. 
fino da piccoletto; che aveva giuocato coti 
lui mille volte alle noci, a romper l’ uo- 
va , alla rivetta , alla porcclletta ec. eh’ eri 
fiata Tempre volontieri con lui, perchè ave- 
va certe maniere pulite, delicate, gentili, 
nuove, ec. ec. ec. fi rifcalda a dire una 
ferie di belle qualità d’ Alfonfo con paffio- 
ne x e rapimento notabile. Truff. la guarda 
attento con lazzi di fmania fenza parlare. 
Smer. finifee il difeorfo con un fofpiro di- 
cendo; ma che non crede d’ efferne inna- 
morata. Truff. fua difperazione : a parte, 
eh’ ella è cotta, eh’ ella è cotta ec. a Sme- 
raldina con gravità . Se il penfare ad Al- 
fonfo le rifcaldaffe la tetta , le toglieffe il 
Tonno , le facette guardar fifa lè muraglie 
lavorando di calzette , o d’ altro , fc i Tuoi 
polmoni mandattero qualche féfpiro facile^ 
improvvifo , inafpettato . Smer. Sì certo 
mille volte; non poteva nè mangiare, nè 
dormire , e qualche volta le ufeivano anche 
lagrime , andava in collera , fenza faper per- 
chè , con tutti , era fafiidiofa , bafionava 
il cane, il gatto per sfogar l’inquietudine 
ec. ec. rifcaldata, frettolofa finifee, come 
fopra, con un fofpiro; ma che non crede 
d’ettere innamorata. Truff, difpcrato a par- 
te, 
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te , come Copra , a Smeraldina. Quando 
incontra Alfonfo, come fi Tenta internamen- 
te. Smer. che fi fente freddo, caldo, una 
fiamma nel volto, il cuore, che batte, che 
batte in fretta, il fangue , che le va dai 
piedi alla tefta , dalla tefta ai piedi ec. ec. 
fofpira ; ma che non crede d’ effere innamo- 
rata. Truff. a parte: Tua difperazione; a 
Smeraldina; Te fi deffe il cafo, che fi po- 
tefie difciorre il matrimonio fatto con lui , 
e che Alfonfo . la prendeffe'^ fé lafcierebbe 
lui per prendere Alfonfo . Smer. che afpet- 
ti;. riflette, che Alfonfo l’ha fempre trat- 
ta con fuperiorità , con fufliego , eh’ ella 
non ha mai nemmeno ofato. di dirgli una 
parola d’amóre, ch’egli l’ha fempre tenu- 
ta in foggezione; a Truffaldino, eh’ è mat- 
to , che di quanto dice non v’ è fperanza . 
Truff. furiofo , che dunque, fe fi potefle, 
e Alfonfo voleffe, difenderebbe. Smer. eh’ 
è matto , che fi cheti , che già di ciò non 
v’è fperanza. Truff. fue grida, fue difpera- 
zioni , fuoi pianti fui fuo onore periditante ; 
che doveva badare all’Aftrologo ec. ramme- 
mora a Smeraldina le amorole pugna, gli 
affettuofi graffi , piange dirottamente . Smer. 
che fi calmi ,.che fi cheti , che. gli farà fedele , 
perchè già non. v’è fperanza. Truff. fue rab- 
bie maggiori; che doveva avvertirlo prima 
della fua debolezza ; che fiupifee , che abbia 
amore per un baftardo , . nato in un bofeo 
cc. Smer. che tacela , che il Signor Pania* 
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Ione non vuol, che fi dica tal cofa; che 
non lo dicette mai ad Alfonfo , perchè lo 
ammazzerà. Truff. che non può piti tratte- 
nere ; che lo dirà anche a lui certamente; 
che fi ricordi d’ aver giudizio, o la bafto- 
nerà , come una cavalla ec. Smtr. incolle- 
rifce ; che abbia giudizio lui , o fi battone- 
ranno infieme . Si minacciano, s’ ingalluz- 
zano; in quello 

i » . 1 . 

SCENA VI. 

t/tlfonfo da paftorelto , e detti. 

>Alf. (gridando) ■ 

Olà, fermi; che miro! Il primo giorno 
Del nodo conjugal , tra Spofo , e Spofa 
Dilfenfioni , contratti? che vergogna! 

Smtr. Io non ho nulla , Alfonfo , ei mi ttrapazza ; 
Al tuo coniando ogni furore io làfcio. 

Truff. Stic furie maggiori, perchè Smeraldina al- 
la villa d’ Alfonfo fi calma. Ad Alfonfo, 
che ha delle ragioni grandi ; eh’ egli è il 
padrone di fua moglie ; che neftuno lo chia- 
ma ; che non ha bifogno delle fue correzio- 
ni ; che fi levi di là ; che non abbia mai 
coraggio di venire, dov’è fua moglie, al- 
trimenti lo farà pentire ce. 

%4lf. Rozzo villan bettiale... ah, vo’fcufarti 
Per l’ignoranza tua. Donna, chi move 
Quello briaco a tal temeritade? 

Smer. Io tei dirò, caro Alfonfino; il matto 

V ge- 
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E’ gelofo di te . 

Truff. Alfonfino caro, Alfonfino cc. 

Uff. Ah, fei gelofo! 

Or ben, ti vo’ guarir. Prefto al lavoro. 

( gli dà un calcio ) 

Truffi Sii* forprefa , fua rabbia, vuol far fronte ec. 

Uff. Gelofo, fta a dover. Prefto al lavoro. 

( altro calcio ) 

Smer. ( a parte ) Suo giubilo . 

Truff. Suoi ftupori , fua rabbia. Che ci vuol pru- 
denza per non precipitare ; che ha gran vo- 
glia di dirgli baftardo ec. A Smeraldina, 
che yada feco al lavoro. 

Utf. Gelofo, ti conofco; tu vuoi teco 
Lungi da me tua Moglie,, per potere 
Sfogar la rabbia tua beftial con lei 
Senza ch’abbia difefa . Oibò, cibò. 

Tua moglie meco qui, tu va al lavoro. 

( altro calcio ) 

Smer. ( allegra ) Caro Alfonfino, bravo, bravo, bravo . 

Truff. Furiofo, difperato per il calo, grida con 
la moglie, grida con Alfonfo, vuol con 
lui la moglie , la piglia per un braccio , 
vuol ftrafcinarla . , . 

Smer. Ajuto, Alfonfo, caro Alfonfo, ajuto. 

Uff. ( li fepara ) Gelofo, abbi giudizio. T ua conforte 
Meco deve reftar, tu dei partire. 

.Son fianco, parti* al lavoro, al lavoro, 

( molti calci ) 

Truff. Gridando, e piangendo per il fuo onore 
andato; maledice il fuo Imeneo ec.; parte 
con lazzi di fofpenfione, ai quali Alfonfo 
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replica calci, e al lavoro, al lavoro . ‘Truf- 
faldino : che non può più tenerfi , fugge 
gridando baftardo, baftardo ec. 

Che diffe quel villano? 
i'wer.Eh, ch’egli è matto. 

Grazie , il mio caro Alfonfo. ( con modejlti 
affettata ) chi mai puote 
Non amar .quel tuo cor? Sei adorabile; 
Scufa l’ardir, non ti fcandalezzare , 

Ma al mio gatto , t’ accerto , al mio cagnuoló, 
E infin all’ afinello mio da latte 
, Voglio affai minor ben, che a te non voglio . 
*Alf. Sino all’ afino tuo! me fortunato! 

Ami lo Spofo? 

Smer. Si, ma è. un’ altro amore. 

*4lf. Come quello dell’ afino? 

•fwer.Che matto! 

Lafciami dir. L’arnor, che per te fento, 
Non può chiamarfi amor ; è certa brama 
Di dar con te ... d’ udirti ... di guardarti.?. 
Di falutarti ... oimè, è timore... è incauto.?. 
t Non mi fo ben fpiegar... quando ragioni... 

, Quando ti movi . . . i modi tuoi fon tali , 

Che ... oh Dio . .. fia maledetto . .. noi fo dire . 
Comandami qualcofa, dì, ch’io vada 
?• Per te nel foco ... eh’ io mi getti in acqua . ... 
Prova ; può dar, eh’ io vada, e eh’ io nonvada . 
( con fufftego ) 

Smeraldina, io t’avverto. Ornai fei moglie, 
? " Devi amar fol lo Spofo . De’ tuoi detti “ 
Obbligato ti fon, ma nè penfare, 
f. Nè ragionar tu devi a. quello modo.,- 
>• O fot- 
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O fcuferò il marito , e a’ Tuoi caftighi 
Ti lafcierò . Se 1* amerai" , ftà certa , 

Ti difenderò Tempre. Io l’ho invitato 
Al lavoro, già ’1 fai. Nella capanna * 

Va al lavoro anche tu. Penfa, che predo 
Forfè madre farai. Tutta te ftefia 
Occupar dei, qual formichetta induftre, 
Per quei, che nafeeranno. Non volere 
Imitar tante poverelle vane, 

Ghe fi maritan fol per effer mogli 
Men dello Spofo, che dell’ozio, e della 
Acidia, e del capriccio. Le mefehine 
Mogli, che tali fono, empiono il mondo 
Di figli ladri, e d’impudiche figlie. 

Alla capanna, alla capanna, amica. 

Smer. Crudel , così mi fcacci? 

*Alf. ( altero ) Ehi , Smeraldina , 

Io non ti fcaccio , al tuo dover t’ invio ; 
Non replicar, fe non mi vuoi crudele. 

Smer. ( tremante fi ritira con riverente) 

Che ingrato! al mio afinel lo preferiva. 

•Alf. Mifera umanità ! feufar fi denno 

Gli errori del penfar . Forfè d’ ognuno 
Io fon più Arano, i fentimenti alteri 
Non potendo frenar , mal adequati 
Alla nafeita mia vile, ed abbietta, 

A quelli panni, alle capanne', ai bofehi. 
Giugne la mia Signora. Inopportuno 
Forfè fon qui. Ritirerommi indietro 
Per non fturbarla , e farò pronto ai cenni . 

(fi ritira in dietro ) 

t . % . ...... 

To. IV. P SGE- 
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* ■* 

SCENA VII. 

Donna Bianca , Giovanna , %/flfonfo indietro . 

, # i - ' ' * 1 - « ' * 

Bian. Vederti , A lfonfo? dì, notafti bcney 
Alle mie correzioni , al mio perdono. 
Come afcoltommi attento? come umile, 
Senz’ avvilirfi , dimoftrò meftizia , 
Obbedienza, e in un coraggio altero? 

Giov. Vidi, Signora, e ’l vero io vi confeflò, 
Impoffibile par, che un tal garzone 
Del canuto paftor fia figlio , e nato 
In quefti villerecci ofcuri alberghi. 

Jllf. ( in dietro ) Ecco a me lodi. O Ciel, fa, 
che in queft’alma 
Ambiziofa per fe ftcffa, e fiera. 

Non fieno, d’alimento. O Numi, o Numi, 
Mi voleftc paftor; deh fopprimete 
Le fanatiche idee , fatele umili , 

Bian, Non è del vecchio figlio; a te Giovanna, 
Come a mia fccjel ferva, poflò dirlo. 

G/w.Non è figlio al paftor! che intendo mai! 

*4lf. ( in dietro) 

Non fon figlio al paftor! Oh Dio, s’afcolti. 

Bian. No, al vecchio non è figlio. Verrà tempo, 
' Ch’ io ti dirò di più . Per or ti dico , 

Che da miferia follevar pretendo 
Un sì degno fanciul, che tutto merta. 

*4l{. ( impetuofo s avanza) 

S’ io tutto merto , fe difeior volete 
Da miferia un mefehino , il benefizio 
» • - ‘i . . . L Co- 
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Cominci dal faper di chi fìa figlio* 

Ditelo per pietà. 

Bìan. Sfacciato , audace , 

Tu celato m’afcolti! < ^ 

%Alf. E’ vero , audace , 

Ma vi chiedo perdon.Qui indietro attento, 
Per efler pronto a’ cenni voftri folo , 

Mi trattenea . Chi fordo , ed infenfato 
Potea nel cafo mio reftare ai detti , 

Che v’ ufcir dalle labbra? ( s* inginocchia ) 
Ah , per pietade , ' v 

Se il Spofo voftro amate , fe del Cielo 
Gli alti Numi adorate, fe nel feno 
Chiudete un core umano; un’infelice 
Compaflion vi faccia . In quello pianto 
Trovi clemenza, e i genitorfuoi veri, (piange ) 
J5 iati, [a parte) Incauta fui. Compaflion mi della. 
Io ti perdono , forgi . Alfonfo , credi 
Sopra ’1 mio onor, che quanto fo, ti dico. 
Tu del vecchio pallor figlio non fei. 
Straniera Donna ne’ vicini bofchi 
Ti diè alla luce, al vecchio accoraandotti , 
Diciott’ anni or faran . Piti dal buon vecchio 
Non potrelH faper, che folo è noto f 
A lui , quanto è a me noto . Io ti contando 
• D’ ufar filenzio, e rifpettar 1* arcano ’ 

Della nafcita tua. Celefte raggio > 
Spello palefa a un punto inafpettato ' 

Ciò, che ad occhi mortai bujo nàfCOnde. 
t/S 17/. Mia madre in quelli bofchi ! ah come , ahtdove 
SÌ potria rinvenir ? ( iti atta dì parth'e-,) 
Bìan. Male incominci *;o ro al 

Pi A ri- 
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A rifpettarmi , ad obbedirmi . Alfonfo , 
Dona allo sfogo tuo quante vuoi lagrime, 
Tu più madre non hai. Tua madre è morta. 
*Alf. Non ho più Padre, eftintaè la mia Madre! 
In qual’ a biffo di miferia , e angofcia, 

D’ ofcurità di nafcita infelice, 

Alfonfo, ti ritrovi! Ambiziofo 
Animo mio, foffri il martir , t’abbalfa 
A creder, che un’infame parto forfè 
Ti diede a quella ora odiofa luce, (piange) 
Bian. Non avvilirti, Alfonfo; in me una madre. 
Un genitor nel Spofo mio contempla. 

Ei dalla Francia , ove a trattar la pace 
Fu per il Re Don Sancio di Navarra, 
'Oggi torna al Tuo Re. Per quella via 
Palfar ei deve ; ad incontrarlo venni 
Per abbracciarlo . Ei tutto puote appreffo 
Il fuo Monarca, e della tua fortuna 
Io farò promotrice. 
t/flf. No , più bella 

Sorte nelle crudeli mie fciagure 
Non pollo ritrovar, ch’efler a fianco 
Servo fedele , in quelle umil campagne , 
D’una sì generofa, illultre Donna. 

Ombra avrei di me Hello nelle urbane 
Turbe, nella Città. Scoprirei fempre 
Sofpettofo , adombrato , un vii dileggio 
Sufl’ofcura mia nafcita, ed ardito 
Mi Tento sì, che. cercherei vendetta, 

A’ clementi pietofi uffizj veltri 
Facendo offefa. In quelli alpeltri monti, 
In quelle opache felve, il -violento 
i: Sfo- 
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Sfogheraffi mio .ardir . Fere non mancano 
Feroci, e forti. Le mie prede tutte 
Voftro omaggio faran . Trovafii almeno 
Una tigre, un leon di me più deliro, 
Che lacerafle quello fen , che un fangue 
Verfaflc in fui terreno, abbietto, ol'curo. 

(piange) 

Bian. ( Quanto mi fa pietà ! ) 

Giov. ( Quanto il compiango!) 

•Alf. Fieno obbediti i cenni voftri; io muto 
Starò nella miferia ellrema avvolto. 

Altra a voi gratitudine non pollo 
Mollrar, che le mie prede a voi donando. 
E fe mai que’due mollri orridi, e Urani, 
Famofi in quelli monti, alfalitori 
De’ palfaggier, che al Re si Hanno a core, 
Incontrar pollo, vincerolli forfè 
E i vincerò per voi * fieno a voi dono . 
Bian. Eh, lafcia, Alfonfo, l’ineguale audacia 
All’ età giovanil . 

Signora , in tutto 

V’obbedirò, ma di non porre a rifehio 
Di morte quella vita, io vi feongiuro, 
Non m’ ordinate mai ; non potrei farlo . 

( qui fuono di comi , e voci di dentro in 
lontano : i Alla felva, alla felva, al 
monte , al monte ) 

oflf.(fmaniofo) Quelli fon cacciator;forfe a’due mollri 
Danno la caccia. Io neghittofo in calma 
Jtfon deggio rimaner. Perdon, Signora. 

( entra frettolofo) 

Bian. Che altero ragionar! che nobil core! 

P 3 SCE- 
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SCENA Vili. 

c •- “ * 

Don Sane io, e Tartaglia da cacciatori co» 
dardi , e dette , 

Sane. Vana è ogn’opra, Miniftro; que’ due moftri 
Han troppi nafcondigli, e troppe tane 
In quelli orridi monti da celarli. 

Sono ornai fianco, e tutto ardo di fete. 
Tart. Compatisco V. M. La fatica è fiata da 
animale . Bifognerebbe trovar da rinfre- 
fcarfi . Ho anch’ io la lingua afeiutta , e 
ruvida . Se ben mi ricordo, in quefto luo- 
go erano due fontane, (fi avanza , vede le 
Donne , fuo lazzo) E che fontane! Maeftà, 
Maeftà. 

Bian. Due foreftieri in quefto luogo ! Oh quanto 
Mi rincrefce, Giovanna! effi difturbano 
L’attendere il mio Spofo, 

Giov. Eh , di paflaggio 

Saran ; fon cacciatori all’ arme , e ai panni. 
Tart. {a D. Sane,) Noi andiamo a caccia di 
due moftri per quefta balze" ora guardi, 
Maeftà, che due moftri fon quelli là giù. 
Sane. Stelle, che bel fembiante! Chi mai vide 
Sì bella effigie! 

(fi avanza rifpettofo ver fio Donna Bianca) 
Tart, (Il Re ha una fete doppia) . 

,T<*»c.Mia Signora, dite; 

Ntm vi farebbe una vicina fonte / 
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Da rinfrefcar chi di fete arde? Voi 
Sembrate sì benigna , sì pietofa , 

Han gli occhi voltri un sì foave raggio, 
Ch’ogni cortefe uffizio io fperar deggio. 

(a parte ) Quanto più la contemplo, più 
m’ accendo. 

Tart.{a parte) Che parole meliflue! S’ ella fa- 
peffe, ch’egli è il Re, addio cuore. Ogni 
cortele uffizio ei fperar deve. 

Bian. Dietro a quegli alti faggi, a que’ due pini 
Scorre un rufcel di limpid’ acque ; a quello 
Potrete riftorarvi. Andiam, Giovanna. 
Sane. ( trattenendola ) 

Perchè fuggire? io non credea (turbarvi, 
Vaga Donna gentil. Son Cavaliere; 

Nulla avete a temer, [a parte) Ah, non 
fo come 

A un sì bel volto in me freno prometta . 
T art. {a parte) Mi pare, ch’egli abbia sbuffato. 

Alla fe sbufferei anch’io; è bella, è bella. 
Bian. Se fiete Cavalier, non (turberete 

D’una Dama il piacere, e’1 folitario 
Suo pacifico genio. Ai faggi, ai pini 
Scorre il rufcello, a quei vi rivolgete. 

T art. ( a parte) Oibò; il rufcéllo feorre lì. 

Sane. ( a parte ) 

( Che bella man ! che candidéiia! ) Io giuro, 
Vaga Donna leggiadra, io più non Tento 
La prima fete, e deh mi fia conceffo, 
Sopra sì bella man che un bacio itnprima . 

( le prende la mano) 

T art. ^ Il bacio della mano è la prima allegrez- 
- ' P 4 za 
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za d’ amore ; andiamo innanzi ; il conto ad- 
derà bene.) 

Bjan. Frena il coraggio , temerario , audace . 

( D. S anelo non Infoia la mano ) 

SCENA IX. 

. * » * * , » 

Don Roderigo da viaggio , e detti . 

Rod. I cacciator da quella parte han detto • 

Gh’ era volto il mio Re . Ma che mai veggio ? 
Il Re con la mia Spola! 

Sane. ( a Donna Bianca non vedendo D. Rod. ) 
Ah, non fdegnate ; 

E' amor, non io, che quello bacio imprime. 
( bacia la mano a Donna Bianca ) 

Rod. Me fventurato! (s' avanga con velocità) Si- 
re, a’ piedi vollri ( j’ inginocchia ) 

Don Roderigo dalla Francia è giunto, 
Dove non vani i Tuoi fudori fparfe 
Per gl’ interefli di Navarra , c tutto 
Felicemente è in calma; altro non retta. 
Bian.(a parte forprefa) 

Il Re; lo Spofo! ah che mai fento, amica! 
Sane. Amico, forgi, io dal tuo raro zelo 
Meno non attendea. 

Rod. Ma come in quella 

Parte, Signor? ( a parte ) Io tutto ardo 1’ 
interno ; 

Pur frenarfi convien. 

Sane. Dirotti , amico. 

Di due mottri faraofi, e Urani, e fieri 
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Era alla caccia; qui affetato venni, 

Quella Dama belliffima, e gentile... 

Rod. ( precipìtofo ) Sire , quella è mia Moglie. 
(a parte) Oh ingrate delle! 

Mi divora il fofpetto . ( ilare ) Bianca , è quelli 
Il voftro Re; forfè v’è ignoto; umile 
La delira gli baciate. 

Tart. ( a parte ) Uh, diavolo; la Moglie di D. 

Roderigo di Guevara! 

Sane. ( a parte ) A Roderigo 

Conforte! al mio fido Minidro , tanto 
Benemerito, e prode! Ah, non ha legge 
L’amor, ch’io fento . Simuliam per ora. 
Bìan. ( Jofpefa ) 

Sire, clemenza chiedo; io non conobbi 
Chi fiete, e forfe a’ miei dover fui cieca. 
Rod. ( a parte ) 

Confufa è Bianca , e al Re leggo nel guardo 
Cupidigia, ed amor ; fento, ch’io manco. 
Sane. Queda è a voi, caro Roderigo amato. 
Donna Bianca Conforte? E voi, del mio 
Pih caro amico Moglie, al Re Don Sancio 
Scufe chiedete? Il Regno di Navarra 
Da Roderigo di Guevara ottenni . 

Coppia gentil, quanto m’allegro, e quanto 
Defidero giovarvi! (* parte) Ah, troppo 
è bella. 

Io di foccorfi ho piti medier di lei . 

Bian. ( a parte ) 

( Inquieto è lo Spofo , e ben lo feopro ) 
Signor, l’albergo mio non è vicino, 

Nè pili deggio fermarmi . Io chiedo in grazia 
■ Per- 
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Permiflion d’andar. 

Sane. (a parte) Mifero! (ìlare) Attento, 

V aga Spofa al mio amico . E' in pieno arbitrio. 
La voftra libertà, lo ftar, l’andarvi. 

B'tan. Voftra clemenza. Amato Spofo, addio, 

Ci rivedrem , quando il mio Re’l confenta . 
Rod. Sì, rivedremei, Bianca; andate, addio. 

( Donna Bianca parte dopo un inchino con 
Giovanna ) 

Sane, ( a parte ) 

Vanne, crudel; ben troverò la traccia, 
Che dalla pafiìon tu mi follevi. 

S’ ufi fimulazion . Dagli occhi noftri 
L’oftacolo primier torto fi levi. 

(a D. Rod. ) Gentil Conforte avete . La 
mia Corte 

Arricchita non fu, s’io non m’inganno, 
Mai della fua prefenza . 

Rod. Ella è intrattabile , 

Sire, e per argomenti, e per preghiere 
Non la potei lpogliar d’ un folitario 
Ruftico genio alle capanne, ai bofehi , 

Ai fiori, a’ fuoi giardini , agli orti, ai prati. 
Sane. Forfè ha ragione, amico. Or ragioniamo 
Tra noi di maggior cofe. Al tuo bel core 
S’appoggi il colmo della mia fortuna, 

Di quello Regno, e degli affari nortri 
Il più grande, il più forte. E i non ammette 
Ritardo alcun, perchè maneggi occulti 
<* Cercano di {turbarlo Ah , forfè , forfè 
Sono indifereto, e dal viaggio fianco 
-■ • T è caro il ripofar. Forfè alla Spofa 
-• i Tua 
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Tua fon tiranno. 

Rod. Non ftanchezza, e meno 
Conjugal tenerezze Roderigo 
Torranno a’ fuoi doveri . Al voftro cenno 
Giudicatemi ognor parato, e pronto. 
a parte (Veggiam, dove riefca il fuo di- 
segno.) 

Sanc.L' Infanta d’ Aragona, a me congiunta 
Con nodo maritai, può ftabilire 
A quello Regno ficurezza, e calma. 
Solleciti maneggi , induftri , e acuti 
Concluder ponno l’ Imeneo felice ; 

Picciol ritardo è decifivo. E' noto 
A me , quanto fi tenta , e quanto fia 
A’ miei nimici quello nodo in ira. 

Chi lo può llabilir? chi più follecito, 

Chi più acuto farà, chi più zelante 
Di Roderigo di Guevara illullre? 

Io parto, o caro amico, e dal tuo zelo 
Spero tutto ottener. Scufa ti chiede 
Un Re, che t’ama. Deh, non accufarlo 
Nel tuo cor d’ indifcreto. In quello caldo 
Abbracciamento intendi , eh’ egli afpetta 
Tutto dal zelo tuo, ma intendi ancora, 
Che tutto da un Monarca fperar devi. 

(4 parte) (Di qua non parto; ci parta, 
e quello core 

Abbia l’intento fuo.) Mio fido, addio. 

. * ( entra ) 

Tart . Signor D. Roderigo, mi rallegro della vo- 
flra venuta, e delle finezze, e predilezio- 
ni, che vi ufa il nollroRc. Sperate tutto. 

Io 
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Io fpcro di vedervi una corona d’ alloro 
fopra la fronte, {entra) 

Rad. ( penfojo ) 

Parmi fcorgere alfin, che le mie imprefe 
Sieno a prò d’ un tiranno . Ah , nel fuo fguardo 
Lefli fimulazion , macchine inique 
Contro all’onor di chi gli fu fortegno. 
Crederò, ch’egli parta, e alla Cittade 
Di Pamplona li porti, e non rimanga 
Qui a circuir la Spofa ? Io torto , io pronto 
Da zelo fpinto in Aragona andrommi 
Senza fermarmi? Ah, Donna Bianca forfè 
Uno Spofo tradifce, un dì sì caro, 

In accordo col Re per mia fciagura . 

Che non può ambizione in cor di Donna ! 
Onor, furor, gelofa rabbia, zelo 
Del mio dover, di queft’ al ma agitata... 
Che tumulto! che affanno! Un Re polfente, 
Adorato da ognun, nel trono fermo. 

Per gl’ipocriti fuoi modi, e l’aftuzia, 

E per l’ opere mie cieche, ed ingiufte... 
Incauto, or fon tradito* è querta vita 
In cimento di morte , e più non pollo 
Sperar vendetta, che ftrumento io fono 
Della troppa fua forza, e del mio danno. 
Alma del Padre mio, fpirto bennato 
Di Donna Elvira da me opprelfa, è querta. 
Anime offefe, la vendetta giufta, 

Che contro all’ opre mie nel Ciel chiedete. 
No , no , di qua non parto ; occulto , e cauto 
Spargerò voce della mia partenza* 

Ma rilcviam , fe i mìei fofpetti fieno 

Va- 
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Vani, o fondati. Alfine acuto ferro 
Nel fen della mia Spofa , e nel mio feno 
Lavi ogni macchia, fe 1’ onore è offefo, 
... ( entra ) 



SCENA X. 

. I 

Luogo montuofo con grotta coperta da rami, 
e da cefpugli . 

Donna Elvira , e Don Raimondo , vecchio decrepi . 
to , ambidue fcahd , coperti con pelli mojìruofe. 
Si f coprono i volti da un velo di crini ifpidi , 
co’ quali gli tengono coperti. 

Eh. Dovrem , Don Raimondo, il Ciel pietofo 
Chiamar, che quelle vite ancor ci lafci? 
Rai. Sì, Donna Elvira; è’ICiel pietofo fempre ; 

Adorarlo dobbiamo. 

Eh. In que’ virgulti 

Diedi alla luce un Re, che forfè or miete 
Spiche ne’ campi, o l’incallite mani 
Ha fulla vanga , e fotto a’rai cocenti 
*• Gli omeri inarca, e nel fudor fi ftrugge. 
Rai. Sparge maggior fudori, e nella mente 

Pili anguille ha un bravo Re , di voftro figlio . 
Felice lui, fc, qual voi, non conobbe 
Le reali grandezze, e folo ha idea 
D’una capanna umile, e d’ una greggia! 
Eh. Dall’alto feggio, in cui regnò fua Madre, 
. Diciott’ anni or faran , che in quelle roccie 
Vive di ghiande, e d’ ufurpati cibi , 

D’ ifpi« 
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D’ifpide pelli ricoperta, indegna 

Per politica rea d’efler accolta, 

Perfeguitata nella vita ognora 

Da’ cacciator, qual fera, afflitta, e fianca 

Dal digiun , dal timor , dal violento 

Corfo per le forefte , lacerando 

Speffo le membra nelle fpine acute. 

< Dovrò, Don Raimondo, il Ciel pietofo 
Chiamar, che quella vita ancor mi lafci ? 

. (P lan g e ) 

Rai. Sì , Donna Elvira , è ’l Ciel pietofo fempre ; 
Adorarlo dobbiamo. Io fatto vecchio 
Nelle battaglie, e cento volte, e cento 
Spargendo il fangue pel mio Re, fcacciato 
Per fedel zelo, dal mio proprio figlio 
Perfeguitato, e dall’ ingrate fchiere, 

Che lalvai mille volte, infino a quelle 
Grotte incalzato, quella vita ho falva. 

Ben potea da’ nimici di D. Sancio 
Trovar afilo, andargli contro; eppure 
Scelfi piuttoflo il miferabil flato 
Nelle caverne, che acquiflar la fama 
Di ribelle, e fellon. Un rifpettato 
Nome nel mondo fe ferbiam, pel Cielo 
Se ferbiam l’alma, ha tutto pollo in ferbo 
Un mifero mortale. In voi m’avvenni: 
Come lafciar la mia Regina oppreffa 
Nel periglio di morte, occulta a forza 
Nel tiranno fuo fato, in afpra, e dura 
Miferia avvolta , e non reftarle a fianco ? 
Pietofo il Ciel chiamerò fempre , e folo 
Talor crudo mi fembra, è ver, per. voi . 

Elv. 
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Elv. Pietofo vecchio , qual m’ accrefci affanno ! 

10 non potrò mai più rimunerarti. ( piange ) 
Rai. Che rimunerazioni Di quai letizie 

Sono capaci ornai quelle mie (lanche 
Già decrepite membra? E' già vicino 

11 fine in me delle miferie, e ’l fine 
M’ è più angofciofo della lunga ferie 
Delle pallate . Non avrete in breve 

Chi vi conforti, e chi vi fia compagno. 

. {piange) 

Ma crude! fono, ed indifcreto, e vile 
Rammarico v’accrefco. Non temete; 

Son decrepito, è ver, ma fon robuflo; 
Sento ancor, Donna Elvira, in quello feno 
Olio, alimento al picciol lume; allegri. 
Ite nella caverna . E feorfo un giorno , 
Che cibo non prendiamo. Io vado in traccia 
Di provederne ; chiufa m’ attendete . 

( a parte ) Oh quanto accrefce ne’ miei {len- 
ti angofeia 

La mia Regina ne’ miei (lenti avvolta! 
Elv. Io t’obbedilco, amico. Per pietade 

Dagli aguati ti guarda. Oh acerba vita* 
{fi chiude nella caverna ) 

SCENA XI. 

Truffaldino con afino , manaja , fiafeo , t 
fiocchetto con cibi. 

t 

Collerico tra l’ afino, che cafca ad ogni paf- 
fo , c la gelofia . Battona i’ afino non po- 
tè n- 
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tendo baltonar la moglie. Elfcr venuto a 
far legna; che voleva ftarfene a cafa a far 
guardia al fuo onore , ma che la moglie 
lùperba,fpal leggi ata dalla protezione di quel' 
baftardo d’Alronfo, l’aveva baftonato, ac- 
ciò venifle al lavoro ec. Si sfoga con 1 ’ 
afino ec. Suo epifodio fopra la liramberia, 
e fierezza d’ Alfonfo , e fopra il gran fpa- 
, vento, che ha di lui.. Che veramente non 
dovrebbe dubitare , perchè ha dell’ eroe , 
ma che non crede molto agli eroi ec. Cre- 
de bene di mangiare , e bere prima di la- 
vorare , per pigliar forza a fopprimere la 
gelofia , e per il lavoro . Lega 1 ’ afino ad 
un’albero , fi va preparando per mangiare, 
in quello v 

S C E N A . XII. 

Donna Elvira , e Truffaldino . 

Elv. ( ufcendo dalla caverna ) 

Quello villan qui manda il Cielo; parmi. 
Che a cibarfi ei s’ adatti . Al mio digiuno , 
Ma più a quel del buon vecchio fi procuri 
Qualche alimento. 

{f copre il volto col f olito velo , e adagio 
non veduta fi fa a fianco di Truffaldino 
feduto in terra , che difcorre tra fe) 
Amico, tu fei folo . 

Truff. Si volge, la guarda; fpaventato trema. 

Elv. Non timor, non timor; fon ragionevole; 
v • Ti 
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Ti raflicura; altro da te non bramo, 
Ch’effer compagna al cibo; tu non devi 
Negar foccorlo a chi fi muor di fame . 
Truffi Spaventato raccoglie il facchetto, e ’1 fia- 
fco , s’ alza , vuol fuggire gridando : che le 
lafcia 1’ afino, che li mangi 1’ afino ec. 
Donna Elvira lo prende per un braccio. 
Eh. Crudel , non mi fuggir . 

Truff. Ajuto ec. (fi J iacea da Donna Elvira , fug- 
ge dall' altra parte / s'incontra in D. Raim . , 
che lo piglia per un braccio ) 

SCENA XIII. 

D. Raimondo , e detti . 

Rai. Ferma ; chi fei ? 

Perchè gridi, villan? 

Truff. Sua paura, e difperazione maggiore. 

Eh. Grida l’ ingrato, 

Negando il cibo a chi fi muor di fame. 
Truff. Imbrogliato , fpa ventato ; fue feufe fciocche « 
Rai. Io fui, Filena , 

Dietro la falda diligente fpia 

Per veder paffeggieri, e trarne cibo; 

Vana fu la fatica. I Numi fanno 
De’ mortali il bifogno , e ih quello bofeo 
Mandarono coftui. Poich’egli nega 
Soccorfo agli affamati, agli affamati 
Lupi fia palio ; fopra ’l monte il fcaglio . 

( in atto di fagliarlo ) 

Truff. Sue grida: eh’ è pronto a dar tutto; ma* 
t ledice Smeraldina, Alfonfo ec. 

To. IV. Q_ Rai. 
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Rat. Ben , prepara la menfa . 

rmjf. Paurofo , lagnandoli , con preftezza trae 
dalla bifaccia pane, formaggio, carne lec- 
ca ec. prepara tutto in terra. Sua difpera- 
zione fui cibi, che deve abbandonare. A* 
due, che reftino ferviti, eh’ è in tavola, eh* 
egli s’immagina, che abbino de’fecreti da 
difeorrere, ch’egli fi ritira ec. 

Rat. No, vogliamo 

Te commenfal con noi. Filena, fiedi. 
Villan, fiedi anche tu. 

( Donna Elvira fiede , fi trae il velo dal 
volto ) 

Truff. Che certamente il fuo rifpetto , la fua 
umiltà , la fua baffezza non permette ec. ec. 

Rai. Non fare il matto. 

Siedi , e mangia con noi ; fiamo difereti . 
{sforma a federe Truffaldino , egli fitede tre- 
mando , fia con timore ) 

Rai. (fi trae il velo) Filena, ti ri flora. 

( le dà cibo . D. Raimondo mangia con vo- 
racità ) , . i . . . 

Truff. Sua forpréfe nel vedere i vifi feoperti; li 
confiderà mafehere; fi va grado grado r af- 
famando. 1 . 

Rai. Ottimo è ’lr pane, 

E' delicata quefta carne; è graffo 
Quello formaggio, (divora) 

Truff. Si dà coraggio; che beverà del vino puro 
per far fpirito ec. che non è da perder 
. tempo. Beve. Si ravviva, comincia a man- 
giare, & va rifcaldando , fi familiarizza, 
> ' man- 
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mangia in fretta, chiama Don Raimondo 
col nome d’amico, divien temerario, fchiaf- 
feggia Don Raimondo per moftrar confi- 
denza , arriva a rimproverarlo , a torgli i 
bocconi di mano ec. 

Rai. Adagio, temerario. 

Dimmi, hai moglie? 

Truff. Suo fofpiro; che cosi non l’ avede. 

Rai. Donde fei ? 

Truff. D’ una villa, detta Miraflor . 

Rai. ( a parte) Feudo della mia famiglia. 

Chi è ’l Padron tuo ? 

Truff. Don Roderigo di Guevara. 

Rai. ( a parte) Difumanato Figlio! 

Eh. ( a parte) Ingrato Figlio a un virtuofo Padre, 
Alla Regina fua nimico ingiufto . ( piange ) 

Truff. Allegro efibifce da bere a Donna Elvira* 
fcorge, che piange. Tuoi ftupori; chiede che 
abbia. 

Eh. ( Jcuotendoft ) 

Quai nuove in Miraflor corrono? dimmi. 

Truff. Che corrono nuove grandiflime , forpren- 
denti , intereffanti , da porre fui corrier 
letterario ec. ■ che a propofito del fuo edere 
ammogliato, il fuo onore era in agonia . 

Rai. Perchè? 

Truff. Che crede di poterfi sfogare con efli con 
libertà fenza timore dibaftonate. Che fap- 
piano adunque, che diciott’ anni erano in 
circa, che un’ afina d’ una femmina gravi- 
da , che doveva edere una di quelle pelle- 

- grine ambulanti , o qualche Canterina di 

Q. 2 piaz- 
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piazza ec. aveva partorito per iflrada ap- 
pretto una di quelle montagne in un bof- 
co, come una capra, fenza levatrice ec. un 
fantolino , e che confegnato quello ad un 
certo Pallore vecchio, chiamato Pantalone, 
dopo, come fe aveffe fputato in terra, era 
corfa via. Che cotello baltardo era crefciu- 
to belliflìmo , e temerario . Qualità fortu- 
nate con il bel fetto. Che tutte le fanciul- 
le della villa erano innamorate di lui . 

Elv. ( forprefa a parte ) 

(Cielo, che afcolto! ) fegui , fegui. 

Truff. Che anche fua Moglie aveva della debo- 
lezza per fua fatalità * che con roffore con- 
fettava d’ effer gelofo contr’ ogni buona re- 
gola ec. ; che doveva anche confettare con 
lua vergogna d’ effer flato ballonato da lui. 
Che bifogna trattarlo con delicatezza, pri- 
ma perchè , quando aveva un baftone in 
mano, aveva una certa maellà, un certo 
contegno ec. , e poi perch’era favorito da 
Donna Bianca , Confetta di Mirafior,la qua- 
le appena ha parlato con quel ballardo gli 
ha prefo affetto , gli ha dati danari , gli 
ha fatte promette ec. ec. che fua moglie 
per la protezione di quel ballardo era fu- 
perba , temeraria , infofferibile ec. e che ba- 
ftonava il marito, come un tabarro ec. 

Elv. a parte 

( Che fotte quelli?.. Oh Dio! ) Dimmi, villano . 
Seppefi poi chi la fua madre fotte? 

Truff. Non mai; ma che doveva effere una ubria- 
ca, 
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; ca,una zambracca ec. collerico con lei , per- 
chè aveva partorito la fua difgrazia , il fuo 
flagello ; che poteva andar a partorire all* 
ofpedale, e non lafciar perle ftrade, come 
una cagna , i baftardi perfecutori dell* ono- 
re dei galantuomini ec. ec. ma che fpera, 
che fia crepata , o fia (lata mangiata dai 
lupi , per quanto fa di certe vefli trovate , 
e di certe offa ec. 

Eh. Il nome del Fanciul ? tu dei faperlo. 

Truff . Che lo fa beniffimo; che fi chiama Alfon- 
fo dall’ anello, per un anellaccio, che porta 
in dito , grande , grande , eh’ è tutto il pa- 
trimonio lardatogli da quella eroina fua 
madre, che l’ha confegnato al vecchio pa- 
llore. 

Eh. (a parte) A che pih dubitar?quefti è mio Figlio. 
( in quefto grida di cacciatori , e fuono di 
comi. Dall’altra parte, dall’altra par- 
te. Donna Elvira , Don Raimondo , Truf- 
faldino j* aliano intimoriti ) 

' ’ • t ‘ w 4 1 • . • 

SCENA XIV. 

- . • * « * *» * • , \ . r • . • • : * • 

: !.. ^ */flfenfo di dentro , e detti. »! 

Eh. Barbaro intoppo! io piìi volea fa pere . 

■Truff. A buon riverirle; feufino, fe fono flati 
trattati male ec. , 

Rai. (agitato) Filena, nel tuo afilo ti nafeondì. 

, Io full’ alto del monte ad efpiare 
Corro , qual gente fia , dove s’ aggiri . ( entra ) 
Q. 3 
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xAlf. ( didentro) Alla falda , alla falda andate tutti ; 

Da quella parte io bado fol; non temo. 
T rufif. Spaventato da fe : che quella è la voce d’ 
Alfonfo, che viene a baftonarlo per conto 
della moglie , perchè ha tardato. Raccoglie 
in fretta il fiafco, e la bifaccia; va a sle- 
; > gar l’ afino. 

Elv. ( agitata ) 

Amico, deh non dir del noftro incontro... 
Diman ritorna... io favellarti bramo... 
Se in petto hai core uman , deh non mancarmi. 
*/flf. (di dentro) V eloci, via; da quella parte io vado. 
Truffi , difperato , eh’ è lui, eh’ è lui, eh’ è lui; 

slega 1’ afino in fretta, lo batte, lo fpinge. 
Eh. (fi mette il velo) Celiamfi al gran periglio. 
( va verfo la grotta 3 * in quejlo . efee flfon - 
fo con fipiedo imbrandito , che P attaverfa l 
e le impedifee P entrata ) 
o4lf. Nella rete 

Sei , crudo moQro ; tu farai mia preda . 
Elv. Mifera me ! fon morta. c 

(fugge dalP altra parte dentro una quinta ) 
%Alf. Io piìx veloce 

Ti feguirò , che tu non fuggi . ( la fegue ) 
Truffi. Ch’ è lui, eh’ è lui ec. frettolofo caccia 1’ 
afino, e fugge. 

( Donna Elvira ritorna in ifeena fuggendo ; 
i rflfonfo P attraverfia , le preferita lo fipio • 
do al petto ) 

Elv. Ciel, tu mi falva. 

tdlf. Mori , iniqua fera . ( in atto di ferirla) 

Elv. (gittandofi ginocchioni fi letta il velo) 

. Fer- 
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Fermati, giovinetto; abbi pietade. 

Non fera io fon, ma miferabii donna . *■ 
*Alf. ( forprefo ) Che fento ! qual voce (bave , e quale 
Maeftofa fembianza! Sorgi, e fcufa 
Un’ acciecato da furor , che quanto 
Pih nel tuo fguardo il fuofguardo egli affifa, 
Più da’ rimorfi, da ribrezzo oppreffo 
Si fente il cor , che fu per effer empio . 
Sarieno mai le immagin favolofe 
In te avverate? Dell’ofcure felve 
Di quelli orridi monti Ninfa * o Dea... 
Ah , eh’ io vaneggio. Dimmi , illuftre Donna , 
Che ben la voce tua , 1’ altera fronte 
Tal ti dipiene, come fcalza^ e come 
Di moflruole pelli ricoperta, 

Tra quelle balze? noi tacer; chi fei? 

Elv. (a parte) ( Che nobil favellarlche bella effigie! ) 
. . Paftorello cortefe , un’ infelice 

Donna fon’ io, da molto tempo avvolta 
Nel dellin reo della mia cruda (Iella , 

*Alf. a parte ( Vieppiù commoffo ho il cor.) E 
v’è in Ciel (Iella, 

Ch’ effer voglia tiranna a si gentile, 

A si leggiadra idea, dei cor catena? 

Elv. a parte (Palpita il cor, nè fo il perchè) 
%Alf. Chi puote 

Effer cagion , che tra le fere atroci 
Conduca i giorni tuoi? ; < 

Elv. Solo è cagione 

La rigorofa mia barbara forte. 

%Alf. Tu sfortunata! un’impoffibil parmi. 

Elv. E tu, pietofo paftorello, a cui 

Q. 4 De g- 
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Dcggio la vita, dì, chi fei? 7 

+41 f. a parte ( Richieda 

Acerba, che la mia cruda fventura 
Mi riaccende in fen ! ) Donna , in me feorgi 
Un sfortunato ne’ vicini bofehi 
Ufcito al dì . La momentanea gioja , 

C’ ho del tuo incontro , con le tue richiefte 
Deh non amareggiar. 

Elv. Nè vicin bofehi 
Nacefti? 

+41 f. E teflimonj al nafeer mio 
• ... Quelli macigni, e quelle roccie furo. 

Elv. Chi fu tuo Padre ? 

+4lf. Ah, non mi chieder quello; 

Io noi conobbi. 

Elv. La tua Madre? „i / . . . 

+4lf. Ah , taci ... 

Madre non ho . . . non la conobbi ... è 
morta . ( piange ) 

Elv. ( con trasporto) Ti chiami Alfonfo? 

+4lf. ( con forprefa ) Sì . Ma chi tei diffe ? 

Elv. a parte ( Incauta , che mai chiefi !.. oh 
Dio, mio Figlio... ) 

Forfè m’inganno.) Giovane, mi feufa; 
La fomiglianza di tua effigie, i caft 
Dolenti miei pafiati, quello nome 
Sulle mie labbra a forte han pollo folo. 
+4lf. Deh dimmi i cali tuoi . , 

Elv. Dirli non poffo ; 

Credi , che i cafi miei lìeno i piìt atroci. 
+4lf. Meco, Donna, venir devi, e fottrarti 
Da una vita sì mifera, e infelice. 

Di 
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Di nulla dei temer. Sappi, nè intendo 
Spiegarti una ragion, ch’io non intendo. 
Che adoro il tuo fembiante , e che piuttofto 
Di viver lafcierò, che alcun giammai 
Ti faccia ingiuria . Un fegno mi concedi , 
Ch’io ti dimoftri dell’affetto mio 
Su quella delira a me confortatrice . 

(le bacia la mano ) 

Eh). ( gli guarda P anello , poi da fe) 

( L’ anellolo Numi,o Numi, è chiaro il fegno . 
Cauta , Elvira , fopprimi un cor materno . ) 
Chi ti diè , paliorei , sì ricca gemma ? 
*Alf. Diellami un buon pallor, ch’ebbe pietofa 
Cura della mia infanzia, e a confervarla 
Cauto nel dito m’efortò. 

Eh. ( agitata a parte ) Celefli , 

Onnipolfenti Dei, qual dubbio retta ! 
Configlier Don Raimondo , ah qui non fei . . . 
Sopprimi, Elvira, un cor materno, e taci. 
•Alf. Tu piangi. 1 a che agitata? a che dolente? 
Di me difponi , i cafi tuoi mi narra ; 
Coraggio ho tal, cheneflunrifchio io temo. 
Deh meco vieni a miglior forte , o Donna . 
Accoglieratti il mio Signore , il Conte 
Benigno Roderigo di Guevara , 

L’umana fua Conforte, ed in mirarti. 
Certo fon , che Don Sancio , di Navarra 
Polfente Re, cara t’avrà in fua Corte. - 
Eh. a parte ( In mezzo a’ fuoi crudi nimici ei vive ! 
In braccio a morte vuol condurmi il Figlio ! 
Gli dirò, chi egli fia ? l’ardente fpirto 
Porrò a cimento di perir? Amico 

Don 
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Don Raimondo, ovefei? Configlio, o {Ielle. 
Dal fanello periglio ornai leviatnci; 
Stacchili dal mio fen . ) Paftor mi lafcia . 
Quello è il mio afilo; io qui più felice era 
Pria di mirarti; agli occhi miei t’invola. 
%Al{. Tanto m’ abboffi? Al rifpettato cenno 
Obbedirò, più non verrò a {turbarti. 

( in atto di partire ) 

Elv. a parte agitata ( Più non dovrò vederlo ? 
ahi quanta ambafcia ! ) 

No, ti ferma, garzon; è troppo affetto 
Che ti difcaccia, non abborrimento . 

( l' abbraccia ) Ricevi il legno, e poi parti , e mi lafcia 
Nella miferia mia cruda, angofciofa. 

Tu a me vixin più barbara la fai. ( piange) 
*Alf. ( abbracciato ) Deh dimmi il nome tuo . 
Elv. Filena . 
vtflf. I cafi? 

Eh. Non te li poffo dire. E‘ la memoria 

Carnefice al mio cor. Quant’ or mi vedi 
In baffo fiato, in alto grado io fui. 

Voci di dentro. Al piano, al piano, nella fare- 
fta , al piano. 

Jllf. Di te fon quelli in traccia. 

Eh. (J paventata ) Addio; mi lafcia. 

~4lf. Nè più dovrò vederti ? Io non fon degno 
Di faper , chi tu fia ? 

Eh. a parte (Staccarmi deggio 

Dalle vifcerc mie per Tempre? Irate 
Stelle tiranne!., ah no,; noi poffo. Meco 
Avrò l’amico configlier.) Pallore, 

Vedi, fe t’amo. A neflùn non ragiona 
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Del noftro incontro; dalla tua prudenza 
La mia vita dipende. Tu ritorna 
Al nuovo giorno. £< quella grotta ofcura 
Ad altra grotta via di là dal monte. 
Dove ho più forte , e più ficuro afilo . 
Coperta è di virgulti. Un’ orno, e un’oppio 
Son vicini all’entrata. Chi t’adora 
Ritorna a riveder. Di qualche cibo, 

Se puoi, foccorri chi d’inedia è ai fommo. 
Le mie fventure faprai forfè. Al core 
Forza apparecchia, e le pupille al pianto. 
(va nella grotta con laz$i di tenerezza) 
jflf. Qual tumulto, ho nell’alma! ibi, trafeorri 
Veloce si, che fia breve la notte, 

E prefto il punto defiato arrivi. 

■: ' . ■ ••••* 
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ATTO SECONDO. 

. < . o .v Nate» » ■ v 

■ ■ // 

Camera di Donna Bianca con due porte. 

i ' t t . . * »r 

f ; j y «li . . 1 

SCENA PRIMA; s> 

\ a-juì . . • ;• l 

> 1 - Truffaldino » ^ - 

'• y • '■ » '• 

E Sfer la notte molto pranzata . Guarda in 
lontano, vede lume; Che non fa, per- 
chè Donna Bianca non fia ancora a letto. 
Efagera fulla fua fortuna. Il Re gli ha 
donata una borfa di doppie , perchè l’ in- 
troduca quella notte nell’ appartamento di 
Donna Bianca* che, come pratico, e fa- 
migliare nella cafa , per lui la cofa era 
faciliflima; che ha rubata una chiave al 
portinajo ec. Che non fa comprendere , co- 
me fi trovino tette cosi deboli, che per co- 
fe sì frivole donino borfe di doppie. A lui 
è facile il far quel fervigietto . D. Rode- 
rigo è partito per Aragona , dunque non 
può impedire, nè baftonarlo. Non v’ è, 
non può certamente . Il rubare una chia- 
ve è un nulla; fi Rende una mano, fi 
ftringe ; ed ecco ec. L* aprire una porta , 
quando s’ha la chiave, è una freddura; fi 
mette la chiave nel buco; fi gira ec. L* 
... in- 
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• > infegnar la lìrada è una cortefia , che non 

*• coda nulla; fi fa per la via mille volte ec. 

Il laCciare una porta aperta , perchè una 
perfona entrata polla tornar ad ufcire, 
quando vuole, prima è uccellano , perchè 
chi entra deve ufcire, e poi fi rifparmia 
anzi una fatica di aprirla un’altra volta ec. 
Non comprende , come fi dieno fiolidi , che 
donino borfe di doppie per così poco. Ma 
è il Re; un Re deve faper certo ciò, che 
fa. I Re non hanno in capo, che coìje 
grandi , magnifiche ec. Che la fua fortunà 
è grande , prima di tutto perchè Smeraldi- 
dina, che ha per protettore quel frafcone 
baftardo di Alfonfo , non averà un foldo 
delle doppie ec.; in fecondo luogo egli ave- 
rà per protettore il Re. Ride di Smeral- 
dina, e del protettore; che faccian pure 
ciò, che vogliono, che fi tenga pure il 
fuo protettore; fi vendicherà con la pro- 
tezione del Re ec. Sente gente . Che farà 
il Re. 

SCENA IL 

Don Sane io , e Truffaldino . 

Sane. {intabarrato) Servo, fei tu* 

Truff. Sì , maeftà ec. 

Sane. L’ appartamento è quello 
Di Donna Bianca? 

Truff. Maeftà, sì; ma che Donna Bianca era 
ancora in tinello; che bifogna, che abbia 
' gran 
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gran fame ec.; che vede il lume; che in 
breve anderà a letto , perchè 1* ora è tar- 
da; che deve pattare per quella flanza ec. 
Sane . Or ben, tu parti, e lafcia • 

Aperto l’ufcio. 

Truff. Che farà fervito; che lo fupplica della 
fua protezione ec. ; che gli dirà poi i Tuoi 
bifogni ec. 

Sane. Spera tutto ; addio . 

Truff. Allegro , lo adula , gli bacia il tabarro cc. 

che il Cielo gli vuol bene, (entra) 

Sane. Ardentiffimo amor , poiché mi doni 
Tanto coraggio, all’ ardir mio pareggia 
La fortuna in amor. Rimorfi miei 
Di tradire un’amico, un fedel fuddito, 
Date luogo da me; vile non fate 
Chi tutto può- voler fenza timore . 

Forza di educazion , ftolta , imbecille 
Tiranna a quello cor* ceder tu devi,; 

Io ti calpefto; ancor feppi domarti. 

M’ è fedel Roderigo; eh, qual mai fede? 
E' ingorda ambizion; pagato l’hanno 
Le mie beneficenze. Ei non dovea 
Prender sì bella moglie, s’ei conferva 
Le fanatiche idee de* ftolti antichi. 

Parmi vedere... Ah,l’idol mio s’appretta; 
Seco ha una Donna . Qui celiatoci , e ’l punto 
S’attenda, che fia fola. Alle lufinghe 
Del foglio mio fpedito all’ amor mio. 
Alla prefenza d’un Monarca, Bianca 
Refificr non potrà; vano è ’l temerlo. 

(fi nafeonde ) 

SCE- 
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SCENA III. 



Donna Bianca , e Giovanna con lume. 

Giov.Vur della calma voftra è quella villa 

L’albergo vero. A che metta? a che lagrime 
V’ efcon dagli occhi ? In Aragona è andato 
Don Roderigo ; tornerà . Già folle 
Lontana dal marito tante volte , 

E non piagnelle. Il Re l’adora; parmi 
Che occafion maggiore d’allegrezza 
Abbiate, che di pianto. 

Bian. In Aragona 

Andar lenza un’addio! Tutto non fai, 
Giovanna. Gli occhi tuoi non han la villa 
D’una conforte affettuofa, e fida. 

Troppo Don Roderigo è obbediente 
A un Re... quai dubbj!... a un Re ti- 
ranno occulto. 

Teco indifcreta efler non voglio , lafciami 
Qui fola nel dolor ; tu va al ripofo . 

Giov. No , non vi lafcio certo ; io vo’ vedervi 
Spogliata a letto, e cheta, e poi men vado. 
Bian. Sola vo’ rimaner, vanne; io comando. 
Giov. ( a parte ) 

Qual mai tetro penfier si la moietta! 
Obbedirla convien. ( pofa il lume) Notte 
felice. ( con inchino parte) 

Bian. Liberamente a’ miei rifletti acerbi, 

Alle lagrime, e al duol vo’ darmi in preda . 
Iniquo Re! con lufinghieri fogli, 

An- 
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Anzi con empj {cellerati fogli 
Una mia par fi circuifce! Caco,. 

Don Roderigo, è la tua vita efpofta 
Alla forza d un Re, che’l Ciel non teme, 
Che nelle brame fue cupide, inique 
Il fuo Ciel riconofce. In quello foglio 
( trae un foglio , e lo rimette nel feno ) 
Palefe è l’alma, abbominevol alma.' 
Senza un’addio partir; Ben ti conobbi 
Sofpettofo, e turbato. I tuoi fofpetti 
Sopra chi caggion mai? Verrà ’1 momento 
Forfè, ch’io rivedrotti, e allor palefi 
D’un reo Monarca per fcolpar me detta 
Ti farò i fentimenti , in te dettando 
Giuli’ ira , te efponendo ad una ftrage . 
Dovrò tacerli per prudenza forfè, 
Lafciando efpotta quell’ amata vita- 
Alla barbarie d’una infernal alma? 

Chi mi fa dir, che nel viaggio tuo/ 

Tefi non fieno i lacci? Crude {felle ! 
Perchè mai conducefte in quelli bofchi 
Il tiranno a vedermi ? Ho ’l cor prefago 
Pi mille infidie,e di funefti eventi .{piange) 

SCENA IV. 

• 1 . 

Don Sancio , e Donna Bianca . 

- i . . . 

Sane. ( intabarrato ) 

Fiamma di quello cor, mio lòlo bene, 
Non fpa ventarti . 

Bian, {/paventata) Me infelice! un’uomo 

* In 
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In quelle ftanze? Olà, chi fei? che cerchi? 
Sane. Bianca , abbaila la voce , abbi prudenza . 
Son’un, che per te vive, che alla morte 
Però è vicin, che in te ritien fua vita. 
Bian. Che lento! chi fei tu? come qui entrarti? 

Qual tradimento! chiamerò i miei fervi... 
Sane. Bianca , ti ferma; non voler palefe 

Far ciò, che occulto ftarà fempre, il giuro. 
{fi /copre) Sono il tuo Re. 

Bian. ( a parte ) 

(Mifera me; già mel prediffe il core. 

In qual cimento fon ! coraggio , o Bianca . ) 
Signor, chi nell’ albergo mio in quell’ ora 
V’addufle, e qual mai rtrana fantafia 
Tanta baflezza in regio cor nudrifee? 

Sane. La tua bellezza , o Bianca . Altre ragioni 
Non ricercar. Ti vidi, arfi, fon cieco. 
Felice me, che in notturna ora, e fola 
Qui potei ritrovarti. Se per vincere 
Un ribrezzo pregevole , è badante 
& umiliarli d’ un Re , pronto è un Monarca 
A prortrarfi al tuo piede, a dimandarti 
Pietà, foccorfo. Inopportuno fdegno, 
Bianca , deh non ufar . Rifletti , o cara , 
Che piò lume non ho. Rifletti, o Donna, 
Che ’1 tuo Monarca fon , che tutto io porto . 
Bian. {a parte) 

( Chiamerò i fervi ? Farò noto il cafo ? 
Efporrò ’l mio Conforte ? O Dei , conlìglio . ) 
Sire, attonita io fon di tanto eccéBq, 
Deh fi rifvegli un’alma grande, e /copra 
L’ abborribile errore, in cui s’avvolge; 
To. IV. R Nel 
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Nel fentier di virtù ritorni, e vinci 
Una vii pafiion , che la pareggia 
Al più Tozzo animai. Abbandonate 
Quelle onorate foglie, e s’ egli è vero. 
Ch’io v’accendeffi il cor, movan quel core 
Le mie preghiere, il mio dolore, il pianto. 

( s' inginocchia ) 

Sane. FragiI Donna, inefperta, forgi, forgi. 

Di letizia è momento,, e non di pianto 
Quella opportuna occafion felice,^ 

Tu giù fai , Bianca , a quanto io ti dellino . 
Quella candida man mi dona,, e lafcia... 

{•vuol prenderle la mano ) 

Biari. ( aliando/! furiofa) 

Già, ti fcolla, ipocrita, brutale, 

Traditor, fcellerato. In me rifpetta 
Un nobil fangue, che non foffre macchia. 
Rifpetta in me di Roderigo illuflre 
Di Guevara la Spofa, e penfa , iniquo , 
Che l’onore infidiar nè puoi* nè devi 
Di chi ti pofe un diadema in capo^ . 

Sane . Mi riaccende più la virtuofa ^ 

Tua renitenza; io tutto ti perdono. 

Ma tu dei perdonar, che un Re s’appaghi., 
( la prende per la mano ) 

Bian. Mifera me! non è più tempo . Servi... 
Sane. La voce abballa , incauta .■ . 

Servi, fervi.' - .... i • f<-,- » ; 
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S C-.É N 1 A V. 

► • I • ► 

» i • t<> 

iAlfonfo con fpada ignuda , e detti . D. Sancio 
1 #’ intabarra .- 

-, »*’_•<* « « 

Lf»C. ( 4 ) 

Stolta Donna* imprudente! ardo di fdegno. 
o4lf. Qual rumor!..- ma che fu? 

Bian. Quell* uom coperto' 

1 ", Forfè te lo dirà . 

( entra nella fianca * è chiude ) 
tAlf. Larva, fantafma, 

O ladron fei qui per rubar, o folle 
Appallionato ti conduffe amore. 

Ne. qui s’ invola ,• nè ricetto è queftd 
Di viziofi trafporti. Un, che 1 fi copre 
All’altrui villa, reità procura 
In fe medefmo di celar. Siam foli, 
Neffunò può turbarci , io non ti temo * 
Veggiam* chi di noi due di vita è indegno.- 
. ", , ' (fi mette in guardia ) 

Siane, (copertoi 

Sciocco fanciul , della pietà t’ appaga * 
C’ho di te, vanarello. Io ini nafeondò 
Per non farti morir feoprendo il volto . 
T’arrella* ftoltò, a’ tuoi r ipofi torna. 
sAlf. Ripofo non avrò* fe l’alma iniqua 

Pria nell’eterna obblivion non fpingo. 

Di qua noni parto .- . 

Sane. Io' partirò, imprudente, (in atto di partire) 

R Ir Jlf, 
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Nel fentier di virtù ritorni, e vinci 
Una vii paflion , che la pareggia \ 

Al più Tozzo animai. Abbandonate 
Quelle onorate foglie, e s’ egli è vero. 
Ch’io v’accendeflì il cor, movan quel core 
Le mie preghiere, il mio dolore, il pianto. 

( x’ inginocchia ) 

Sane. Fragil Donna» inefperta, forgi, forgi. 

Di letizia è momento e non di pianta 
Quella opportuna occafion felice, 

Tu già fai, Bianca, a quanto io ti dettino. 
Quella candida man mi dona , e lafcia . . . 

(vuoi prenderle la mano ) 

Siati. ( al%andofi furiofa ) 

Olà , ti (colla , ipocrita , brutale , 

Traditor, fcellerato. In me rifpetta 
Un nobil fangue, che non foffre macchia. 
Rifpetta in me di Roderigo illullre 
Di Guevara la Spofa, e penfa, iniquo. 
Che l’onore infidiar nè puoi» nè devi 
. Di chi ti pofe un diadema ia capo. . 

Sane. Mi riaccende più la virtuofa 

Tua renitenza; io tutto ti perdono. 

Ma tu dei perdonar , che un Re s’ appaghi 
. . . Sla prende per la manoy 
Bian . Mifera me! non è più tempo . Servi . . . 
Sane. La voce abballa , incauta . . „ •„ . 

Bìan. Servi, fervi. 



SCE. 
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S C É N ' A V. 

* - * * * ► 

• 1 * 

cSfonfo con fpada ignuda, e detti { D. Sancio 

- • '• '> 1 t intabarra . 

• .. 

é> • « 

Jdwc. ( 4 parte ) 

Stolta Donna , imprudente! ardo di fdegno.- 
^/. Qual rumorio ma che fu? 

TSian, Quell’ uom coperto' 

1 V Forfè te lo dirà . 

( entra nella Jlan^d , é chiudo) 

>Alf< Larva, fantafma, 

O ladron fei qui per rubar, ò folle 
Appaffionato ti conduffe amore. 

Ne. qui s’ invola ,• nè ricetto è quello 
Di viziòfi trafporti. Un, che fi copre 
All’altrui villa, reità procura 
In fe mèdefmo di celar. Siam foli, 
Neflunò può turbarci, io non ti temo, 
Veggiam, chi di noi due di vita è indegno.- 
‘ , ( fi mette iti guardia ) 

Sane, (coperto) 

Sciocco fanciul , delia pietà t* appaga * 
C’ho di te, vanarello. Io mi nafeondo' 
Per non farti morir feoprendo il volto. 
T’arrella, flolto, a’ tuoi ri polì torna. 
iAlf. Ripofo non avrò,- fe l’alma iniqua 

Pria nell’eterna obblivion non lpingo. 

Di qua; non parto .- 

SancAa partirò, imprudente, (in atto di partire) 

R i idlfi 
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„4lf. Per quella punta patterai , fé parti .' 

( occupa /’ ufeita ) 

Sane. T u me l’impedirai? 

~4l/.G ià’l vedi, io fletto. 

Sane, (a parte) 

(Qual’ audace fanciul!) Villan , ti fcofla 
Sono il tuo Re. (fi /copre) 

.Al/. Il mio Re! non lo conofco. 

Che alla Corte non fui . Ma un traditore , 
Qui introdotto di notte occultamente ,. 
Contro le leggi del mio Re, non puote 
Effere il Re, fon certo. O di ladrone, 

O di libidinofo infidiatore ' 

Il titol porti , quel di Re non mai . 

Io fono il Re di quello albergo, io deggio 
La difefa all’onore a me commetto. 

Para , para i miei colpi , impoftor.. vile . 

( gli dà delle piattonate ) 

Sane. Petulante Villano, abbi il cafligo. 

Che vai cercando, {trae la J pada ) 
sAlf. Quell’ acciar rifponda. ( fi battono ) 

SCENA VI. 

l, 

; I * 4 * . 

ri* « • . • • ■ y 

Pantalone di dentro , e detti. 

• \ • e,’ 

" f ' ’ '1 - * ‘ 

Pant. Dove xe Ho ftrepito? Servitori, poltroni, 

cagadonai, lume pretto. 

Sane. ( a parte ) 

Fuggiam 1’incontro. Rifparmiam per ora 
L'onor di Donna Bianca. Verrà ’1 tempo, 
‘ . Ch’ 
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Ch’ io farò pago , cd or così ripiego . ; 

(fpegnc il lumi con la fpada) 
%/tlf. Vile, il lume fpegnefti . 

(va in traccia con la fpada per la fianca) 

SCENA VII. 

D. Roderigo , D. S ancia , vflfonfo. 

Rod. (entra per altra porta) All’onor mio 
Vigile occulto al mio tetto ritorno. 

Sane. (a parte) L’ ufeio rinvenni , d’ onde en- 
trai. Tu, albergo, 

M’ attendi con le fpoglie di Monarca . 
Vinca magnificenza un cor di Donna, (entra) 
Rod. Qui fento calpeftio. Forfè io fui faggio 
. Ne’ miei fofpetti. A trucidar chiunque 
Siafi introdotto io già m’ accingo . > 

( trae la fpada , va in traccia , / incontra 
nella fpada cT *4lfonfo ) 

%Alf. Iniquo, 

Paga la pena dell’ entrar qui dentro . 

- (fi battono) 

SCENA Vili. 

. r~ 

Pantalone con f 'padaccia , fervi con lumi , Donna 
Bianca , e detti . 

Pant. ( ufeendo ) Fe lume , marmotte . La mia ca- 
rica feomenza mal* ma cofa vedio! (refia 
attonito) s , , • „ i, . 

R J «Ufi ■ 
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fAlf. Qual’ oggetto al mio fguardo ! [rafia attonito) 

Bian. Qui ’l mio Spofo! ( rafia attonita ) 

( Don Rodtrigo in filengio guarda ognuna 
' con attenzione . ) 

y4ìf. ( a Donna Bianca ) Quell’ uom? 

Bian. Qui entrò. / 

. Alf. Ma dalla danza è ufcito . 

Pant. ( a parte ) Cos’ è do mondo novo qua ? po» 
tacchieti ? potacchietti ? 

Rod. (a parte) ‘ ■ . r « 

Quanto qui veggio, quanto afcolto, tutto 
Accrefce il mio fofpetto . Cor, re fidi ; 
Diflimuliamo , è troppo grave il rifchio. 

( affettuofo ) Spofa , tu deda ? tu veftita ancora ? 
L’alba è vicina. £ tu, fanciullo ardito , 
Col ferro in pugno in queda danza? Vecchio, 
Perchè armato tu ancor? Parlate, io voglio 
Di tal confufion, di tal romore > 

La cagione faper, 

Pant. Mi , Eccellenza , no ghe fo dir gnente . Ho 
fentì del drepito in de camere ; el mio 
dover m’ ha chiamà a reparar ai defordeni. 
(ad *Alfonfo ) Via , parlè vu, fior frafcon ; 
cofa feu qua con quella cantinella in man ? 

y4lf. a parte .{Narrerò il vero ? dederò fofpetti , 
Che alla Signora mia fien di periglio? 

Ella chiamò foccorfo, ella è innocente) 
Signore, io ripofava, alcun romore 
Mi rifvegliò dal fonno . In queda parte 
Che lo drepito fofie allor mi parve; ~ 
Dubitai di ladroni , armato corfi; 

Dir non faprei di più ; m’ ingannai forfè . 
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Rod. {a parte) 

Prima un’uomo ei trovi», celarlo or tenta; 
Bianca è'fofpefa, io tutto avvampo d’ira; 
Tradito fon ; vicino è’1 punto diremo 
Della mia ftrage. Roderigo , calma; 
Diflimuliam , tu non fei certo ancora . 

( alto ) Al rifpettato , al mio temuto albergo 
! Non entrano ladroni . Il troppo vino 
^ In tumulto v’ ha polli . 

Pant. Mi , Eccelenza ! fe gerfera ho bevi» altro , 

• che do gotti de vin fcavezzo , la me cam- 
bia el nome. 

Rod. Partite tutti , e tu, garzon furente , 

Le tue rifoluzion da quello punto 
Meglio bilancia . 

<. Pant. (a parte) Prima bonaman ; dell’ imbriago 

• zo per la tefta . Felice nòtte a Vollre Ec- 
cellenze. Andemo, putti. ( la/ciano lumi , e 
partono ) 

( à parte ) -- 

Tutto fi foffra i, Danneggiar non voglio 
La mia Signora. E già vicina l’alba; 

{ Occupa quello cor la mia Filena. 

Forfè non è’1 fellon fuor dal recinto; 

< < ; Pollò ancor ritrovarlo, ancor punirlo. 

. ^ 'i - * ■ • {con inchino entra) 

Bian. aporie (Turbatoci! Spofo, ilaritade affetta . 
Se tlfdr vide il Monarca , ed lo lo niego . . . 
Se’l ver gli fcopro, egli' perifcc; s’io 
Gli celo il vero, egli perifce ancora. 
Refilti , o core, e miglior punto attendi . ) 
Don Roderigo, appago òr la richiella 
, R 4 Del 
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Del mio non ripofar, d’effere anco» 

In veglia, e con le velli. Il mio dolore 
Della voftra partenza , eh’ io luppoli , 
Senza darmi un’addio, mi tolfe brama 
Di ripofo ftanotte. Ma che avvenne? 
Verfo Aragona io vi credea partito. 

Rod. ( a parte ) « ■ . 

(Franchezza femminil. Cauto, mio core.) 
( affettuofo ) Partii, Conforte amata, ma fapendo. 
Che ’l Monarca è tornato alla Cittade , 
Diei volta, e occulto a quello albergo venni. 
Immaginava già , che chiamerefti 
Me ingrato, me crudel. Dalla mia Spofa 
Quelli abborriti nomi non fofferfi - ' 

Di meritarmi. Al vicin giorno io deggio 
Diligente partir, ma volli prima . 

Dirti , eh’ io t’ amo , ed abbracciar la Spofa . 
Bian. ( a parte ) 

( Ah eh’ ei fofpetta , ah eh’ io vedo dipinta 
Sforzata affettazion . Ciel , tutto puoi * 

Ma un’ amor conjugal,,ch’ era sì puro, 
Amareggiato da finzion non foffro . 

Qual’ arma è quella?) Roderigo, il ciglio 
Io turbato ti veggio. Il dolce arapleffo, 
Che tu vieni a donarmi, ai Dei lo giuro, 
M’ è preziofo , e caro . Ah , ’l Ciel non voglia , 
Che l’ardente mio affetto eterno, e forte. 
Io non debba giurar da quello punto 
Ch’è vero affetto, e da giurarlo invano. 

; .i [pi an g e ) 

Rad. a parte (Che afcolto! piagne! ah qual’ ar- 
cano è quello? 



Qual 
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Qual ferpe ho al core ? De’ miei danni io fono 
Un difperato in traccia. No, fi sforzi 
Quell’alma afflitta a ; direzion più faggia , 
Frettolofa non fia di fua vergogna . ) 

( affettuofo) Bianca , qual novità? Timor ti prende. 
Ch’io dubbiofo al tuo amor diffidar poffa ? 
Di darmene cagion Bianca è incapace. 

Il verace fuo labbro, il fuo bel core, 

D’ un tenero conforte faran fempre 
„ Ripofo vero, inalterabil gioja. 

Bian. No, Roderigo; ironico tu parli; 

Mei palefa. il tuo fguardo . Io più non poflo 
; Creder ; mio quel tuo cor. La tua amarezza 
Sfoga piuttofto , vilipendi quella 
Affe.ttuofa tua Spofa innocente , 

La ferifci , l’uccidi. A lei più dolce 
* E ’l morir mille volte, che l’udire 
Mentiti affetti, e mal finceri accenti 
Dal Spofo fuo , dall’ idol fuo , che adora . 
. (pùnge) 

Rod. a parte ( E' rimorfo . . ? è artifizio . . ? è ’1 
vero ... ? io fcoppio . ) 

Bianca innocente !.. ah , eh’ io fperar noi 
poffo . ( prorompe in pianto ) 

Bian . Meno pofs’ io , . crudel , più’l ver tacerti. 
Roderigo, il tuo amor, la mia innocenza 
Tutto chiede da me. Le noftre vite 
Perirà n» forfè , ma tacer non deggio. 

Tu più faggio di me, nel cafo noftro 
Reggi il deftin, fa, che non fia funefto. 
Cieco è ’l Monarca, tuo per tua Conforte ; 
Qui s’ introduffe quella notte occulto , 

Ten- 
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Tentommi invano. Le mie grida furo 
Del tumulto cagion. Partì l’audace 
Dal fanciullo incalzato; Roderigo , 

Le tue cure fedeli i tuoi fudori 
Spargi per un tiranno, iniquo, infame. 
Qui ’1 vero fcopri, ( gli dà il foglio) e que- 
lla cara vita <’ 

Serbami per pietà . Da quello Regnò , 
Baratro divenuto, pellegrini tu 
Fuggiamo torto. Le ricchezze, gli agi 
In quelle terre fon miferie, e affanni, 
Angofcie , crudeltà . Lafcia , che oppreffa 
Ne’ miei dubbj crudeli, nell’ambafcia , 

Ne’ miei timor, ne’ miei prefagi atroci 
Porta sfogarmi, libertà ti chiedo. 

( entra piangendo) 

Rod. ( dopo forprefa con la mano tremante apre il 
foglio, legge) 

Bianca , non è più tempo < invan fopprimo 
V ardor , che m ifpirajìi . In dragona 
Ho inviato il Conforte . I miei difegni 
.Ti faran noti un giorno . Egli non deve 
Ejfer nè a me, nè a te tT impedimento 
Cagion coll eftflénga . Di Navarra 
Il Monarca ti fcrive . »A fomma attenga 
Il tuo core apparecchia ■ io tutto voglio. 

Von Sondo. ( dopo una lunga paufa) 
Io quello fui , fu la mia voce , 

Che acclamar puote impetuofa, e prima 
Quell» inoltro infernale al fcettro, al feggio? 
Io Donna Elvira oppreffi? io 1’ onorato 
Padre perfeguitai ? J’opre, la vita 

Tut- 
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— Tutto pofi a cimento per far grande 
Chi la vita , l’onor, la Spofa, tutto 
A tradimento d’ involarmi or cerca? 

Ira giuda del Ciel, tutto io mi mcrto. 
Roderigo, ravviva in te medefmo 
Lo fpirto oppreffo. I giorni tuoi fi tenta 
Di troncar dal tiranno. E l’onor tuo 
Dall’ iniquo inficiato . Alla vendetta 
Arme non hai badanti; troppo grande 
Tu lo facedi per maggior tuo danno. 

Ma di tradirti per vie occulte ei tenta , 
'Tu per obblique vie vendetta cerca .. . 
Contro al mio Re vendetta! Ah, che un tiranno, 
Un traditor ipocrita , un’ ingiudo , 

Che la vita, l’onor d’ un fido amico 
Tenta involar, di sì bel nome è indegno. 
Il mio nimico non è Re; coraggio. 

Le abborribili note di fuo pugno... 

• Degli amici ho in Navarra..* ahi , quali 
, amici? 

Di benefizj carc ^‘ P er timore 1 
Di perdergli faranmi traditori, 

Per accrefcergli forfè , e darli merto . 

Noti mi fiete , cortigiani, ingrati ; 

- Poi qual tempo a’ maneggi? Intorno ho forfè 
In quedo punto, in quedo proprio albergo 
Gli empj ficarj infidiatori a’ fianchi.. 
Vano coraggio, io -non potrò appagarti. 

< Mifero Roderigo , amata Spofa , ■ 
perduti. Cam 4 Tu^ Cielo, abbi pietade. 

( qui trombe , e tamburi , voci di dentro ) 
V iva il Re nodro , il Re Don Sancio viva, 
. *■ . , Rod. 
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Rod. Qual tumulto ! qual fuon ! qual nome afcolto, 
Nome odiofo in fulle lingue altero? 

SCENA IX. 

Pantalone , e Don Roderigo. 

Pant.(frettolofo) Eccellenza, Eccellenza, el Re 
Don Sancio xe in Ita villa pubblicamente. 
I Pallori xe in revoluzion per 1’ allegrezza 
de vederle onorai dalla fo prefenza, i cria: 
viva el Re : che i fé sbrega . L’ è vicin 
a He porte, el vien a decorar la fo cafa. 
Son corfo a darghene parte , perchè la pofla 
regolarfe a accettar una grazia , che xe di- 
ftinta . 

Rod. Che fento ! in forma pubblica , ed in quello 
Albergo giugne. ( a parte ) Perfido! in tal modo 
Penfa abbagliar la Spola , e ’1 fcellerato 
Suo intento aver. Che fo? qui mi ritrova, 
E lontano mi crede. ( in penjtero) 

Pant.a parte (El ghe penla fufo. De fatto i 
xe onori grandi , ma onori , che qualche 
volta imbrogia le cafe ) Eccellenza , Eccel- 
lenza 1’ è qua, l’ha fatto le fcale, el fe 
avvicina alla camera con la Corte. 

Rod. (a parte ) Roderigo, 

Franco s’ incontri ; ilarità fi mollri . 
Soccorfo , o Numi, al mio crudo periglio. 

(va ad incontrarlo) 

» >■ 

: . * 

SCE- 
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SCENA X. 1 
Suono di Marcia . 

Don S aneto da Re, Tartaglia , feguito , Don 
Roderigo , e Pantalone . 

' M • • . ‘ * ' ' ■ . I 

Sane, (con forprefa) Roderigo, voi qui? 

Tart. (Come ! non è andato in Aragona?) 

Rod. Sire , mentr’ io 

Modo da’ cenni i-ifpettati voftri’ 

Verfo Aragona m’ avviava , giunfe 
Un fervo mio coll* infelice nuova , 

Che la mia Spofa, il mio più bel teforo, 
Il miglior ben, che in quello mondo io m’abbia. 
Da un’ improvvifo , perigliofo , e crudo 
Male era prefa. Alquante ore occupate 
In vederla , e foccorrerla , il viaggio 
Non ritardan di molto . E migliorata ; 

_ In brieve partirò. La pietà voftra 
Saprà donare al conjugale affetto 
D’ un fedel fervo feufa; umil la c fileggio. 
Sane, (a parte) 

La forprefa notturna forfè... ah, forfè 
Collui fa tutto, e fimula. Importuno 
Intoppo a’ miei difegni . Meglio fia , 

Che cautamente ellinto in fen lo chiuda 
Della terra per fempre . ( con tenerezza ) 
Roderigo , 

A parte fon di tue fventure. E fuori 
' Di periglio la Spofa? 



Pant. 
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Pant.( a parte) Coffa xc fti arcani? maladi ! '• 

Rod. E' in miglior flato, > r» 

E fuori di periglio. Ma voi, Sire, 

Come qui .inafpettato nuovamente 
Con numerofo feguito di genti? 

Sane, Volea partir, ma i rinnovati affalti 
A paffeggier delle due Arane fere 
Di quelli monti, perfuafo m’hanno 
A qui fermarmi . Le mentite vefti 
Di cacciator mi traili. Lo fplendore 
Dell effer vero mio che incoraggifca 
Vo i paftor della villa, e dar la caccia 
A due diflurbator moftri crudeli . 

Di qua non partirò, fe prefe , o morte 
Quelle fere non fieno , Io fleffo voglio 
Elfer capo di tutti, al fianca mio 1 
Aver te, fido amico* alcun periglio 
•Così non temerò, (a parte) La caccia fia 
Sulla tua vita ; a me laccio non manca . 

Rod. a parte ( Mifero me ! fon morto . Io vedo aperta 
Del tiranno la trama.) Sire* io deggio 
Partir per l’ Aragona, e i cenni voliti . 

Sarte. No, caro amico; verrà tempo; io voglio '- 
Te appreffo a quella caccia : a parte (e te ' 
difgiunto • ' .. - , ..T 

Per femprealle mie brame. ) In quello albergo, 

S oggi non ponfi liberar le vie 
Di chi al fommo m’affanna*alloggio io prendo, 
Sino: eh’ abbia il mio intento. E' queft’ afilo 
Più de!la Reggia mia a me caro. Dolce 
Mi farà 1 converfar eon tale amico A 1 *' 
(Verrà cauto il momento a’miei deliri) 

Rod , 
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Rod.a patte (Mifero! inevitabile è l’infidia. 
Cor mio , non t’avvilir.) Di troppi onori. 
Sire, mi caricate. Quella vita. 

Qual è , fu fempre alla grandezza efpolla 
Di Don Sancio, fuo Re. Le mie ferite 
Fan di ciò piena fede. Alberghi, beni. 
Quanto poffiedo è del mio Re (tiranpo). 

SCENA XI. \ . 

Truffaldino , Cacciatori, villani , e detti . 

» '• • . . »• • -3 ' 

Truff. Che’l fole è levato, e alto un’ora, e che 
i cacciatori fono tutti pronti, non è da 
peider tempo. S’avvicina al Re, fi prende 
delle confidenze * (a parte) eh’ è tutto fuo 
amico ec.; che vuol far rabbia a’ Cortigia- 
ni. Tartaglia, e Pantalone lo fgridano. 
Truffaldino a parte: che arrabbiano; ride , 
replica le caricate domeflichezze. Tartaglia, 
,e PantaloneTo (laccano , lo battono. Truf- 
faldino ride a parte delle percoffe de’ fuoi 
invidiofi . 

Sane. Si fermi ognun . Collui m’ alletta . Dimmi , 
Villano, hai tir veduti quelli raollri? 

Truff. Non folo averli veduti, ma aver meren- 
. dato con efli eC. 

Tart.e Pant. loro rifa- 

Truff. Suoi giuramenti , fua definizione de’moftri 
caricata > Che parlano , che piangono ec. 
che hanno vili umani ec. che tutte le cac- 
cie furono vane , perchè hanno delle buche 
nei monti ec. .. .i.-.v . » 

. ■ Sane, 
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Sane. Capocaccia chi fu di voi Villani? 

Truff. Un certo Alfonfino, eh’ è un diavolo; 
che non può negare , ha del coraggio ec. 
a parte vorrebbe dir male, ma in cafa di 
Don Roderigo teme ec. non mancherà tem- 
po ec. 

Sane. Quello Alfonfo chi è? 

Pant. ( a parte ) L’ occafion è opportuna , fe po- 
deffe farghe del ben. L’è mio fio, Mae- 
ftae; no digo per lodarme, ma el merita 
la fo clemenza , la fo protezion , qualche 
bon porto in te la fo corte. 

Truff. {a parte) Sue rifa, che abbia detto la 
bugia , che fia fuo figlio . A tempo , -e luo- 
go feoprirà tutte le bricconate ec. 

Sane. Io capocaccia de’ villani feelgo 
Quello Paftor. Cotefto Alfonfo fia 
Luogotenente fuo. Stipendio avrai. 

Villan, raccogli le tue genti torto, 

E verfo a’ monti al tuo dover t’ invia . 
Colui , che uccide i moftri , premio attenda ; 
Idea non avrà più di povertade. 

Truff. Suoi falti, fua allegrezza d'effer capocac- 
cia; che Alfonfo fia fuo fubordinato; che 
fi vendicherà . Che dal più al meno fa , do- 
ve trovare la donna moftro; che averà il 
premio . Ringrazia il Re , 1* accarezza , c 
parte . 

Sane. Non fi perda più tempo. Roderigo, 

Ai bofehi , ai monti. Meco unito Tempre 
Alla caccia farai; feguimi torto, (entra) 

Tart. Che ftarà anch’ egli a fianco di fua Mae- 

rtà 
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ftà per darfi merito, e per efler ficuro da’ 
moftri, perchè le Maeftà non vanno log. 
gette a pericoli . ( entra ) 

( tutti partono , rejlano Don Roderigo , e 
Pantalone ) 

Rad. Io vi feguo , Signor . a parte ( Spofa , potefli 
Darti almeno un’addio.. .S\M poflò...Ah quello 
L’ultimo addio di tenerezza, e pianti 
Sarebbe ; io non ho cor , nè tempo... Ah , vile , 
Non sbigottirti . Forfè il Ciel propizio 
T’aprirà via di liberar la vita, 

L’ onor , il Regno da un nefando mollro . 
Guarderommi d’ intorno , c fe perire 
* Oggi dovrò , non fenza i’ altrui fangue 
Il mio fi verferà.) Vecchio, alla Spofa 
Dì , che nel Feudo mio fecretamente , 
Con pochi fervi , e fidi , in quello punto 
D’ Altocolle fi porti . Tu la fegui , 

Dille, che Roderigo... No... efeguifci. 
Alla tua fedeltà la raccomando . 

(gli dà un bacio , e parte ) 

Pant. Coffa xe Ha folfa? me par, che el pian. 
* ‘ zeffe . Son Homo ... Ha notte . . . quel ftre- 
pito... el doveva andar... no 1* è andà... 
la Dama muger xe ammalada... la Dama 
muger xe fana , come una bifatta . Che ghe 
fulTe qualche ruzene col Re?., mo fe i fe 
fava carezze, come do morofi. No capiffo 
gnente. Ho però capio i fo comandi, e 
un bon fervitor alla orba deve anca rora- 
perfe el' collo , fe fa bifogno , per obbedir . 
{ in atto di partire ) 

To. IV. S 
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SCENA XII. 

Donna Bianca , Giovanna , e detto . 

Bian. Servo , dov’ è ’1 mio Spofo ? 

Pant. Eccellenza, xe comparfo el Re colla Cor- 
te , el ga comandà de feguitarlo alla cazza 
dei do moftri famofi ; i xe andai via in 
fto ponto. 

Bian. [agitata) Col Monarca 

A caccia il mio Conforte? 

Pant. ( Un’altro marefello) Eccellenza, sì, alla 
cazza ; che mal ghe xe ? El m’ ha dito 
anzi, che fubito fubito ella fe retira in 
tei fo Feudo d’ Altocolle, chela abbando- 
na fto palazzo, che la vegna con mi. Per 
dirghe tutto , el gera un poco agità . Ma 
la vede, l’ imbrogio de allozar un Re col- 
la Corte... bafta, bifogna metterfe fubito 
in viazo. 

Bian. [furente) Ahi fon tradita. 

Giovanna ... amico vecchio... oh Dio... agitato 
Era lo Spofo? Un tale ordin ti lafcia? 
Mifera Bianca !.. il fuo periglio io feopro . . . 
Già parmi di vederlo . . . Ingrati , crudi , 
Perchè non impedirlo? .. oh Cielo, io fola 
Scudo eifer voglio... in quella vita prima 
Si sfoghi il tradimento . Sì , i tuoi pafli 
Seguirò , caro Spofo . Una fol volta 
Sarò difubbidente, e fol, mio caro. 

Per morir al tuo fianco . Amici , s’ io 

Pof- 
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Poffo più amici aver, non mi lafciate 
Abbandonata; in braccio a morte io corro. 

( entra ) 

Giov. Io nulla intendo , amica fon , la feguo . ( entra ) 
Pant. Go tanto de tefta , no fo più in che mon- 
do che fia. Eh, fangue de dona Canari- 
na, che xe megio laflarfe chiappar dalle 
man dei zaffi de Venezia , che cafcar in 
tele man dei Cortefani d’un Re. La chia- 
ma i amici ? Afeo ! Ghe farò veder mi de / 
che pegola de amicizia xe capace un bon 
Venezian . 
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ATTO TERZO. 

Montagna orrida, praticabile, alta al pofiibile, 
con grotta al piede da una parte chiufa di 
virgulti , differente dalla prima , con un’ or- 
no , ed up’ oppio all’ entrata . 

SCENA PRIMA. 

Donna Elvira. • • 

Fra l’afpre notti, ne’ miei cali avverfì 
Pallate, più inquieta, e più agitata 
Non fui della trafeorfa. O Alfonfo, o fangue 
Di quefto fangue, il troppo affetto forfè 
Mi fé’ imprudente. Tu faggio non forti 
Co’ tuoi nimici fofpettofi , e accorti . 

Chi mi fia , tu non fai ; t’ efpofi incauta 
Alla tiranna gelofìa di flato. 

Forfè un’ ingrato fei ; la feonofeiuta 
Tua Filena lcordafli , e più non curi 
Di rivederla, e nell’inedia eftrema 
L’ abbandonarti . Io potrei forfè ancora 
Mal additato aver il fito, e in traccia 
Errando fei tra quelle balze invano 
Di rinvenirlo. Don Raimondo amico. 
Forti tu meco almen. Vecchio fedele. 

Tu d’ alimento a quelle membra in cerca , 
Non curate da un figlio! Ah {tolta io fono. 
Falfe accufe indiferete! Debolezza, 

Do- 
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Dolore , agitazion fa , eh’ io vaneggi . 
Molto è trafeorfo il fol, qui fono efpofta 
Agli aguati indefeflì. La fiacchezza, 
L’inedia, il fonno mi tormenta. Tentili 
Nella grotta trovar qualche ripofo. 

{fi chiude nella grotta) 

SCENA II. 

^•flfonfo, e Truffaldino dalP alto del monte difen- 
dono . T ruffaldino ha in i [palla un legno con gran 
cejla da un capo , e un gran fiafeo dal P altra . 

v4lf. Via, cammina, villan. 

Truff. Ch’ egli è capocaccia, che ftupifee del fuo 
coraggio di farlo far da facchino. 

Non far l’ardito, 

O ti baftonerò. Va innanzi , fpacciati . 

( lo fp‘ n 3 e ) 

Truff. Sua. rabbia, fua paura di cadere da quel- 
le balze; che fi poteva andare per la ftra- 
da corrente fenza romperfi il collo . Per- 
chè abbia voluto venire per il monte? 

Jllf. Non voglio effer veduto; a te non rendo 
Conto maggior. Va innanzi, via, poltrone. 

{lo {pinge) 

Truff. Sua paura, fuo pianto. Che lo lafci al- 
meno mangiar un boccone, e bere di quel- 
lo, che porta, per pigliar fiato ec. 

*4lf. Quelle cofe non fon per la tua bocca. 
Truff. A chi diavolo porti quella roba in quel 
diferto . 

S 3 -dlff 
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^4lf. Villan , vuoi faper troppo . Innanzi , sbrigati . 

{lo fpinge) 

Truffi. Sue grida, che lo dirà a fua Maeftà ec. 
Alfonfo lo caccia in giù con calci. Truf- 
faldino fegue , fue Arida, collere, e timo- 
ri. Giungono in ifeena. Truffaldino anfan- 
te, fianco pofa le robe in terra. 
xrflf. ( a parte ) 

Ecco l’orno, ecco l’oppio, eccola grotta. 
Paflor, qui ti volea; finita è ornai 
La tua grave fatica, io ti ringrazio. 
Trujf.C he ha intefo tutto. Che ha voluto fee- 
gliere un luogo Solitario per mangiar in 
pace fuori dagli 'altri villani ingordi. Che 
gli ha voluto fare una burla , che lo rin- 
grazia d’aver feelto lui folo per compagno 
ec. La feelta del luogo è belliffìma, Tre- 
fca, ombrofa, fpira un’aria fottile, che 
move l’appetito ec. Che fieda, prima che 
giunga altri. ( /tede , / copre la cejla , fi pre- 
para a piangiate) 

%Alf. ( lo impedifee ) 

Tu t’inganni, villano; anzi comando, 

Che ti parta di qua, che vada a unirti 

rc ^?Ai villan dietro il monte. Parti follo. 
Truffi. Sua refiflcnza, e fmania; che non parte ec. 
*dlf. M’ obbedifei; fon fianco, via, ti fpaccia. 

(lo batte) 

TV^Che colui è ’l fuo flagello. Tutto ira, 
tutto curiofità ; ( a parte ) che fingerà di par- 
tire , ma che ritornerà di nafeofto ; che 
vuol veder certo che faccia ec. Si morde 

il 
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il dito verfo Alfonfo. Alfonfo gli corre 
dietro. Truffaldino fugge. 

SCENA III. 

Alfonfo , Donna Elvira , indi Truffaldino 
in difparte. 

„4lf. Certo non erro, il luogo è quello. Deve 
Effer chiufa nell’antro. Ora vedrollo. 

(apre la grotta ; vede/i Donna Elvira dor- 
mir f opra i [affi) 

Eccola. Miferabile! in fui falli, 

In fui duro terren placida dorme; 
Rifpettiamo il fuo fonno. Amata effigie, 
Quanta mi delti in fen pietade, e affetto! 
Elv. (fognando) Alfonfo, idol mio... 
jilf. Che afcolto mai! 

Elv. ( fognando ) 

Adorato mio parto . . . Alfonfo . . . Alfonfo . . . 

« 4lf. Mio parto! Ah, fogna. Le follie de’ fogni 
Quanto ftrane mai lon! 

Elv. E ver, quel feettrò... 

Ma foffri in pace ... ti trattieni ... oh Dio . . . 

(fi rifveglia con furore , s'al^a) 

Chi fi trova al mio fianco? ( effe ) 

*4lf. Chi umilmente 

In filenzio attendea, che ti deltafli . 

( qui Truffaldino adagio in lontano fpia . 

. Dice da /e, che ba intefo tutto , che an - 
derà dall ’ altra parte del monte , che s 
unirà agli altri villani , che fari prigio- 
S 4 »> e - 
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nieri la mojlra , e *4lfonfo ec. parte ah 
legro) 

Elv. Alfonfo quìi? 

*/Iif. Per compier vengo quanto 
Jer ti promifi. 

Elv. Io t’incolpai d’ingrato, . 1 

Di tardo al tuo venir. 

%Alf. Tanto Rincrebbe 
La mia tardanza? 

Elv. E debile l’amore 

Di chi non fa, che la tardanza inerefce. 
*/flf. E' ver, ma fe’l tardar fu diligenza. 
Obbligar dee di piii . Mira, il ritardo 
Fu per apparecchiar cibi, e liquori 
Da riftorarti; ed ogni giorno, il giuro. 
Tal tributo averai. 

Elv. Ed io , fanciullo , 

La tua pietà mai non potrò pagarti . 
xAtf. SI, pagarla tu puoi. Dirmi ora devi. 
Perchè una vita folitaria, ed erma 
Vuoi mantener? Perchè miferamente 
Efpofla al fole, ai venti, alle temprile 
Viver pretendi occulta? In fui terreno. 

In fui falli paflare afpre le notti? 

Perchè fcalza, e di pelli ricoperta? 

Meco a flato miglior vieni; rifparmia 
A me la pena di paflar pe’ monti 
Per venirti a veder fecretamente 
Tra quelle roccie per recarti il cibo, 

E pago fon di quanto a te deftino. 

Elv. ( non rifponde , e piange) 

*4lf. Ma non rifpondi, e piangi? 

Elv. 
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Eh. Non t’offenda. 

Garzone, il mio filenzio . Io ricufare 
Deggio l’efibizion tua liberale. 

%/llf. Perchè ? 

Eh. L’arbitrio mio da cruda legge 
E' così aflretto. 

%Alf. Non potrò faperla, 

E non meco condurti a miglior flato? 
Eh. Un’impoflìbil tenti. 
sAlf. Sì crudele 

Sarai di più tacermi tue {venture? 

Elv. Neffuno più di te m’ obbliga a dirle, 
Neffuno più a tacerle. 

*Alf. Qual’ arcano ! 

Affidati , Filena * io potrò forfè , 

Per quanto fien le tue fciagure gravi, 

. Porvi rimedio . 

Eh. Alfonfo, no, noi puoi, 

Troppa hai parte , fanciul , nelle mie annofcie . 
o4lf. Io parte ? 

Eh. Sì. 

sAlf. Dunque perchè mi nieghi 
, Quanto appartiene a mei 
Eh. Perchè sì crudo. 

Sì Arano è ’l cafo, che noi crederai. 

%Alf. Io non ti crederò? Deh, non tenermi 
In anguftia maggiore. E’ la tua voce 
Catena a quello cor; tutto io ti credo. 
Eh. ( dopo aver guardato di qua , e di là ) 

Io fono, o figlio ... ahi,m’ interrompe il pianto. 

( piange dirottamente ) 

*Alf. ( commojfo) 

S’ in. 
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S’ intenerifce il cor. Trattieni il pianto ; 
O tu dir non potrai, non io afcoltarti. 
Elv. Scopro in te fedeltà, valor, coflanza; 
Confiderò a te fol l’atroce arcano. 

Che in quello petto io chiudo. 

« Alf. Sì , lo fcopri ; 

Neffuno abbiam d’intorno. 

Elv. Alfonfo , io fono . . . 

Oh Dio , pur dei faperlo . Io fono , Alfonfo , 
La caduta in obblio, la sfortunata 
Elvira, di Navarra un dì Regina, (piange) 
*Alf. Tu la Regina di Navarra! ( attonito ) 

Elv. Il Cielo 

Volelfe pur, ch’io non la folli. Ah, fcufa. 
Se un torrente di lagrime m’opprime. 

( piange dirottamente ) 

xAlf. Oppreffo fono anch’io; ma profeguifci 
La fioria tua . 

Elv. Non dubitar, dirolla; 

Apparecchia al tuo cor forza. La fioria 
Di me fi narra fra i flranieri ornai , 

Come fognata favola. La morte 
Di Don Pietro, Monarca di Navarra, 
Mio Spofo, e Padre tuo*.. 
oflf. Ti ferma... Oh Dio... 

Fu Don Pietro mio Padre! tu mia Madre! 
Elv. Sì, caro Figlio. Vedova, ed incinta 
Di te, fuggii la preparata morte 
A me dal reo Don Sancio, ufurpatore 
Del Regno, ch’era tuo. Tra quelli bofchi 
Alla luce ti diedi, e come, e in quale 
Mifero flato, noi dirò. A un Pallore 

Ti 
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Ti confegnai con quello anel . Che pih ? 
Dalle vi licere mie tu ufcifti; io fono 
La tua Madre infelice. Altro l'oftegno 
Non ho , che Don Raimondo di Guevara , 
A Roderigo Genitor, che oppreflo, 
Perfeguitato dal fuo proprio Figlio , 

Perchè foftenne in tuo favore il trono, 
Meco fen vive già cadente, in forma 
Somigliante alla mia. ( piangendo ) Scopro 
in te un Figlio, 

Un Figlio Re, ne’ poveri efercizj 
Condannato di villa. Tu una madre 
Scopri nella pih barbara miferia 
Condannata per fempre, e mentre i noftri 
Crudi nimici gli agi , e le dovizie 
Noftre ufurpate godono, noi due 
Morte abbiamo in fui capo , a’ fianchi fempre 
La povertà , l’ orror . ( /’ abbraccia piangendo ) 
m’abbraccia, Figlio, 

£ della madre tua ti bagni il pianto. 
Spirar nel grembo tuo potette almeno. 

( / appoggia al fen d' %Alfonfo con pianto , 
e Jingulti ) 

%Alf. Madre . . . Numi,foccorfo ... io più non reggo . 

SCENA IV. 

Truffaldino con •villani cacciatori di dentro , indi 
fuori , e detti. 

Truff.Di dentro; che avanzino dietro a quelle 
fiepi , che l’ ubbidifeano , eh’ egli è ’l capo- 
caccia , che ivi la moftra ec. 



Elv. 
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Elv. (J paventata ) 

Oimè, quefli mi cercano... mio Figlio... 

*4lf. Non temer, Madre, io fono in tua difefa. 

Elv. ( guardando di dentro) 

Deh, lafciami fuggir; d’armati il monte 
E' tutto pieno . 

%Alf. E' la falvezza tua 

Meco ficura , io tema non conofco . 

Truff.e cacciatori efcono; fue bravure in lonta- 
no, che leghino la moftra, e Alfonfo. 

<Alf. ( in difefa ) Amici, io fono Alfonfo, e nato fono; 
Chi la fua vita ha cara, addietro torni. 

Truff. Suoi falti in lontano, fgrida i cacciatori 
per ordine del Re ec. I villani s’avanza- 
no , afialtano Alfonfo , e la Madre . Alfon- 
fo li batte, li sbaraglia, li mette in fu- 
ga, lafciano 1’ armi. Alfonfo corre a Truf- 
faldino , che fugge, gridando: ajuto al Ca- 
pocaccia ec. 

*flf. Seguimi , o Madre ; io vo’ vedere il fido 
Don Raimondo, tuo amico, e dimoftrargli 
Gratitudine, e cor. Tra mjlle fquadre 
Non temerò , faprò moftrar chi fono . 

( la piglia per mano) 

Elv. Non pili una vita , ma due vite , incauta , 
Per il materno affetto, a morte efpofi. ( entrano ) 
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SCENA V. 

Donna Bianca , Giovanna da cacciatrici , Pantalone 
da cacciatore in caricatura . 

Bian. Vani faranno i palli miei? neffuno 
M’ additerà , dove il mio Spofo giri 
Fra quelli monti ? 

Giov. Ma , Signora , quale 

Furor mai vi conduce, e qual fofpetto? 

Pant.Niì ghe farò fempre un can barbin; ma 
almanco fe favelle , perchè femo vegnui a 
romperfe i garetoli in Hi brofcani . 

Bian. Cerco lo Spofo mio; quello vi balli 

Pant. ( guardando dentro ) La tafa , Eccellenza , 
la tafa ; el faveremo adelfo ; l’ occafion xe 
propizia; el Re fe avvicina a Ha parte; 
lu faverà dirne qualcofa . 

Bian. 11 Re da quella parte ! me infelice ! 
Celiamci per pietà ; vecchio , m’ afflili . 

Pant. {a parte) Eh langue del campaniel de Mel- 
ma , che ho in telo tutto. Eccellenza, ( ac- 
cenna di dentro ) là in mezzo a quei fpini 
fotto el monte vedo una cavèrna; fìcche* 
mofe là colle marmotte. 

Bian. Ben dici , mi feguite . ( entra ) 

Giov. Io fon con voi . ( entra ) 

Pant. Le vada avanti, avanti; le fe cazza ben 
in tei fcuro . Nu andemo a rifchio de far- 
fe far delle brutte carezze dai orfi, ma go 
el mio fpco anca mi , fe toccheremo le 
manine. 
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SCENA VI. 

Don S aneto , e Tartaglia. 

Sane. Vile, ancor non potetti fare il colpo? 

7Wr.Maeftà, gioja mia cara, non ho ancora 
avuto l’ occafione opportuna . Don Roderi- 
go ha un’ occhio ferpentino, lo gira da 
tutte le parti. ( a parte) Non vorrei per- 
dere il ttipendio , e non vorrei fare un* 
azion infame. Vuol, che faccia il ficario! 
Che Re becco cornuto! io lo credeva un 
Carlo Magno. 

Sane. Sento romor da quella parte; i mottri 
Saranno forfè ; a quelli ora attendiamo . 
Verrà ’l momento, pria che’l fol tramonti. 
Napoletan, fa che la nuova notte 
Non venga , eh’ io fia pago . Ora mi fegui . 

( entra ) 

Tart. Per me lafcio , che venghino duemila not- 
ti : fono un briccone , ma fono onorato . 
Ma è ipuriofo quel Don Roderigo. Io fo 
l’azione eroica, per falvare la capra, e i 
cavoli, di dirgli in fecretezza, che fugga, 
perchè ha i Acari al tondo, ed egli vuol 
fuperarmi d’ eroilmo , dicendo , che non fi 
cura della vita, e mille altri fpropofiti da 
matto. Egli mette a pericolo il mio Ili- 
pendio; l’azione non è tanto da Cavalie- 
re. (entra) 
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SCENA VII. 

Don Raimondo con f ufo , e affannato. 

Rai. Laffo! non pollo pih. Stanco il tiranno 
Non è di perfeguirmi infino in quello 
Stato dolente , ed alla morte appretto . 
Battuto è il bofco... la Regina avvifo , 
Che’l luogo è mal ficuro.Oh Dio, la grotta 
E aperta, ed ella è ufcita!.. L’infelice 
A’ cacciatori fugge innanzi forfè, 

Che la credono fera... Le fue àrida 
Udirei, fe ciò fotte... Alfonfo a cafo 
Che l’ avelie trovata , ed imprudente 
Fra i fuoi nimici?.. Oh Ciel , fon difperato . 
Chiamerolla? io mi fcopro, e uccifo fono 
Qui in quella valle . Ah , tronco alfine cada 
Quello mifero avanzo di fciagure, 

E del tempo crudel . ( con voce alta ) Filena mia. 
Dove t’afcondi? Filena, Filena. 

( in atto cf entrare fi copre col velo ) 

SCENA Vili. 

Don Roderigo , Don Raimondo . 

Red. Ferma, mollro crudel; morto cadrai. 

( /’ apparecchia a ferirlo ) 

Rai. ( agitato ) Mio Figlio è quello. ( con voce 
alterata ) Fermati, trattieni . 

Meno brutto di te fon, qual mi vedi. 

So- 
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Soperchiator , non oltraggiar l’ardire. 

Rod. Difuguaglianza ricufata ho Tempre. 

( getta lo fpiedo , j’ azzuffano ) 

Rai. ( a parte ) Vecchiezza, al più bel pùnto 
tu m’ opprimi . 

( cade con un ginocchio , gli cade il velo 
Rod. ( traendo un pugnale ) 

Mori , difturbator di quelle ville . 

Rai. Finifci sì, finifei d’ elfer empio ; 

Toglimi alla miferia * il fangue fpargi 
Di chi diè vita a un parricida. 

Rod. ( forprefo ) Oimè. 

Ah , rifeonofeo or quella voce; aperto 
Ravvifo or quel fembiante. 

( s' inginocchia , Don Raimondo s’alia) 
Rai. No , t’ inganni . 

Rod. Nè la mia villa , nè ’l mio cor s’ inganna . 

Tu Tei mio Padre. Come in quelle fpoglie? 
Rai. Lafciami, vanne ... l’empietà t’offufca... 
Il ver non feopri... fufliciente luce 
Non fono agli occhi tuoi . Chi me perfegue 
Chi mi vuol morto, è la tua luce, è’1 fole. 
Cieco fofs’io, che feonofeiuto ancora 
Sarelti agli occhi miei per minor doglia. 
Nell’ellrema miferia, in cui fon fpinto, 
In chi m’ atterra , in chi alla gola un ferro 
Mi prefenta , e fgozzarmi intende , c grida , 
Mifero vecchio , riconofco un Figlio. ( piange ) 
Vantati pur, fe puoi, che rilparmiafti 
Di ferir quella vita . La contempla , 
Efamina lo llato , in cui l’hai polla; 

E poi ti vanta di lafciar, che viva.- 

In- 
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Ingrato , disleal , lafcia , che almeno 
Tra le fere crudeli io trovi pace. 

Se tra le fere mi cacciarti un giorno. 
Scellerato, quell’ aura, che refpiri, 

Di veneno mortifero tu fpargi . 

Sento , eh’ io manco * io t’ abbandono , e 
fappia 

Chi mancò di lealtà, chi di rifpetto 
Mancò a fuo Padre, ch’io figli non tengo* 
E chi, qual fera, mi prefegue, e brama 
Di troncar quella vita, fappia ancora, 
Ch’io non la curo, e che ’l mio albergo è 
• quello, (in atto dì falbe il monte) 
Rod. Padre, Signor, deh fermati, deh afcolta . 

Quanto fu grande l’ errar mio, conofco. 
Rai. Piò reo fei, fe’l conofci. Ov’ è l’emenda? 

(fegue in atto di falbe ) 

Rod. Pronto fono all’ emenda . Per pietade 
Ti ferma , afcolta . 

Rai. Più fede non merti. ( fegue, come fopra) 
Rod. Dal labbro tuo, dal tuo parer dipende 
L’onor di chi ti priega. Afcolta in grazia. 
Rai. ( ritornando ) D’ onor fi tratta ? che vuoi dirmi ? 
Rod. Padre , 

Soccorfo io chiedo, 1* onor mio è in periglio. 
Rai. Non t’ efea mai da quella bocca il nome 
Di Genitor. D’ un inimico afcolto, 

Qual Cavalier , d’ onore il punto ; tale 
Mi confiderà fol . Ragiona • io pronto 
Sono a darti conliglio. 

Rod. Sappi, il Re 

Don Sancio , dopo che a me tutto deve , 
To. IV. T Co. 
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Come t’ è noto , violentemente 
L’ onor tenta levarmi , e in un la vita . 
Rai. Chi un Padre , e un’ innocente Donna Elvira 
Opprefle, e’1 proprio Re, fperar non deve 
Di fottrarG giammai da quanto or prova. 
Innalzato volerti un’ oppreffore , 

Grande volerti il tuo caftigo. Il Cielo 
Della tua punizion ti fe’minirtro. ; 

Rod. E' ver, è ver$ conofco il mio delito. 
Rai. Segui . .. ■ 

Rod. Della mia Spofa , Donna Bianca , 
Innamorato, i virtuofi (degni x 
Di lei combatte. Colla morte mia 
Penfa di toc gli ortacoli all’ ingorde 
Sue nere brame . Un’empio foglio io tengo 
Di fuo pugno a lei fcritto, in cui li legge 
La rea intenzion . In quelli bofchi feco 
Alla caccia mi volle. Ho a’ fianchi ognora 
I ficarj crudeli . Amore , orrore , 
r Impotenza m’affanna. In feno al Padre 
Cerco foccorfo , e mi fon refo indegno. 
. ■ . n . » '•••:' j 1, (piange) 

Rai. Oh Dio, non era ancor carca a baftanza 
Quella infelice macchina d’ angofce ! 
Figlio... pur fei mio Figlio, io ti perdono. 

C r abbraccia) 

Ah , qual mi riducefti , e dove cerchi 
Trovar foccorfo ornai! ( piange ) 

Rod. M’è di conforto, 

M’ è di foccorfo il tuo perdono , e piango 
Pili l’ errar mio, che’l mio vicin periglio. 

. (pi**#)- . 

. * Rai. 
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Rai. Non avvilirti . DI , che penfi ai cafo ? 
Rod. Difperazione ho configliera. Io penfo 
D- uccider il tiranno, e di morire. 
Un’empio, un traditor Re non conofco; 
Di Re non gode i privilegi . 

Rai. E meno 

Se illegittimamente occupa un (lato, 

Se un legittimo Re capace elìde 
Del governo del Regno. 

Rod. Un Re legittimo? 

Rai. Benigno il Ciel ferbollo . Nei tuo albergo 
Lo tieni, e noi conofci. Un Re t’è fervo. 
L’oppreffa Donna Elvira meco vive. 

Qual me vedi , da belva . Ah , che mai dico , 
Meco vive, dicendo? La mefchina 
Oggi ho perduta, e forfè le tue genti 
Per compier l’ azion tua sleale, e ingiuda , 
. .t Uccifa l' han , qual fera, e diciott’anni 
Di fpafmi, di fudor per confervarla 
Nel Padre tuo furono vani alfine . ( piange ) 
Rod. Che fento ! oh Dio ! s accrefce il mio rimorfo . 
Io fono il traditor delle pili facre 
>Vite innocenti; almeno io folo foflt 
All’eccidio foggetto , alle fciagurc. ( piange ) 
( reflano tutti duo con le mani agli occhi) 

. i. vite -V:’ :* . / 

* ’i - • .. 

i ( '« ’ ^ v ) % 

T i set. 
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SCENA I X. T 

* • . • , » r 

Donna Elvira , lAlfonfo , Donna Bianca , Giovanna , 
Pantalone , « <&/#/ . 

Bian. ( in dietro ) - . 

Ciel , per clemenza tua fano il riveggio . 
Pant. La creda , Eccellenza , che le lagreme qual- 
che volta xe fuora de propofito. 

%4lf. {a fianco di Don Roderigo ) 

Al fianco tuo, Signore, io farò Tempre. 
La tua Spofa fedel, che qui raminga 
Ho ritrovata, afflitta, a te confegno. 

Ma che< miro! ( vedendo Don Raimondo) . 
Eh. ( a fianco di Don Raimondo ) 

Raimondo, io per te viflì, * 

Per . te pria di morir vidi il mio Figlio. 
Quello vecchio paftor mira; egli è quello... 
Ma Roderigo ! ( vedendo Don Roderigo ) 

Rai. ( fcuotendofi ) Oh mia letizia! (a D. Rod.) 
Ti rifcuoti , 

Quello è il tuo Re, la tua Regina è quella. 
jBf. (a parte) Raimondo ha tutto palefato. 

Rod. ( inginocchiandoft ) A’ piedi 

Della Regina mia Terror confelfo , 

Piango i miei falli , e umil clemenza io chiedo. 
Elv. Io ti perdono; forgi. Don Raimondo, 
Qual nuovo cafo! 

Rai. Se per effer Figlio 

Di me puote aver grazia, io ve la chiedo 
Tutto faprete poi. Le urgenze eltreme * 
Voglion pronto riparo. 
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x/flf. Don Raimondo, 

Venite alle mie braccia. Oh quanto grato 
Vi fono, e vi farò, fino ch’io viva, 
Delfeggio,in cui benigno il Ciel mi vuole! 
Rat. Mio Re, che tale ancor in fra la plebe 
Sempre vi chiamerò , non fon compiuti 

I benigni del Cielo effetti ancora . 

E che fperar, refi impoflenti, e oppreflì 
Contro un Re formidabil nel fuo trono ? 
Figlio, mi dì, quai Grandi di Nauarra 
• In quella caccia col tiranno or fono? 

Rod. Ramiro, Ferdinando, Emetto, Carlo, 

Ma tutti ciechi in fuo favore, e fidi. 
Rai. A me fon note l’alme lor. Giuftizia, 

E verità fui lor cuori avran forza. 
Cercane alcun pel bofco; la tua vita 
Pel tuo Re non curar. Gli errori tuoi 
c Non ti pefi efpiar . Secretamente , 

Che vive il Re legittimo, che vive 
La lor Regina, gli atticura. Narra 

II tuo periglio , il tradimento iniquo , 

Che Don Sancio crudele, ingrato, tenta 
Sopra di te. Moftra l’indegno foglio 
Dell’empia man. Noti lor fono i merti, 
Che a te legato l’hanno, e gratitudine 
Chiamano a te. Dimoftra chiaramente 

L’ incerta forte lor , folo appoggiata 
A un volubile ipocrita , oppreffore , 
Sanguinario , fellon . Giovi eloquenza 
Da veritade efprefla, e in un dal Cielo. 
Io fletto in tràccia falgo il monte . Forfè 
Alcun ne troverò. Vaglian le lagrime, 

T 3 Le 
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Le preci d’ un decrepito, fedele 
Al fuo Re, amico lor. Voi, troppo cari , 
£ preziofi pegni, in quella grotta 
Ponete in ferbo quelle facre vite.' 

Scorrano i fervi in voflro prò ogni rifehio. 
Rod. Padre, Signor, fe i falli miei fur gravi. 
Io conofcer farò, che nè’l mio fangue 
Mi curo di ferbar; che non di drazj, 

" Che non di morte io fo temer l’orrore. 

, ( in atto di partire ) 

Bian.( pigliandolo) Spofo... deh, dove corri? 
Rod. Io fono indegno 

Di quella luce, e di sì fida Spofa, 

Se col mio fangue i miei falli non purgo. 

( fi libera , e parte furiofo ) 

Io neghittofo, in quella grotta chiufo. 
Mentre i miei fidi a morte fono efpolli. 
Mi llarò ? Non fia mai . Don Roderigo 
Seguiterò. Sufciterò a tumulto 
Gli a lui Pallor foggetti. In quelle felve 
Scorra il fangue , la llrage. O edinto io giaccio, 
O l’ufurpato feggio oggi racquillo. 

( in atto di partire ) 

JSlv. ( agitata prendendolo ) Figlio... oh Dio... 

deh ti ferma... Don Raimondo... 
Rai. Signor, fermate . Un giovanil furore 
£ inopportuno , ed imprudente , e tutto 
Rovefcierebbe . In agonia di morte 
Una Madre non redi . Il ferro voltro 
Abborrifca il cimento perigliofo • 

: D’immergerfi nel fangue d V un fratello 

Del vodro genitor * empio non fia , „ 

. Cea 
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Con la voce de’ Numi io vel comando. - 
Elv. SI, caro figlio. O meco ti nafeondi, 

Ó ne’ cimenti avrai teco tua Madre. 
tAlf. Quanta forza mi vuol ! 4 . Sì , teco fono . 

, ( entra nella grotta con Donna Elvira ) 

Rai. E con voi fia quello drappello occulto. 
Bian. Io v’obbedifco . Ah , con qual cor noi dico ! 

( entra con Giovanna nella grotta ) 

Paitf . La circoftanza me par tanto brutta, che 
me ficco in fta tana con boniflimo ftome- 
C go . ( entra ) - 

Rai. Si vada in traccia de’ poffenti , e s’ ufi 

Quanto eloquenza può . Mie (lanche membra , 
Rinvigorite. Del mio Re fi tratta. 

{[ale il monte adagio ) 

S C E N A X. 

* * " _ , ; ' «. 

• D. S aneto 9 Tartaglia , e D. Raimondo , che /ale 

v il monte non veduto. 

’■ 

Sane. Codardo , è tua viltà; piò non fei degno 
Di ilarmi a fianco, e della grazia mia. 
Già piomba il fol verfo l’occafo, e ancora 
/ Tolto a’ deliri miei non è l’obbietto. 

Tart. Maeftà , vi giuro , che full’ ofeurar della 
notte gli do valentemente una fioccata nel* 
la fchicna, e lo diftendo . Vado in cerca 
di lui così alla lontana, e full’ imbrunire , 
taffete; e fono tolto da voi tutto confola» 
, to dell’ eroica imprefa. ( a parte) So fono 
tra l’ufcio, c’1 muro-, J,* utile -m’ impic- 
«... T 4 • ca. 
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ca. La riputazione mi fruita. Quel matto 
di D. Roderigo non vuol fuggire. Dima, 
ni forfè farò una canaglia. ( entra /urio/o) 
Sane. Spera tutto da me, fe mi confoli. 

Ma non è quegli un de’ cacciati mofiri. 
Che ’l monte afeende? Corra fi a ferirlo. 

(s'invia alla /alita ) 

Rai. (vedendolo) Me infelice! fon morto. 

. (Sollecita l' a/cc/a) 

SCENA XI. 

«1 ii.* ». - ' * i ' J 

. . -rt D. Roderigo , e detti. 

•V . '•» i V . : 

Rod. (frettolefo') Alcun non trovo. 

Sane. Per poco fuggirai, (ver/o D. Raimondo) 
Red. Mifero » . . il Padre 

Segue il tiranno. Si difenda il Padre. 

(forre, e fole il monte) 

Sane. Invan dal braccio mio potrai fuggire. 

( s' apparecchia a /cagliar lo Spiedo) 
Rai. Figlio, falva tuo Padre. , , 

Rod. Un Padre, un Regno, 

Gl’innocenti, e l’onor cosi difendo. 

( precipita D. S aneto dal monte) 
dtfMc.Ahi, traditor... fon morto. 

( rotola dal monte , e giugne morto al piede 
di quello , Quejla illu/me /u mirabilme». 
te e/eguita) 

Rai. Roderigo, 

M’ affitti . Difcendiam veloci il monte • 
Tutto è compiuto. 

■ • ■* \ , Rod. 
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Rod. Evinto è’1 fcellerato ( difendono ) 

Rai Dì, informarti neflun? 

Rod. Neflun rinvenni. 

Rai Son propizie le ftelle. Attribuirci 
Del tiranno la morte all’ accidente; 

Fingi dcflor. D’aver fcoperto il Padre, 

E Donna Elvira, non moftrar. Del refto 
Lafcia a me il pefo . Ecco opportuni avanzano 
I. Cortigiani, i Cacciatori. Figlio, 
Ricordati il tuo Re, la tua Regina. 

Dalla tua direzione in quello punto 
Dipende un buon principio, e dalla mia, 
In prò del mio Sovrano il fin dipende . 

[fi ritira nella grotta) 

Rod. Voi, Numi tutelari all’ innocenza , 

De’ rei tiranni punitori, l’alma 
Ne’ miei tuipulti mi calmate . Un Padre 
Dóvea falvar ... L’ onor ... La Spofa . . . Quella 
Infidiata vita... Un Regno tolto 
Ingiuftamente agl’ innocenti . Ah , nulla 
Mi torrà dall’interno, infin ch’io viva. 
Però quello fpettacolo funefto... 

Uccifi il mio tiran, ma un’uom ho uccifo. 
A te , Padre. . . a te , Spofa . . . Donna Elvira ... 
Alfonfo, a voi fi penfi. In vollro danno 
Fu Roderigo reo, reo ne’ ripari 
Ad efier è coftretto. Sol per voi. 

Non per fe fteflò, a fingere s’adatta. 

( re/la in atto di piangere) 



SCE- 
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S C E ' N A X II. 

Tartaglia, e D. Rodtrigo. 

Tart.Efce, vede D. Roderigo, fuà rabbia, che 
‘ non lia fuggito. E fiere il Sole vicino all* 
occafo, effere in neceffità di fare l’azione 
infame, perch’egli non fugge certo dal fuo 
amato fti pendio. Sua agitazione, fua reni- 
tenza ; s’ apparecchia per fare il colpo . 
Scopre il Re morto . Suoi lazzi di ftupo- 
re. Ofierva D. Roderigo piangente; Tuoi 
■ riflefli, fuoi dubbj. In quello 

SCENA XIII. 

i «. : ... 

Truffaldino , Cacciatori , villani , e detti. 

Truff. Vede il Re morto, fua forprefa. Suoi ge. 
fti di difperazione tragici caricati verfo il 
cadavere, verfo i Pallori. Ofierva D. Ro- 
derigo piangente, ofierva Tartaglia. Scena 
muta fra Tartaglia, Truffaldino, e i Pa- 
• (lori, di richiede, di maraviglie, di agi- 
tazione, di dolore in caricatura dramma- 
tica. ( tutti rejlano in offerva^jone verfo D. 
Roderigo , che piange) . ; •> 



') < v ' 
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nel Precìtizio, Atto III. tpp 
S C E N Al XIV. f 

D. Ramiro , Grandi del Regno , Cacciatori , c detti. 
D. Raimondo in af colto con vela. 

s '» • » .»• {••• * ‘ ’• ■ ■? y '• :• 1 

Ram. ( vede il cadavere ) Q_ual’ oggetto - al mio 
fguardo! E' quelli... oh Dio,- 
Don Sancio , il noftro Re . Come qui ellinto ? 
(a D. Rod.) Ammiraglio, tu piangi! oh 
noi mefehini! (piange) 

Rod. Ramiro, fidi al noftro Re vaffalli. 

M’uccide il duol , Quelli occhi sfortunati 
Furo prefenti alla fua morte, e inutile 
Fu Roderigo al fuo foccorfo. Il vidi 
Per l’alpeftre montagna uno de’ moftri 
Seguir veloce, sdrucciolar lo feorfi. 

Cader dall’alto, e fai di vane (Irida 
Soccorrerlo potei. Perduto abbiamo 
Ogni noftro foftegno. Cacciatori, 
r Dal guardo mio levate per pietade 

Quel fpnefto al mio cor più caro oggetto. 
Io più letizia non avrò, nè pace. • . 

(fi trafporta il cadavere) 
Ram. Mi fero Re» miferi noi! qual mai 
-■ Rella fpeme a Navarca? Roderigo, 

' Ripiglia il tuo vigor, sfoghiamo almeno. 
Popoli , all’ arme tutti . In quelli bofehi , 
In quelli monti non fi lafci afilo 
Inefpiato. Il moftro fi ritrovi, 

Cagion de’ noftri danni . Ognuno in elfo 
Ferifca , fi (atolli . I cori noftri . . 

T Ab. 
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Abbiano almen l’inutile follievo. ì 
R*'t. {fi fa innanzi , traendofi il velo ) 

Amici, poca è la fatica voftra 
Per rinvenir, per far cadere a brani 
Quel moftro, che cercate. Eccolo inerme 
Dagli anni oppreffo, tutto amore, e fede 
Per la. Patria, per voi. Di pochi giorni 
Volle il Ciel farmi dono ancor, troncando 
Del mio tiranno in mio confronto i giorni. 
Mi ferbò a una bell’opra. In voftra mano. 
Ciò, che ’l Ciel mi donò,ftailtormi.Ilfeno 
E quello ignudo . In quello fen Ha un’ alma 
Difiofa d’ufcir; ferite, amici. 

Rod. ( refla piangente ) 

Ram.lò. Raimondo il moftro! Roderigo , 

Ti fcuoti . Il Padre tuo vedi in qual flato 
Di^miferia, e d’orrorj corri , 1’ abbraccia . 
Rai. Ne Tuoi rimorfì refti il figlio, e provi, 

! Che chi i’opre maggiori a trilla bafe 
i Appoggia, da principio, s’avviluppa 

D abiffo. in altro abiffo , e alfin l’ interno 
Antro riduce di martirio, e affanno. 

Ram. Vecchio giudo, lineerò, valorofo, 

E ; la Navarra fenza Re. Noi tutti. 
Memori di tue imprefe , di tua fede , 

Te di Navarra, e noftro Re vogliamo. 
Rat. Senza Re la Navarra ? Anzi il l'uo vero * 
Re, di. Don Pietro figlio, è vivo, è vollro» 
Macchie d’ ufurpator Raimondo ha in ira . 
{verfo la grotta ) Ufcite, mia Regina, ufei- 
te, Alfonfo; 

Ecco ì voftri vaffalli umili, e chini, 

Che 
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Che vi chieggon mercè , che al voftro Regno 
V* acclaman giubilanti , e giuran fede . 

SCENA ULTIMA. 

: . \ - • i ! .. 

irflfottfo , e Donna Elvira prefi per mano coronati 
di lauro ■ Donna Bianca , Giovanna , 

Pantalone , e detti. ‘ 5 ' 

' . . , , . . T J l .‘ ‘ '' 

( Tutti rejìano eon atto di forprefa , e di riverenza 
nel F ufeire di Donna Elvira ) 

- .* C.-.'UU 

Rai. Punto felice! Donna Elvira, or dite; 

Clemente il Cielo è Tempre. E' quello , 
amici , 

Il voftro Re, di Donna Elvira figlio, 

E di D. Pietro. I Numi a voi lo danno. 
Popoli l’ acclamate ; egli vi regga . 

( fuono di tamburi , e di trombe ) 

Tutti Alfonfo viva, viva Donna Elvira. 

Rai. Venga la morte, io più vita non curo, 
Non ho più che fperar. Ma che mai dico? 
Se dalla grazia voftra, alme bennate, 
Qualche applaufo non vinfi, ogni fatica 
Fu nebbia vana; a voi chiedo pietade . 




•&» 
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IL PUBBLICO SECRETO. 

COMMEDI A 
in tre Atti. 




PREFAZIONE. 




TX Pubblico fecreto è un titolo , che 
forma una contradizione. Anche un 
titolo contradizione muove la curiofìtk, 
e chiama genti al Teatro. Io non mi 
fono mai vergognato di cagionar quefV 
effetto con un capriccio. Quando 1’ ope- 
ra riefce, i veri dotti ridono, i Padroni 
de’ Teatri mi ringraziano, i poveri no- 
ftri Comici godono, il Pubblico fi fpalfa 
con innocenza, gl’ impoftori letterarj ar- 
rabbiano, ed io dormo pacifico . - 
To. IV. V Que. 
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Quella bizzarra operetta ha in fe un 

i 

certo afpetto di novità, che la fece for- 
tunata . 

Fu rapprefentata dalla Truppa Sacchi 
a Modona ai 20. di Maggio l’anno 1 769. 
Piacque, e fi volle replicata. Ai 17. di 
Novembre di quell’anno entrò nel Tea- 
tro di S. Angelo a Venezia; fi volle per 
nove volte la replica , e ogni anno fi fa 
veder tuttavia. 

Il noftro foglio del Corriere letterario 
mi rinfacciò, ch’io l’aveva rubata al Ci- 
cognini . Giuro ora, che non è vero, e 
giuro, ch’io non ebbi mai la flemma di 
leggere i Tomi del Cicognini, ficcome 
il Corriere letterario non 1 ’ avrà di leg- 
gere i miei. : 

D. Pietro Calderone, Spagnuolo, col- 
la fua Commedia: El fecreto avoces , m’ 

ha 
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ha dato l’argomento, e forfè l’ha dato 
anche al Cicognini. 

Scommetto, che l’opera mia è diffe- 
rente molto da quella di Calderone , e 
da quella del Cicognini , e riverifco il 
Signor Corriere letterario . 
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PERSONAGGI. „ \ 

Flerida, Duchefla di Salerno. J 

Enrico, Duca di Amalfi, fotto nome di Ro- 
dolfo, fuo amante. 

.* ( Vi v ; 

Federico, Secretano di Flerida, amante fe- 
creto di 

Laura, Dama di Flerida, figliuola di 

Pantalone, Governator di Salerno. 

Alessandro, affettato promeffo Spofo di Lau- 
ra, figliuolo di 

Tartaglia, ricco Miniftro nella Corte di Sa- 
lerno . 

Smeraldina, Damigella di Flerida. 

Truffaldino, fervitore di Federigo, 

Brighella, faccendiere in Corte, e Poeta di- 
lettante . 

Mufici, che non fi vedono. 

Servi . 

« 

Soldati . 

La Scena è in Salerno. 



AT- 
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ATTO PRIMO. 

Bofchetto deliziofo della Ducheffa . Sedili di 

* • ! verdura in circolo . 

SCENA PRIMA. 

t 

Tartaglia da Miniftro con ordine in petto , e 
tAkffandro , fuo Figliuolo , Mufic't , e 
Suonatori di dentro , . 

* » * • ( f 

‘ * * 'I 

jTrfrr. ^ ( vérfo le quinte ) 

^Ignori Mufici abili, e inabili; Signori 
Suonatori, e Segatori, non mi fate fcom- 
parire . L’idea della Cantata è mia, iverfi 
fono miei , la mufica è mia , la prova s’ 
„è fatta tredici volte, il divertimento do* 
vrebbe riufcir eccellente. Tutto fi fa per 
rallegrare la nòftra Flerida, Ducheffa di 
Salerno melancolica . I miei verfi contengo- 
no Tempre l’utile, e il dolce voluto da Ora- 
zio, le mie note muficali fono compofte 
colle regole matematiche , devono fufcitare 
non folo il giubilo nel cuore d’una liquida 
Principeffa , ma ne’ piti folidi pilaftri di 
quello Palagio, e temo folo della voflxa 
virtuofa afinità * ( pigliando andrò per 
mano, e facendoji innanzi parlando baffo) La 
verità è , Figlio mio , che ho pagate due 
V 3 iib- 
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libbra di rifi , e tre faffi ad un Poeta , che 
m’ ha rattacconati i verfi , e tre once di zuc- 
caro d’ orzo ad un Maeftro di mufica per 
J lo fpartito di quefta Cantata ; e la verità 
è, che l’impoftura nel mondo è oramai la 
campagna più fertile, che poffeda un’ uomo 
d’ onore , mio pari . Sono giunto in quefta 
Corte fenza brachette , ed ho faputo far 
credere d’ aver dei tefori . A Napoli ero 
Scritturale dell’ arte de’ Ciabattini , c qui 
ho faputo farmi credere un letteratone uni- 
verfale di prima sfera . Ho parlato fui com- 
mercio , full’ agricoltura , filile arti, come 
un Giornalifta . Mi fono dipinto un riftau- 
ratore di quello Stato ; m’ hanno creduto , e 
non facendo mai nulla ho avuto degli or- 
dini in petto , ed ho fatto un riftauro a me 
di regali, di penfioni , e di rendite abbon- 
danti, come lai. Se non avelli un poco di 
difetto nella lingua , giuro ai Cielo , che 
la mia eloquenza avrebbe indotta la Du- 
chelfa a fpofarmi ; io farei Duca , tu fare- 
ili il Duchino ereditario, ella ha però una 
fecreta malinconia , non voglio lufingarmi ; 
ma . fpero nella Poefia , e nella Mufica 
di quefta Cantata . Ci ho introdotto un 
certo arcano amorofo feducente, bada... 
Naturalmente dopo la Cantata feguirà qui 
nel giardino la folita accademia Poetica d’ 
Improvvifatori . Io farò molto imbrogliato 
a improvvifare ; ma non importa; m’ inge- 
gnerò a darle qualche fioccata amorofa nel 

cuo* 
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cuore ; il Diavolo m’ ajuterà. Oh come 
vanno gli amori tuoi con Laura, Figliuo- 
la unica di Pantalone, Governatore, ed 
erede de’ fuoi ventimila ducati d’ entrata 
s da governare ? 

xdlef. A maraviglia. Il Padre inchina a darmela . 
La Duchefla accorgente . Laura è cotta , 
Spafimata per me. Ma ciò s’intende. 
Tart.G he la Duchefla acconfenta , lo fo, perchè 
le ho parlato, ed ha applaudito a tal ma. 
trimonio . Che Pantalone inclini, lo fo, 
perchè gli ho chiefla la Figliuola , e la 
concede con tanto di cuore , anzi ha mezza 
indotta Laura in faccia mia a prenderti . 
Bifogna concludere pretto il matrimonio , 
e fe non fei certo, che la ragazza ti fia 
innamorata , fai , eh’ ella è poetefla , e fur- 
ba , come un diavolo , e può nafeere qual- 
che Commedia di tragico fine, che non 
faccia onore nè alla tua , nè alla mia gran- 
dezza. 

Non m’offendete . Al mio buon gutto , al mio 
Favellar pronto, alle pulite forme 
Di trattar, di veftir, d’una ragazza 
. Il cor non regge. Il debile eonofeo; 

Di {terminare un cor fò tutti i modi. 

So quel, che dico. A dir, che Laura m’ama, 
Poco vi narro; Laura mi divora, 

‘ Quando mi vede... non vi dico tutto. 
Tart. Tu mi fembri Un po’ troppo profontuofo. 
- » Batta, la franchezza fu fempre un buon ca- 
pitale . Ma ecco la Duchefla , eh’ efee dal 
V 4 Pa- 
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Palagio con la Corte , andiamo a incontrar* 
la . Olà , accordate bene gli finimenti , fpur- 
gatevi dal catarro , dilatate bene la trachea , 
e. l’organo de’ polmoni, (entra) 
lAlef. ( in atto di entrare , guarda in lontano , fi ferma) 
C’ è la mia Spofa ? A me con nuovo aflalto, 
( corre , poi fi firma ) 

Ma no, fpeffò è dannofa l’attenzione. 

Ed il far careftia fa maggior colpo. 
Vorrei, che mi vedefle ad andar via. 

( guarda in lontano, poi entra alf oppqfto co» 
qualche giravolta) 

SCENA ir. 

Enrico , e Federigo , indi Truffaldino indietro * 

t . r 

Fed. Troppo è grande l’onore, inclito Enrico, 
Che a me facefte , ed al mio albergo . In breve 
Flerida qui verrà; non lungi molto 
Starvi potrete occulto , e rimirarla . 

Certa 1’ Altezza voftra ftia , che prima 
Morrò di palefarvi. In quefta Corte 
Non ufcirà giammai dal labbro mio. 

Che d’ Amalfi fia Duca il Cavaliere 
Privato, ch’oggi Federigo onora. 

Enr. Nè ad alcun, fuor che a Federigo, il Duca 
D’ Amalfi già fidato fi farebbe -> 

Nel fuo fecreto, in un palio , che troppo 
Fors’ è imprudente , poiché amor lo guida . 
(qui T ruff aldino indietro con laggi di cu - 
i riofità /opra Enrico. Dice , che vorrebbe 
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intendere chi fia ; forge F orecchio , fla in 
offervaftone , ed a folto verfo i due, che 
parlano baffo) . ' > 

Fed. (baffo) Signor, qui dietro fta il mio fervo;è bene 
Il troncar tal difcorfo , ond’ ei non entri 
In fofpetto di voi, nè fappia mai 
Ciò, che celar bramate. Anzi è ben anche 
Il ritirarli ; la Ducheffa è preffo . (fi ritirano ) 
Truff. Difperato fi fa innanzi, fi lagna di non 
poter intendere chi fia quell’ ofpite giunto 
in cafa del fuo Padrone la notte feorfa . 
Che fi filila il cervello , ma che ftarà tan- 
to lor dietro, che faprà tutto, (entra) 

SCENA III. 

Flerida , Laura , Smeraldina , Pantalone , Tartaglia , 
Brighella ; Servi . 

• 1 l , I 

Pier. ( mejla , guarda intorno , poi da fe) 

Qui non v’ è Federigo; a che fi cerca 
Di rallegrarmi? Ah, s’ei foffe prefente, 
Forfè più meda occafione avrei. 

Flerida ftolta, ti diftruggi, e taci .(fede) 
Lau. ( a parte ) Federigo, il mio ben, dove s’ afeonde? 

Laura, cautela; l’amor tuo fi celi, (fede) 
Pant. ( a parte) La Ducheffa ga un de quei ma- 
ledetti flati ipocondriaci , che opprime tutte 
le facoltà dei nervi < Sta coffa me paffa I* 
anema . Figureve , fe la femò ftaf allegra, 
mente . La ga umtetro in te le cegie, che 
par, che la vegna a compagnar alla fepol* 
tura fo Sjora mare . .(fede) è. 

Brig. 
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Brig. ( baffo a Smer. ) No vorave , che fta fo me- 
ftizia faffe mai crifi . La Corte bandia , 
che fe fa per i fo incomodi , giova infinita- 
mente all’ individuo della mia borfa , che 
gera etica marza. 

Smer. ( baffo a Brig.) 

Se tu le folli al fianco per fervirla. 

Non diretti così. -Che ftravaganze! 

Che fottigliezze ! com’ è faftidiofa ! 

Batta , il Cielo fa tutto , ma non parlo . 

( Tartaglia fa cenno dentro alle quinte con 
caricatura a Suonatori , e Muffici , bat- 
tendo la Muffita ffulle palme , poi ffiede . 
Segue fuonata , poi recitativo) 

Per quello pianto amaro, 

Che dagli occhi tramandi. 

Hai ragione, o mio cor. 

Ma, oh Dio, che giova 
La ragione in amor? Legge tiranna 
A tacer ti condanna. 

T ronca gli affetti tuoi , rafciuga il pianto * 
La ragione in amore è inutil vanto. 

Duetto. - , 

Nel trapaflar degli anni 
Le cieche tue pretefe 
Ebbero mai, che offefc , 

Dii'prezzi , e crudeltà ? 

L’cfagerar gli affanni 
Sollievo mai ti refe? 

La- 
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Lafcia, mio cor, le acccfe 
Tue brame, per pietà. 
a. m ® Quanto è terribile 

Cocente amor, 

S. to Quando ha imponibile 

Rimedio un cor » 

(a due) Soccorfo, amor tiranno; 

O fcema quello affanno, 

O fazia quefto ardor. 

(laigi dì Tartaglia ver/o Flerìda) 

Fler. ( a parte ) Gli accenti il calo mio fan chia- 
ro appieno. • y • 

Ch’io mi folli fcoperta? Si dimoftri 
Di non curar nè’l canto, nè gli accenti. 
(fi leva moflrandofi annojata , e taciturna 
con gravità entra) • 

Lau. (da fe) I verfi han dell’ arcano. Non vorrei, 
Che la mia pafiion folle palefe . 

■ (feS™ Buche ff a) 

Pant. ( da fe) Oh ghe voi altro, che Mufica, a 
follevar Ila donna . Tolè;‘ la xe fecca le 
tavernelle fui piti bello. ( fegue la Duchejfa) 
T art. (da fe) Temo, che fia fpiegato un po’ 
troppo chiaro il mio fentimento . Non vor- 
rei , che fi folle fd «guata . Vano timore! 
La perfeveranza in un’ amante fu fempre 
premiata . ( entra come fipta) 

Smer, Un’ uovo le s’è rotto . Che pazzia! 

( entra i come / opra ) 

Brig. Voltemo el tafanario all’ allegria, (entra , 
come Jt opra ) ! '• <„. -;u 1 

. 'ji'. i tj ■ ■. ’■ 
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» * 

'scena iv. 

• I ' * 

Enrico , e Federigo.' 

Ènr. Che vidi , amico ! Ah , di minor bellezza 
E la fama di lei , che sì m’ accefe * 

Ma non puoffi faper di fuamellizia 
La celata cagion ? Giovane i bella, 
Accorta, virtuofa, Principeffa 
D’uno Stato felice... A voi, sì acuti, 
Pratici Cortigiani , lo fcòprire 
Impoffibil farà d’un cor donnefeo , 

D’ una mente i penfier ? Sembra imponibile . 

Fed. Impoffibil non è ci<>, eh’ è di fatto. 

Tut» fi fa per rallegrarla, e invano. 
Talor difeorre, e fembra, che un difeorfo 
D’ argomento d’ amor pili la intereffi , 

Ma quindi cambia , e folo indifferenza 
Per ogni oggetto, f prezzo, fdegno , noja 
L’ occupa tutta , e fembra , che a fcherzare 
Sull’ amor fe medefma pria sforzafle 
Per divertire altrui, non per fe fteffa. 

Enr. Non vorrei, Federigo, che l’amore 

Fofle oppreffion di lei. Quanto mi narri, 
L’ abbonimento', che per me dimoftra 
Senza vedermi , il qual m’ è noto appieno 
Por gli occulti maneggi , che qui tenni , 
Tutto mi dice al cor, che quella Donna 
Arda nel fen d’una fecreta fiamma . . 

Vidi un certo pallore *.*■ un certo fguardo 
Girar languido intorno... 

Fed. 
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Fed. Ah,' v’ingannate, 

Signor , v’ accerto . E' la Duchefla altera 
D’ un penfar delicato . Ha un’ alma forte , 
Se medefma conofce, e qui non fcopro 
Chi degno fia del menomo rifleffo 
. Del fuperior fuo fpirto, e franco, e raro.' 
M’ intendo anch’ io d’ amor . Voleffe il Cielo , 
Che ignoto egli mi foffe, o’I Ciel m’ avelie 
Pollo in un flato eguale al fol, che adoro. 
Povero nacqui, e nobiltà m’ e danno 
Pili , che follievo . Flerida s’ appreffa ; 
Signor , partite . E' ben , eh’ io qui m’ unifea 
Alla Corte di lei . Dover lo vuole , 
Cautela il fuggerifee. 

Enr. E' ver ; men vado . 

Cercherò un Cortigian , che m’ introduca , 
Prefenterò la lettera, che fcrifli 
Stanotte in cafa tua fotto al mio nome, 
E di me meffaggier prefenterolla . 

La vidi, amico; tu non palefarmi ; 

. Lafcia , eh’ io goda il converfar , eh’ io provi , 
S’ è ver , che forte d’ un’ ardito ha cura . 

( entra ) 

Fed. Io fon fuori di me . S’ io lo palefo , 
Scopro il fegreto, che celar promifi. 
Gelando chi egli fia , manco alla fede 
Dovuta alla Duchefla, che benigna, 

Nel mifero mio flato, in quella Corte 
Fa, ch’abbia uffizio ,jed alimento, e velli. 
Ingrato , che mai fo ? Della Duchefla 
f A’ piedi fi palefi , e in un fi. preghi. .. 
Ma che mai dico? -Chi può dar foccòrfo 
. t. A un 
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A un fventurato, fe un cocente amore 
Lo coltri nge a un trapaffo? Sol <T Amalfi 
Potrà! Ducal palagio effermi afilo , 

Il Duca favorendo . Oh Laura , oh Laura , 
Quanto mi colli ! e a qual grave periglio 
Siamo efpolti ambidue* Laura ... ah, che! 
fuono . 

Sol del tuo nome a’ miei dover m’ accicca . 
SCENA V. 

Truffaldino t e Federigo. 

Truff. (da fe) cffere fiato nafcofto in afcolto, ma 
non aver potuto intender nulla. Si fa in- 
nanzi; chiede a Federigo, fe alle corte fi 
poffa fapere chi fia quell’ Ofpite venuto la 
notte di furto , e che s’ è andato a na- 
fcondere . 

Fed. Che furti ? che nafcondere ? che inventi ? 
Egli è un’amico, a cui fono obbligato. 

Truff. Com’ abbia nome, di qual Paefe fia, fe 
fia ammogliato, fe abbia parenti, fc fia 
baftardo . Che a lui fembra , che fia uomo 
di poco conto, perchè la cena non fi era 
alterata nulla dal folito ec. 

Fed. Taci , parti di qua. Vien la Ducheifa . 
Malinconica è si , che aver a fdegno 
Potria le tue goffaggini perpetue. 

T yu ff- Che la Ducheffa ha ragione ad cffer ma- 
linconica, perchè la caufa è grande, e ! 
rimedio impofiibile. 

Fed. 
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Fed. Tu fai la caufa della fua meftizia? 

Truff.C he fcuro a mezzogiorno? ec. 

Fed. Che coftui la fapefle! dilla, dilla. • 

Truff. Che giuri fecretezza . 

Fed. SI, te la giuro, fpacciati , mi narra. 

Truff. Che la fua Signoria deve fapere, ficcome 
T anno 1762. ai 4. di Maggio, che pote- 
vano efler appunto ventiquattr’ ore , mentre 
paffava un Mugnajo con due afini carichi 
ec. ec. 

Fed. Va, per le corte; ella è qui preflo ; fpacciati. 

Truff.C. he, alle corte, ella è innamorata di lui, 
come una beftia ; che teme un rifiuto , e 
che non $’ arrifchia a dichiararfi . 

Fed. Levamiti dinanzi , allocco , fcoftati . 

( gli dà un calcio ) 

Truff. Che per carità gli raccomanda almeno la 
fecretezza . ( entra ) 



S C E N A VI. 



Fieri da , Laura , Smeraldina , Pantalone , Tartaglia . 
Brighella , Federigo , e Jervis 

■ i » . . . J ’ 

(fi ripiglia il fimo. Flerida fa cenno di no) a , 
e che fi fermino) v 



Tart. ( a parte) Oimè, la mia fatica non è an- 
data alle (Ielle. ,l 

Pant. ( a parte ) Credo , che la fe divertiria pià 
a fonarghe campana martello. ’ 

Fed. ( inchinando fi a FlerA . 

Al- 



vi 
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Altezza , io difpiegar poter vorrei 
Per la voftra meftizia il noftro affanno. 
Suol la mufica agli animi turbati 
Effer d’ alleviamento , e della gioja . 

Pier. ( a parte ) Che belle forme! Cor, refifti,e fdegna 
L’inegual fiamma, o la nafcondi almeno 
Al guardo altrui. ( con gravità ) Non fono 
ingrata, amici, 

All’ opre voftre. Se una metta effigie 
In me v’ increfce, sforzerommi alquanto, 
E poiché Federigo ha opinione 
Favorevol nel canto, ei faccia prova 
Di divertirmi con la voce, e canti. 

Pant. Magari; a vu, Sior Ferigo. 

Tart. Coraggio , Signor Federigo. 

Smer. ( a parte ) Che capriccj bislacchi! Canti , canti. 
Brig. ( a parte ) Sior Patron , ve faludemo • 

Xe qua i orbi da amunano. 
Fed. Signora , io non ho 1* arte ... io non fon 
degno.. . 

Fler. Rammenta chi fon io, con chi ragioni. 
Lau. [baffo a Fed.) Fa ragion, ch’io tei chie- 
da , e eh’ io lo brami . 

Fed, ( baffo a Laura ) Crudel , m’ afcolta , e mi 
compiangi almeno. 

Principeffa, perdono; io v’ubbidifco. 

[fuonaft l'aria) 

Vuol’ amor, ch’io mi ftrugga per Nice, 
Vuol’ il fato, ch’io laici di amar. 
Vivo, e moro felice, e infelice, 

Spero ognora, nè devo fperar. 1 
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Nice, deh fciogligpi 
Dalle catene ... ir ’ 

Ah no, mio bene, 

Non proferir. 

. Arderò, non avrò mai fperanza, 

Mi vedrai ne’ tuoi lacci morir. 

Fler. ( non guardando Fed.) I verfi di chi fon? 
Fed. Son miei , Signora . 

Fler. ( come [opra) 

Se i verfi fono tuoi , d’ amor ti lagni . 
Fed. Povero fon. - 
Fler. Che importa ciò in amore? 

Fed. Per meritare importa affai. Mi lagno 
Solo d’amor, perchè non merto amore. 
Fler. In vile oggetto t’ abballarti , s’ egli 
E all’intereffe dedito, ed avaro. 

Fed. Nell’ oggetto , che adoro , il mal non regna . 
Fler. In chi dunque? 

Fed. Sta in me. 

Fler. Come ? . 

Fed. Perch’io, 

, A lei non già, ma a’fuoi maggior non porto 
Palefare il mio ardor; ma che? noi porto 
A una fua fchiava palefar; che amante, 
Ch’entrar vuol, non donando nulla ottiene, 
Ed efce alfin fchernito , e vilipcfo . 

Fler. Palefar ben potrefti la tua fiamma, 

Se a palefarti mifero non fdegni . 

Fed. Nel piò cupo filenzio in quello feno 
Chiufo ftarà 1* ardor, che mi confuma; 
Così vuole il deftin. Sacro è’1 bel nome 
.. - To. IV. X Di 
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Di colei, che non merto, e fofpettofo 
Son della lingua mia , del vento fteffo . 
Temo Tempre d’offendere il bel nome. 

Che nel mio cor fanguigno occulto alberga . 

Fler. (fuffìegata) Badi, badi così . Tu fembri ftolto , 
Poiché meco parlando del tuo amore, 

Con tanta forza parli, che ti fcordi 
Con chi ragioni, e infin di me diffidi. 

Tart. ( baffo a Pant , ) Mi fembra, che fi fia al- 
quanto rifvegliata . 

Pant. {baffo * Tart.) $ior, sì. E1 doveria incal- 
zar l’argomenro, farla chiacolar. 

Fed. Signora, in chi è la colpa? In voi chiedendo, 
O in me, che alfin rifpondervi pur deggio? 

Fler. In te , che più di quanto io chiedo efprimi . 
Governator. 

Pant. Altezza . 

Fler. Levatemi dinanzi 

Cotefto vago amante. 

Fed. a parte ( Oh Ciel , fon morto ) 

Fler. Duemila Scudi di penfion gli date , 
Ond’egli poffa guadagnar le ferve 
Della Tua Nice, e in avvenir non giunga 
A me dinanzi a favellare ardito , 

Mollo da codardia. Meco il timore 

, Ufi, e con la fua Nice l’ardimento » 

Tart. {baffo a Pant.) Non faprei fare la coftru- 
zione a quello caftigo. 

Pant. baffo a Tart. ( L’ è un flato ipocondriaco 
generofo) Voftra Altezza farà obbedia. 

Smer. (baffo a Ertg.) Vicino al troppo bene è’I 
. mal r che dorme. 

Erig. 



Atto Primo. 323 

Brig. ( baffo a Smer. ) La Moral xe bella , ma 
me par, che vorria fta penfìon , e po un 
canchero in tuna natica . 

Lau. ( a parte ) Parmi di penetrar ciò, che rimane 
Celato all’ altrui villa . Ciel , non darmi 
Una sì formidabile rivale. 

F ed. ( inginocchi andofi ) 

Signora, a’ piedi voflri umil perdono 
Chiedo , e i pili grati fentimenti . . * 

F let. Sorgi . 

10 non comprai da te ringraziamenti 

1 Nè fommefii atti , nè efpreflioni umili < 

SCENA VIE 

^Aleffandro , e detti. 

kdlef. Altezza , è qui un pulito Cavaliere , 

11 qual d’ Amalfi al Duca efler dimolìra 
Congiunto, e chiede di poter un plico 
Prefentar nella voftra mano illultre* 

. ( a parte) Ho detto ben , concifo, ed elegante. 
( fuoi inchini affettati a Laura ) 

Pier. ( baffo a Pant. ) 

Quanto m’annoja mai co’ fuoi meflaggi 
Quello Duca d’ Àtnalfi impronto , é ardito ! 
Pant. ( baffo a Fler. ) Ghe domando perdon , Al- 
tezza ; mi no defprezzaria eì partio , no 
ghe xe per ella el pili proporzionà. Parlo 
• con quel zelo, e quel refpettcf, che fe de- 
ve a un bon Miniflro. 

Fler. Ma fc un’ antipatia, fe un Core alieno itt 

X 1 £n- 
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Entri , Aleflandro , il Cavalicr . 
v4lef(fuo inchino a parte) Chi brama 

Grazie, venga da me. Aleflandro il grande. 

( entra ) 

Fed. ( a parte ) Lo celo con rimorfo. Ah, trop- 
po è grande 

La mia neceflità del fuo favore . 

S C E N A Vili. 

Enrico , *4leff andrò , e detti . 

Enr. Confufo, e cieco allo fpendor di voftra 
Grandezza rifpettabile , mi proftro. 

( s' inginocchia ) 

Fler, Sorgete . 

Enr. Il Duca, mio Signor, con quello 

Piego m’ invia diretto a Voftra Altezza . 

(dà a Fler. ma lettera ) 

Fler. Come fta’l Duca? 

Enr. Dir potrei , eh’ è morto , 

Se una fperanza noi tenefle in vita. 

Fler. A difagio non Hate; io leggo intanto. 
Enr. ( a parte.) 

Maggiormente d’amore ebbro mi fento. 
Chi vide mai tanta bellezza, c grazia! 
Tart.( a parte) Le mie lufinghe fi vanno intor- 
bidando. Concludiamo a buon conto l’in- 
terefie di mio Figliuolo. ( baffo ad tAleffan- 
dro, e a Pantalone) Aleflandro , Pantalone , 
diamo fine ai noftri affari; fi ftablifcano 
le nozze , aflicuriarao la fufliftenza della 
noftra profapia . 
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xdlef. ( baffo ) Per me fon Cavalier , diffi,non manco . 
Pant. ( baffo ) E mi fon un’ omo d’ onor , e de 
parola , e prontiffimo a incontrar la fortu- 
na della parentela colla famegia Raganelli , 
tanto più che appago el genio de mia fìa , 
e d’ una Principefla , dalla qual reconofce- 
mo. tutti mille beneficenze. 

Smer. (baffo a Laura ) 

Mi piace il foreftier. Con bella grazia 
S’è prefentato alla Ducheffa . E* vero? 
Lau. (fofpefa baffo ) Non fo , non pofi mente. 
Smer. Eh , già vel credo . 

Si tratta il matrimonio; v’è Aleffandro; 
Si fa, che gli occhi voftri hanno faccenda. 
Lau. La mia ragione agli occhi miei dà norma . 
. ( x’ allontana da Smer. ) 

Smer. (da fe)S’b accefa , fi vergogna , non v’ è cafo , 
Le fono innamorate, come bifcie , 

Ma non fi può toccar la debolezza. 

( parla baffo con Brighella. Enrico Jla fifa 
in Florida , Pantalone , Tartaglia , ed 
%Aleffandro difcorrono baffo con la^gi tra ejfi ) 
Fed. (a parte ) Flerida legge. Gli altri fono tutti 
. Occupati in difcorfi . Amor , foccorrimi . 

( s* avvicina con lasgì d' aerazione in poca 
dijìanga da Laura , e non guardandola 
baffo ) 

Laura , è fcritta la lettera ? 

Lau. (come Fed. ) E' già fcritta. 

Fed. Come pofs’ io riceverla? 

Lau. Non hai 1 

Teco portato il guanto ? 

X 3 Fed. 



$l6 ir, PUBBLICO SECRETO 

Fed. Io l’ ho qui meco . 

Lau. Di quel ti fervi; ftammi attento. . 

Fed. HO intefo. 

( j ’ allontana con modi afiratti (C indifferenza ) 
Pant. ( baffo aTart. e ad o4lef. ) Oh bcniflimo . L’ af. 
far xe incaminà a maravegia. Tutto anderà 
con boniflima armonia. 
iAlef ( j’ avvicina a Laura baffo ) 

Divina Laura , è già vicino il punto ; 
Godo per me, per voi... che deggio dirvi? 
Dirò, che mafcolino, e femminino 
Paflìvo, e attivo è’1 giubilo, che gira. 

(fi pavoneggia , e fi ritira in difparte) 
Lau, (da fe) 

( Quello è lo Spofo , a cui mi vuol la fortef) 
pler. M’ accenna il Duca , che di lui voi liete 
Stretto parente, che tenervi brama 
Fuor d’ Amalfi lontano alcuni giorni , 

Sin che le diffenlìoni ricomponga 
J Per un duello da voi fatto, a cui 
''Vi traffe cieca paffion d’amore. 

Non è meftier, che gl’infiniti fuoi 
Superflui fentimenti poi vi narri. 

Enr, E' vero; amor del mio delitto è caufa , 
Ed in Salerno fon per cieco amore. 

Pier. In quella Corte , da qualunque infulto 
Salvo, abbiate ricovero. Nel mio 
Palagio avrete albergo. Al Duca voftro 
Rifponderò ben follo , 

Enr. Il Cielo, Altezza 

Vi feliciti i giorni, e ’l Cielo faccia, 

Che i popoli d’ Amalfi onorar poffanvi 

So* 
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e Sovrana, e Spofa un dì... . ■ > , 

Fler. ( fdegnofa ) Non più. M’udite. ' . 

Sino ch’ofpite mio farete, io v’ordino, 
Che l’argomento de’ difcorfi voftri 
Quello non fia giammai, s’io non ne parlo. 
Enr. Obbedienza cieca avrò per guida. 

Fler. E perchè abbiate a divertire il Duca 
Con le lettere voltre, di mia Corte 
Gli darete un dettaglio, e di que’modi, 

. . Co’quai palliamo l’ore. Qui fiam tutti 
Franchi Poeti, ed improvvilatori. 

Prenda ognun qualche pollo, e libertade 
Abbia ciafcun, chea improvvifar non teme. 

(/lede) . 

Pane. Oh cusì; fogo al pezzo; la fe diverta. 
JLau. (da fe) . . • 

Veggiam dall’ argomento, e dalle immagini , 
Se i miei crudi fofpetti han fondamento . 

■ (fede) 

Enr. (a parte) 

Chi è in Salerno per amore, puote 
Anche in Salerno verfeggiar d’amore. 

: (fede) 

Pant. (a Tart.) Tartagia, vu sè un Virgilio 
Maron, ve farè onor. No me fupeditè per 
carità . (fede), 

Tart. (a parte) Ci damo alla fe . Impollina , 
non m’abbandonare, (fede) 

*4lef.(a parte) 

Bel campo a un’ uom di fpirito per porre 
XnttiJi talenti in Tacco, c immortalarli . 
t (fede) 
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Fed. (a parte) 

Frenati, ingegno mio; sì non t’ accenda.; 
L’eftro di poefia, che mi palefi. (/lede) 
Smer. ( a parte ) 

Ha libertade ognun, che fa far verfi? 

Io ne fo far di maledetti, e fiedo. ( fiede ) 
Brìg.(a parte) Mi ho fatto el fecondo col Ve- 
ronefe in piazza a Venezia; no perdo mi» 
ga Ila congiuntura d’onor. La Poefia, e 1* 
Apoplefia fa tutti uguali in tei pollo. Al 
■ Parnafo, al Parnafo . {fiede) 

Fler. Governatore , a voi; qualche argomento. 
Pant. Ami, Altezza ? a parte ( Proponemo un 
tema omogeneo, che ghc fcuota un poco 
. el fiftema dei nervi , za che la xe de gan- 
gola) Le prego a no fcandalizarfe, fe pro- 
pono un’argomento d’ amor con fettanta- 
cinque Carnevali fui fil della fchena. Se 
domanda : Qual fia la maggior pena aman» 1 
do. Leva a chi tocca, (fitta riverenza) 

Fleti (fi rifcbiara , abbaffa un poco il capo ; tutti 
j’ inchinano) 

Maggior pena in amore 
Credo che quella fia, 

Di tener chiufo in core 
. Ciò, che dir fi vorria. 

Amar, foffrir, tacere, 

La pena è più afflittiva. 

Ma debile parere < 

• . Può dir chi è d’anaor jkriva» 



Tut . 
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Tutti. Braviffima. 

Lau. a parte ( crolla il capo ) Enrico fa cenno a 
Laura , che dica . Laura fa cenno ad En- 
rico , che dica egli. 

Enr. ( dopo inchino) 

Stella del terzo Cielo, amor tiranno, 
Che ad amar sforzi un mifero mortale. 
Nè fenza il tuo voler fcuoter può ’l danno 
D’ una dura catena afpra fatale; 

Softien per me , che ’l piò angofciofo 
affanno , 

In chi tu accendi , e vuoi {fretto al fuo male, 
E’ 1* inclinare a un bene alto infinito 
Con fofpir caldi , c 1’ effer abborrito . 

( inchino ) 



Tutti. Elegantiflimo . 

( tAleffandro fa cenno a Laura , che dica , 
Laura , come fopra) 

•Ale/. ( dopo inchino affettato , e laegi di rapimento) 

Eftro , rifvegliati 

Da’ tuoi fonniferi , i 
Perch’ora trattali 
Tema d’amor . 

L’età mia tenera 
Perigliofiffima 
• Nel tema fervido 
Può farfi onor . - 
' Il Dio Cupidinc 

Non mi vuol mifcro, 



Sem- 
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Sempre felicita , ; . 

? Il mio adorar. 

Chi amando è in giubilo, 

Nè trova oftacoli , . c : 

Mal può conofcere 
Che fia penar. 

Ma per teorica. 

Non mai per pratica, 

« Per quanto leggefi 
Vi poffo dir, 

Ch’è la venefica 

Gelofia frigida 
La maggior vipera 
' Da fofferir. 

. ( fuoì inchini , e la^i affettati ) 

a * . » * i . . \ * * , 

Tutti. Brillantiflimo . 

( Fed. accenna a Inaura , Laura , come [opra ) 
Fed. ( inchino ) ■. t. • < -, * t i 

V ’ 

E‘ l’amor fra tutti i mali 
De’ mortali 

Il più barbaro, e crudel; 

Trova alcun pur nell’alTedio 
Un rimedio 

All’amaro del fuo fiel . 

Ma chi, amando, la fembianza 
Di fperanza i , 

Mai non vede a comparir, 

Più infelice è tra gli amanti , 
v E i fuoi pianti : 4 i : 

■ .. Solo han fine col morir. ( inchino ) 

•v • Tut- 
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Tutù. Teneri Almo. .< ' 

Pant.A vu, fiora fia, che fe’Ia decima mufa. 
Lau. L’ ultima d ? effer chiedo , e ’l chiedo in grazia . 
Pant. No me perdo raiga, vedè; dirò mi, dirò 
mi, ma in tei mio lenguazzo, perchè no 
go troppa confidenza col quinci, e quindi. 
, v " .'{fin inchino) 

* v. * • , J ~ /*’• v. v 

£1 fé brufa , el tra fofpiri , 

L’è zelofo, i lo minchiona, 

Ghe vien l’ almo i lo fchuffona , 
Tutti ride dei fo tiri. 

JE1 regala , i tol la fporta , 

I promette, e po i lo burla, 

' : > v.El beftema, el fìffa, l’urla 

Ma el fla fora della porta. 

Qua fe tutti giudiziofi. ;\ 

Quello è un vecchio puzzolente. 
Mo no xelo chiaramente» . s . 

£1 più afflitto tra i morofi? 

\... ’( inchino ) 



Tutti. Graziofiffimo . ... <• 

Tart.{a parte) Ho avuto del tempo da prepa- 
rarmi, ma temo, che tre rime fieno falla- 
te , e che due verfi fieno ljmghi tre quar- 
te , c mezza . Non importa ; a me bada , 
che la Duchefla fia colpita dalla metafora , 
»... . x ( fuo inchino ) 

Come ’1 fanciul , che vede un pomo in. alto , 
La gola tira forte, e non. arriva, 

■ i: » So- 
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Sofpira invano , e invan per quello è al falto, 
Che lontananza del Tuo ben lo priva; 
Così l’ uom , che in amar leva 1* appalto , 
Qualche Stella celefte, e qualche Diva, 
E* fra gli amanti il più difperat’ uomo , 
Come’l fanciul , che non arriva al pomo. 
( inchino , e luigi vevfo Flerida ) 

Tutù. Ingegnofiflìmo. 

Smer. Dirò qualcofa con fopportazione . ( inchino ) 

Nella fcola d’ amore poffo anch’ io dar 
lezione , 

Che di quella materia ognuno ha co* 
gnizione . 

L’amar dugento amanti, cambiarli tutti 
ogni anno, 

E' un’ utile diafcordio all’ amorofo af- 
fanno . 

Siccome il buon rofolio fpezza de’ flati il 
male , ■. 

Spezza d’ amor la doglia l’amore uni- 
versale . 

Chi un folo oggetto adora Sempre Affo, c 
collante , 

E' un Schiavo miferabile, è ’l più infe- 
lice amante. ( inchino ) 

T utù . Capricciofiffima . 

Brig . Con permeilo. ( inchino ) 

L’ opinion mia veridica dirò con efperienza , 
E la xe inappellabile diffinita Sentenza. 

Dei 
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Dei amori go pratica , e fon fta diretor 
De molti accefi fpiriti, e del mio prò. 
prlo cuor. 

L’ amante , che ga i grizzoli d’ amor fenza 
< danari, 

Xe l’ amante piii mifero , e quinci , e 
quindi, e guari. {inchino) 

Tutti. Fàcetiflimo. • * . 

Fler. Sentiremo poi Laura . 
vile/. Io ne fon gravido . 

Pant. Dopo otto opinion differenti fentiremo la 
fo nona. Ma mia fia xe fertile, la pro- 
durà, la produrà. 

Lau. {fico inchino) 

Delle voftre opinioni 

Perfuafa non fon molto ; 

'• L’ ardir mio mi fi perdoni , 

E un parer, che fors’ è ftolto. 

Ha in amor più acerbe pene 
Chi in amore è corrifpofto. 

Dica male, o dica bene. 

Sotterrò quant’ ho propofto . ( inchino ) 

. •; . * ; » *. •'»*.» . 

Pie*. Quella propofizione è infoftenibile . 

Pant. Ti m’ha mortificà, fia mia; no fe poi 
farte applaufo. 

Jii lef.(a parte) ■>" ' 

Fallo è’1 penfier, partecipo il roffore. 
Tart. Chi ama, ed è amato, d’ ogni doglia del 
corpo è follevato. - 

Fed. 
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Fed. ( a parte ) Laura fa quel , che dice ; il ca- 
* - fo è noftro.* 

Fler. Soflenga Laura , e fegua in full’ affunto . 
Lau. ( nuovo inchino ) 

{fi -volge La Duchefla , mia Signora, 
a Fler.) . ..Maggior doglia di chi adora 
Vuol che fia, per fuo parere, 
Sofferire, amar, tacere. 

Non fi dà , s’ io non m’ inganno , 

O non dura quello affanno. 

Sta la lingua amante in freno, 

• Ma ingegnofo è ’l cor nel feno , 

E per gl’ occhi ambafeiatori 

, Sa far pubblici gl’ amori . 

(wr/o Lo ftranier , che quivi fiede, 
ar '* Maggior pena amando crede 
Che fia l’elfere abborrito*' 

Si confoli , s’ è ferito . 

Nella Donna il gran portento 
Non fi dà , di abborrimento . 
t 1 Son fcamoffie, fono prove, 

O d’nn cor, che pende altrove- 
Sono effetti deliranti i 
Tutto vincono i collanti, 

E fe crede a certe fole, 

E infelice, perchè vuole. 

Alelfandro vuol , che fia 

• Maggior pena gelofia. - 
Gclofia, dubbio, e timore 

Condimenti fon d’amore. 

Giugne il punto di certezza, 

A far doppia la dolcezza* 



Ma 
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Atto Primo?. 33$ 

Ma in amore è sì felice . 

Ch’ ei non fa quel , che fi dice. 
Federigo fofpirante 

Maggior doglia in un’amante 
Vuol l’amor lenza fperanza 
Con patente fconcordanza . < 

La fperanza è di Cupido 

L’alimento, ond’io mi rido. 

Se fperanza manca, e more, 

Manca , e mor con lei 1’ amore . 
Foffe il fecol di fua Madre, 

Diria bene il Signor Padre. 
Molto pifi d’ un giovinotto 

S’accarezza oggi un vecchiotto, 
Perchè preme fargli intendere 
Che ha dei vezzi per accendere. 
Nel corteggio grande, e vario 
Anche un vecchio è neceflario. 

Il mio Suocero futuro 

Vuol il duol, s’io ben mifuro, 
Nell’ amor , che s’ ha alle ftelle , 

E alle Dee celefti , e belle . 

Ma vicino è ’l fuo tormento 
A un’eterno godimento. 

Son le idee di Smeraldina 
Sugli amor da Cochettina, 

E fon quelle di Brighella * 

Sugli amor da fgualdrinella . 

Non. proporle fi dovea 
In sì nobile aflemblea. 

Come mal proporzionate 
,Me le fon dimenticate. 

Or 
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Or foftengo l’argomento, 

C’ha in amor maggior tormento 

Quello , eh’ ama effendo amato , • 

Perch’ è al colmo del fuo fato ; 

Quindi in luì nafee il timore. 

Che la ruota volga, amore. 

Se un’ amante è corrifpofto , 

Ogni mal d’amore ha torto. 

E infaziabile un’ affetto, . 

Gli par freddo il caro oggetto. 

E inquieto, è fofpettofo, 

Ad affliggerli ingegnofo. lV 

A protette non dà fede, < 

Sogna inganni, e inganni vede. 

La fua gioja, la fua vita 
Sempre vuol che fia rapita. 

Se impedifee poi la forte - 
Di poter effer Conforte, 

Che penfier fanguigni. fpeffo ! 
Abborifce infin fe fteffo . 

E' reciproco l’affanno; v 

Non ha amor piu acerbo danno. 

Sol penfando al cafo atroce , 

Trema il cor,, manca la voce. 

SI m’ inveite un tal martire; 

Che ’l mio pianto è per ufeire . ( Federi - 

Di vederlo parmi or ora . go p/an- 
Difperato di /e fuora.. 

Parmi d’ effer io l’amata, 

E un’amante difperajta. 

Non temer, di dirgli parmi, 

Sta collante nell’ amarmi. 

, M’odi 
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M’odi ben, quand’io ragiono. 

Morirò , fe tua non fono. 

Ma in qual fervida pazzia 

Mi trafporta poefia? ( fuo inchino) 
Tutti . Eloquentiffima . 

Fler . Lodo il tuo ingegno. Laura, ma bizzarri 
Cavilli furo i tuoi fuori del vero . 



(fijcuo- 



(fi leva ; tutti fi levano) 

Lau. Dice ben voftra Altezza ; a folo fine 
Dilli di divertirla. 

{fi leva , lafcia cadere il guanto ) 

Fler. Laura , il guanto . 

Fed. Io 1* alzerò . 

( con prefigga raccoglie il guanto , lo c*m - 
bia con P altro) 

Travienti, Federigo; 

L’ incarco tocca a me. 

Fed. Se volle forte. 

Che , per efler vicino , dalla terra 
Sollevarlo potefli, ragion vuole. 

Ch’io lo prefenti. Accidental fortuna 
Di vicinanza a me non dona merto , 
Nulla a voi toglie della grazia. A voi, 
Signora . S’ io non erro , credo certo 
Di ottener il mio intento, fe voi fervo, 
E fe alcun non offendo . ( le dà P altro guanto ) 
•Atef. Bravo , bravo. 

Federigo, ti lodo, tu m’hai tratto 
Con umil ragionar da un brutto impegno. 
A fpagnuole etichette io non do retta. 
Fler. ( con fuffiego ) Nè a lei , nè a lui , nè a 
voi decider tocca. 

To. IV. Y Guar- 
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Guarditi ognuno d’ abufarti mai * 

Delle mie compiacenze a me dinanzi. 

( a parte ) Gelofia , tu mi togli di me fteffa . 
Prudenza ,, mi diriggi , e fa , che fia 
Quello feno fepolcro a un folle amore . 

( entra con impeto ) 

Smer.(a parte) Andiamo a prepararleil’affafetida. 

• s - , , ( entra dietro Fler. ) 

Brig.(a parte ) Mollremofe attenti, e fpafeman- 
ti fenza penfarghe un diavolo. ( entra die- 
tro Fler. ) 

Tart. ( a parte ) Fors’ è fmaniofa per il mio po- 
mo alto, e’1 mio fanciullo baffo . (entra, 
tome /opra) ■ 

Enr. ( baffo a Fed. ) 

Teco, amico, farò; per ora lafcia, 

Che almen da lungi adori il mio bel fole . 

( entra ) 

Lati. ( in atto di partire dietro Flerida ) 

P<*»/.Fermeve, Siora Laura; dove andarefli? 

Lau. Seguo la Principeffa mia Signora . 

Pant. Siora , no. La xe partia fraftornada. No 
intendo gnente. Ho villo, che la v’ha guar- 
dò con occhio torbido . Forti la s’ ha offe- 
fo, che abbiè contradito aliai opinion dei 
fo verfi . Se l’ avè offefa , no dovè aver co- 
raggio de andarghe avanti con franchezza ; 
fc no T avè offefa , no meritò un fgarbo . 
Son finalmente el Governator . Vu fe za 
vicina a cfeguir le mie difpolizioov No 
mancherà in ogni calò giullificazion . Pafsè 
in tei mio quarto- - 

Y , . ; . Lau, 
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X*». Seguo il voftro volere . ( a -parte ) Ah , ’1 
'■ Cielo voglia', M 
Che non s’avveri il mio crudo fofpetto. 

1 (entra per altra parte) 

u4lef. Son con voi , fon con voi , vengo fervendovi. 

■ (in atto di feguirla) 

Pant. No s no, Sior Aleffandro; fermeve. Ghe 
farè fervente a modo voftro, co vignerà el 
tempo. Sior Ferigo, fe no arriva ordeni 
de revocazion , vegnirè po a tor el decreto 
della voftra penfion. (entra) 
idlef. Ghe pregiudizi d' un antico Padre ! 

Ufiam noi la moderna indifferenza . ( entra ) 
Fed. Penetrar non faprei le ragion vere... 

Ma fol rimali, e godo* il campo ho aperto 
Di legger quello a me foglio diletto . 

( cava la lettera dal guanto y 
Ma Tento venir gente; riponiamlo. 

' ( mette la lettera in fcarfella) 

S C k N A IX. 

clt . *»!, .. i , •» ■*>. .V*. ■> 

Truffaldino f e Federigo, 

•ir ""t ' ‘ lì . > t/ 



Truff.Se Tia terminata quella feccantiffima im- 
-f > próvvifatura . - ! ’ 1 *' *c - ' ' 

Fed. Ah , fei tu-? parti , e lafcia , eh’ io mi legga 
• ° La dolciffima lettera, che vedi. 

\ ‘ ì: 1 • ■( cóva la lettera } 

° y/ Voglio goderla fol , nè vò’ difturbi . 

T tuff. Sua forprefa ftìllà lettera , Tue curiòfità; 
chi gliela feriva; perchè ila ancora ligi Ila* 
Mi ta; 
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ta; che da jeri non è certo; da dove ven- 
ga; quando gli Ha Rata data; chi gliel’ 
abbia portata. • 

Fed. In quello punto il diavolo. Va via. 

T ruff. Che ha intefo ; che farà Rato il diavolo 
di quella Donna immaginaria, che lo fa 
fpiritato di quando in quando , e parlare 
da fe folo ec. Che certamente vuol fentire 
il contenuto. 

Fed. Ritirati , ti dico ; io tei comando - • 

C gli dà un calcio ) 

T ruff. Che doveva parlargli italiano alla prima. 

' . (. fi. ritira ) 

Fed. ( apre il foglio , legge ) Federigo , amor mio . 
V affanno , o caro , 

S' accrefce in me. Non v è pii* /campo j il Padre 
Violenta il mio fpirto . Io , per non dare 
v Sofpetto alcun , condiffendenza moftro; ^ 
Ma y oh Dio ! sformatamente entro a dimani 
Firmar devo il contratto . Diman forfè 
Sarò cC altri , e non tua . Penfa , qual breve 
Tempo di vita ho ancora. 

(fmaniofo) Truffaldino. , 

Truff. {effe) Che voglia . 

Fed. Mi vedrai morto, caro fervo, in. breve... 
Truff.Che non faccia tal beRiaJità. . ,i 
Fed. Ma come poffo , amato fervo , mai « 
Fuggire il rio deflin , fe queRo foglio 
E' della morte mia fatai fentenza ? 

Truff. La lettera portata dal diavolo Che l’ha 
in mano, c che può facilmente .lacerar la 
fentenza. • \ . 

Fed. 
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Fed. Lacerar quello foglio! ah, tu non fai... 
Amatiflimo fervo, mi conviene 
Profeguir la lettura; il cor mi manca... 
Non ho piU forza ... parti , parti , parti . ( calci ) 
Truff. Non ha piU forza, il cor gli manca ec. 

Qì ritira ) 

Fed. ( legge) Se ancor dovejfe il nojlro caldo amore 
L’infelice Secreto porre a rifch'to , 

Per tor le nojlre mire, è neceffarìo, 

Cb ’ io ti parli Jlanotte . Del giardino 
Socchiufa fia la porta. Pria di perderti 
La vita perderò , S’ è ver , che m ami , 

Non mancar . Teco porta il tuo ritratto , 

Sen^a di cui mal pajfo f ore . .Addio . 

Fed. ( con trafporto ) 

Giubilo immenfo, mio contento, gioja, 
Come mai non m’uccidi! Truffaldino. 
Truff (efee) Che voglia; come non fia morto. 
Fed. No, più non moro, anzi ho due vite adeffo, 
Truff.Se viva per dargli degli altri calci nel pre- 
terito . 

Fed. No, vivo gloriofo , e vivo, amico, 

Per parlar quella notte all’idol mio. 
Lucido Dio , che intorno al Ciel t’ aggiri 
L’ aere intorno rifehiarando , sferza , 

Deh sferza i tuoi deftrier , lafcia , che notte 
Coll’ ombre opache fue mi riconforti . 
Abbi, Febo, pietà del mio dolore. 

( entra frettolofo ) 

Truff. Lucido Dio, che intorno al Ciel t’aggiri ec. 
Ch’è matto, matto, mattiflimo ec. è in 
. atto di partire , in quello 
Y 3 
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. ' lì l ■■ i .iii , . . y.- ; ' ■ , 1 v 

S Cj \ E N ,i,A X.,-’ 

.* • , * , f f j * ... * * * ' » 

Smeraldina , r Truffaldino, 

JVwer. Con gravità lo chiama, Truff. che voglia, 
Smer. che la fegua, e non faccia altre ri- 
cerche. Truff. che vuol fapere , fc deva an- 
dare a qualche duello per poter armarli di 
otto, o dieci mal viventi , fuoi fedeli ami- 
ci. Smer, che lo fegua. Truff. che vuol 
fa per la ragione . Ch’ egli non fa , eh’ ella 
f$a una Dama, che gli dia gelofia , eh’ egli 
non fa d’ effere un Cavaliere , che dia a 
lei qualche lirazza , Non veder ragione ec. 
che dica ec. Smer. che la Dtjchelfa , che 
ha lafciata fcrivendo , gli vuol parlare ; che 
ubbidifea , e la fegua . ( entra con fufftego ) 
Truff. Come la Ducheffa ec, che farà mai 
ec. fue confiderazioni . Che forfè vorrà pa- 
lefargli la ragione delle fue malinconie , 
dichiarargli i fuoi amori, (.entra allegro ) 
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Penfiam, Flerida (tolta, a’cafi tuoi .; 

Tu Principeffa , in cui gli occhi con verfi 
' Tutti fon dq’tuoj popoli, e del mondo, 

Pre, 
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Prefa d’ amore , e come prefa al varco , 
D’ un privato infelice, sì lontano 
Dal poter efler tuo ! La fua bellezza , 

La fua virtù non bada a farlo eguale . 
Tiranna legge, rifpettar conviene 
Il fracidume illudre de’fepolcri 
Degli avi noflri , e le fidate maflirfte 
Del mondo tutto, e non voler fi deve 
Ciò , che più fi defia. ( piange ) Forza, 
mio interno . 

Io meda , io dravagante, io folle in faccia 
Alla mia Corte, ai Sudditi, io gelofa, 
Senza faper di chi, fenza ch'io deggia 
Efler gelofa... Sì, roflòre io fento. 
Prudenza , mi perdona , interno amore 
Mi dilania le vifcere ; deh lafcia , 

Ch’io mi follevi almen d’inutil pianto. 

I piange) 

Laura, la faggia Laura' ai mio trafporto 
Forfè s’ offefe . Amica , nò , mi fcufa ; 

Ben t’avvedrai quanto t’apprezzo , e quanto 
Nel tuo raro contegno io mi confido . 

Ma giugne il fervo del fatale oggetto 
Delle mie pene . A che t’ efponi , Flerida , 
Con un vii fervo ad appagar le tue 
Curiofità imbecilli? No, fi fcacci... 

Non fi ricerchi... non fi fappia mai... 
Ma Federigo è innamorato, è afflitto; 
Chi mi fa dir chi quel Tuo cor m’ involi ? 
Ah , che in me la virtù non ha più forza « 
Cautela, quanto puoi, tu mi diriggi. 

Y 4 b 
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s G E N A XII.. .! 

Truffaldino , e Florida allo fcrittojo. 

Trttff. Timorofo entra in foggezione, indi fa for- 
za a fe fteffo . Dice a Flerida , eh* è venuto 
a’ fuoi cenni , la prega a dirgli francamen- 
te la fua volontà fenz’ alcuna foggezione. 
Le protetta , che l’ ingratitudine è ftata Tem- 
pra un vizio da lui abbonito , che 1’ ani- 
mo fuo è a buoniffimo mercato. Che fi 
fpieghi pure, che vederà, che per fare acqui- 
fto del fuo cuore non fuderà molto la ca- 
■ micia ec. 

Fler, ( con gravitò ) 

Servo , a te noto è quanto poffo , e quanto 
L'autorità di me fia grande. Noto 
Efler ti deve ancor, quanto il decoro 
Della mia Corte importi . In me un fofpetto 
Nafce, e dalla tua voce ora pretendo 
Di fincerarmi, e veritade io voglio. 

Truff. Che , fe dipende la fua felicità dalle fue 
sfegatate parole, la grazia è full’ orifizio, 
perchè, fe a Sua Altezza preme di fapere 
qualche cofa , egli s’ affoga dal defiderio di 
palefare tutte le cofe di quello mondo. 

Fler. Or ben, mi piace. Prendi,- è qucfto un 
dono, (gli dà una berfa) 

Truff. W[o che affettuose finezze fieno mai quel- 
le ! Che per carità chieda pretto , perchè 
fente, eh’ egli diventa rabbiofb ec. 

Fler. 
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F/er. Dimmi, chi è la Dama amata tanto 
Da Federigo? a: ./ < 

Truff. ( a parte lorprefo, che prendeva un gran 
sbaglio.) O (Ielle, o Cieli! no che non 
v* è nel mondo , Principefla adorata , il più 
infelice riferendario di me ec. Poffibile, o 
dettino barbaro ! Che la prima cofa , che 
V. A. mi dimanda, io abbia 1’ internai 
difgrazia di non faperla! ec. <-> 

F/ef. Come! tutto il giorno 

Lo fervi, al fianco fuo dimori fempre... 
Impoffibile egli è, che tu noi fappia. 
a parte (Che pena è mai la mia!) 

Truff. Che le giura per Tacque d’ Acheronte ec. 
di non faperlo; che crede, che’l medefimo 
fuo Padrone noi fappia , come dunque pof- 
fa egli faperlo? 

F/er. Non è poffibile, .j , . . 

Che tanto occulta fia quella fua fiamma. 
O tu palefa tutto in quello punto, 

O dello fdegno mio temi il caftigo. 

Truff. ha. fupplica con le lagrime agli occhi a 
ricevere dunque indietro la fua borfa , per- 
chè da uomo illibato , . e fopra T onor fuo 
impuntabile tradirebbe volontieri il Pa- 
drone per fcrvirla . Che per verità il fuo 
. Padrone non confida a ■ chi li fia il fuo 
t amore ; che lo vede ridere , e piangere da 
fe (letto; che ’1 Diavolo gli porta fpeflo 
qualche lettera, che fcrive fpeflo, e che 
le fue lettere fparifeono, come, le palle dei 
bufibletti , e vanno nelle mani non fi fi 

di' 
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di chi. Che, per vomitarle tutto , quel 
giorno era flato il pih propizio alla fua 
curiofità, perchè, mentre leggeva una let- 
tera portatagli dal Diavolo, ora gridando, 
fon morto, ora gridando, fon vivo, ora 
dandogli de’ calci nel tafanario , finì il fuo 
difcorfo d’ amore con quefte parole circa : 

No, pih non moro, amico; quella notte 

Deggio parlare all’idol mio, che adoro. 

Lucido Dio , che intorno al Ciel t’ aggiri , 

Deh sferza i tuoi deflrier , lafcia , che notte 

Coll’ ombre opache ec. 

/ , 

• * • ' ■ » • - • . 

Fler. ( a parte agitata ) 

( Che zolfo ho f nel mio fen , come mi reggo ! ) 
In quella notte dunque , e tu lo fai , 
Parlar devono infieme quelli amanti? 

Truff. Per quanto ha intefo, fcnza dubbio. 

Fler. Ma poffibil non è ? . . ( che affanno acerbo ! ) 
Che la firada , la cafa ? . . ( io manco , io moro ) 
Di quella Dama fua non ti fia nota ? 

Truff. Che quello lo fa , e che non falla : Ch* 
è quella corte . 

Fler. Ma da che 1’ argomenti ? 

Truff . Pena con intrepidezza, Ita allegro fenza 

) un buon falario , adora fenza cattivo fine , 
ama fenza . fperanza , fcrive viglietti , efo- 
fpira di giorno , e di notte . La faccenda è 
chiara. Quelle fcioccherie fono amori di 

• Corte. • .... 

Pier. Or ben, m’ afcolta dunque. Vigilanza , 

;J E cau- 
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t E cautèla, t decoro, a ciò m’ induce. 

Ogni mozion di Federigo attento 
Raccogli a tutte l’ore. Le mie ftanzc 
Sono aperte per te. Quanto rilevi, 

Sin le menome cofe del Padrone, 

Mi riferifci, ognor franco, e fecreto. 

Truffi. Ringrazia S. A. dell* onore*. Le giura, 
che non fi poteva dargli una carica più 
bella, e più confacente al fuo genio gran- 
de, e liberale ec. • *< < 

Fler. Se puntual m’ obbedirai , fia certo 
• Della maggior fortuna. Se ad alcuno 
Ciò , che paffa tra noi j palcferai , 

Pronta è un’ archibugiata , che la lingua 
Ti fermerà per Tempre. Altro non voglio. 

Truff.G^he non ha mai in vita fua intel'o a 
fpiegare con più bella eloquenza il proprio 
lentimento. Suoi riflefii full’ archibugiata 
di fomma virtù. Sue promeffe, fuoi inchi- 
ni; e parte . 

Fler. (fi leva delirante con lettera in mano) 

Efco di me medefma. Amor crudele, 
Quanto fon ciechi i tuoi configli , e incauti 1 
Ma dovrà Federigo in quella notte 
Gioir con altra , L favellar d’ amore , 

E i dolci fentimenti , che non fono 
Della mia voce, avrà grati, avrà cari! 
Altra Donna potrà fecreta mente 
Sollevare il fuo cor? Flerida fola 
Dovrà per Tempre nel fuo cor rinchiufa 
Tener l’angofcia, il fuo dolor, la morte ? t 
Entro a* quefto Palagio una mia Dama . . . 

Che 
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Che folfe Laura?.. Ah , Flerida irtdifcreta. 
Troppo t’avanza di prudenza Laura. 

Io fo, che fadl condifcende al nodo 
Pretto con Aleffandro, ed io l’ offendo. 
Perdon ti. chiedo, naia fedele amica . 
Quella notte ei dovrà?.. Ciel, forfè vero 
Non fia 1 . . ma vero fìa pur troppo . Flerida , 
Godranno i due felici amanti, mentre 
Nelle lagrime tue t’affogherai. ( piange ) 
No, ciò non avverrà. Quello mio foglio 
Scritto con altra idea . . . Ma Federigo 
Ecco, mi yien dinanzi. Alma, cottanza 
Richiama in te ogni forza . Mi rammenta 
Chi fon io , chi egli fia , fammi prudente . 



SCENA- XIIL 

' % •* ' J* ‘ J 

Federigo con fogli, e Flerida. 



0 



% i 



Fed. Quelli fogli , Signora , eflèr firmati 
Denno da Voftra Altezza. 

Pier, agitata a parte ( Mi difendi >< ... - 

' P?* Piglio > mio ingegno.) Federigo, 
Riponi que* tuoi fogli in fui fcrittojo ; 
Li firmerò dappoi. Per ora è d’uopo’ 
(Mifera me!) che ad altri affari miei, 
_ , de’ fogli premono, t’impieghi. 

Fed. E in -quali , Altezza? y* 

Fler. Alla vicina notte 

Per mie premure andar devi non molto 
Da Salerno lontano. ~ n . 

Fed. ( con forprefa ) In quella notte! 

Fler. 
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Fler.(a parte) ■ . ■ . \ « 

( Impallidifcc ! ah che pur troppo è vero ! ) 
Sì , in quella notte , ed eccoti il difpaccio , 
Con cui t’invio. 

Fed. a paete (Qual colpo inafpettato! ) 

Fler.a parte (Quai tumulti ho nel cor! Ciel, 
mi foccorri.) 

Fed. Sperar deggio , che noto alla clemenza 
Della mia Principefla il pronto Tempre ‘ 

. Mio dcfiderio d’ obbedirla fu. . ... 

La mia poca falute alla pietade ; 

Di lei per or fi raccomanda, e chiede... 

Fler. ( collerica ) Non più. La mia clemenza a 
te dimanda i ’ 

Di non efler offefa. Alcun pretefto 
Non ti de’difpenfar dall’ obbedirmi . 

Breve è ’l viaggio , e al nuovo giorno ancora 
Ti vo’in Salerno. Te fcegliendo in quella 
Mia premura, t’onoro. L’onor mio 
Non meno è a te affidato. E d’ importanza 
Somma l’ affare, e di, te fol mi fido. 

Non fien d’ingratitudine gli onori 
Da te pagati. Prendi; è quello il foglio, 
Che recar devi. Sopra ha fcritto il nome, 
A cui diretto egli è. Tolto a partire 
T’ appretta ; entro a diman rifpofta attendo 
Non abusarti di mia grazia, e trema. 

( a parte) E tu refilli, 9 Florida, al dolore. 

( entra ) 

Fed. Amar perdutamente ; fol di fintò *: * 

Con gli occhi vagheggiar , con qualche 
foglio; , 77^1 

r E quel» 
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E quella notte , che mi vien conceda 
Di sfogar quello cor coll’idol mio/ 

Quella è appunto la notte, io cui partire 
Deggio , e mancare a lei , che vuol parlarmi ? 
Qual fulmine crudel, Cielo, mi fcagli! 

» C ' ... *j • i i . , , * * * t.» 

SCENA XIV. 

\ » > » : j t , , « • • 

Truffaldino , e Federigo. 

Truff.Mti che cofa dica mai della lunghezza di 
quella giornata , eh’ è una gran leccatura . 
Fed. Eh, va all’ inferno , fturbator villano i 

(Che caldo- 1 ) parti, va (gli occhi hanno 
<’ un velo), 

Metti la fella a due cavalli tofto . 

Truff. Se abbia ricevuta un’altra lettera dal dia- 
volo ec. 

Fed. Sì, una lettera, sì* non ho coraggio 
Nè men di legger a chi fia diretta. 

Leggi, dimelo tu. ( gli dà la lettera ) 
TruffLChc non intende il carattere, che ha cor- 
ta villa * che ha lafciati gli occhiali a ca- 
fa * ride della pazzia di Federigo • che ri- 
levi egli, perdi’ è imponibile cc. 

Fed, SI, leggerò; ,• u 1 V./i 

V ediam dove il deftin crudel mi caccia 
A mio difpetto. 

( Federigo legga , e parli fempre da fe . 
Truffaldino con cautela curiofo cerchi cC 
intendere , ma non poffa per i paffaggi , 
ì’j che fa Federigo or di quà ì or di là) 
Oimfc! doppio è l’affanno <• 

•*“ • - Ad 
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Ad Enrico d’ Amalfi il foglio invia . 
Scoperto è 1 * error mio. (paffaggio ) No, 
non v’è dubbio; 

t Fu conosciuto, e a me,che’l tenni occulto, 
La Duchefla rinfaccia il tradimento 
Con quello foglio .(paffaggio ) Replicatamente 
Ironica, agitata ella mi dille: 

Si tratta del mio onor, partì crucciofa. 

( P a ff a gg '° ) 

, In quanti laberinti, in quanti lacci 
Tieni i tuoi fervi, amor,, per tuo diporto! 
Naufrago fon, non ho più fpeme alcuna. 
( refia con k mani agii occhi ) ' 

Truff. Maledice il fuo deliino, fi tira gli orec- 
chi collerico, perchè non Sentono ec. 

SCENA XV. < 

. ' : 1 • . , . • . J . - ' 

m Enrico , e detti. 

Enr. Amia), a che turbato? che t’opprime? 

Truff. (a parte ) allegro, che parleranno in due, 
e dall’uno, o dall’altro qualche cofa in- 
tenderà . 

E ed. Son troppo gravi i colpi, ed è impoffibile, 
Ch’io polla regger più. Di grazia uditemi . 
( lo tira da una parte.' parlano baffo con 

. .> la KV ) 

TruffXa parte) Sue fmanie, che certamente tut- 
ti i pianeti fi fona uniti a fare , che non 
polla nulla Sentire, nulla Sapere, nulla rac- 
cogliere per poter dire alla Duchefla ; che 

fi fen- 
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fi fente morire dall’ impazienza ; Tuoi laz- 
zi ec. 

Fed. (.baffo) Dunque come dovremo contenerfi? 
Enr. (baffo) 

In cafa, amico, in cafa; non è quello 
Luogo opportuno a’noltri affari. Dentro 
Alla lettera (leffa farà chiara 
La nollra circoftanza. Se fcoperto 
Effer rileverò, fia lo fcoprirmi 
A lei rifpolta. S’è un fofpetto il tuo, 

E d’ altro il foglio tratta , la rifpolta 
Ti formo tolto, e tu diman la rechi. 
Truff. Sempre difperato di non fentire , come 
fopra . 

Fed. A maraviglia. Ma, qualunque fia 

Di quello foglio il fentimento, io godo 
D’ effer lunge creduto quella notte. 

Se la rifpolta reco di quel foglio 
A voi diretto, io non commetto errore. 
Poi caltigo non v’ è, che uguagliar poffa 
La gioja mia d’una si cara notte. 

Truff. Sempre, come fopra. 

Enr. Andiam , eh’ io mi confumo di vedere 
Ciò, che l’amato foglio in fe rinchiuda. 
(entra. Fed. in atto dì partire ) 

Truff. Chiama Federigo, e chiede, fe dopo I* 
accidente fucceffo, del quale hanno difeor- 
fo, quel Affatto accidente, quel cafo no- 
to, che già s’intendano, e che non v’ è 
bifogno di dire ec. Se deva più preparare 
i due cavalli. 

Fed. Sì , li prepara pure , amato fervo ; 

Ben- 
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Bench’io non partirò, m’ è necefiaria 
Quella, dimoftrazion per mia cautela . (entra) 
T^uff. Allegro: lodi a fe fteffo della grand’acu- 
tezza ufata per rilevar tutto... Ma che 
cofa abbia rilevato? Nulla. Sembragli pe- 
rò d’ aver qualche cofa di confeguenza da 
dire alla Duchefla. Allegro. ( entra) 

1 • • ,7 • 

SCENA XVI. 

Notte . 

Laura con lume , che pofa / opra un tavolino. 

Quanto fon mai nojofe, e lunghe 1’ ore , 
Quando s’attende un lieto , e caro punto 
Di follevare il cor! Di quanti acerbi 
Dubbj, e di quante angofee, amor, mi colmi! 
•Flerida, che vuol dir lo fdegno tuo, 

Che diilimular tenti, ed il favore. 

Che cerchi mafeherar? Quella meftizia, 

Le ftravaganze tue che voglion dire? 
Cieca fofs’io per non feoprir l’ oggetto 
De’ tuoi dèlirj , oggetto a me si caro . 

Deh non volere , amor , che Federigo 
Apra mai gli occhi * onde* si gran fortuna 
Scoprendo, al guardo fuo Laura divenga 
Men d’àmor degna, indi un rifiuto al fine. 
Nota mi Tei , mortale ambizione . 

Ma folle. 1 di che mai mi lagno, s’io 
Forzata fono a più non effer fua, 

E da un’ auftero Padre, in ciò crudele, 
To. IV. Z Di- 
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Difpofta è quefta delira a mio difpetto ? 
Cicca, e in ofcura felva, amor, li feguo. 
Per quefte danze nel giardin fi palla . 

La Ducheffa qui alberga. Non vorrei 
Effer feoperta, e ritrovar oftacoli. 

( va per prendere il lume ) 

SCENA XVII. 

Flerida ì e Smeraldina con lume , e Laura. 

Fler. Laura , tu qui ? 

Lau. a parte ( Previde il cor 1* intoppo . ) 

Fler. Infolito coftume ti trattenne 

Lungo tempo da me, Laura, difgiunta. 
Se la tua Principeffa ha di te (lima. 
Scorgi da ciò; di te veniva in traccia. 
Pofa quel lume, Smeraldina, e parti. 
Smer. ( a parte ) Oh quanto fecca fon di quefta vita ! 
Sta a veder. Quefta notte non fi dorme. 
( pofa il lume , e parte difpettofa ) 

Lau. Della voftra clemenza ho tante prove, 
Che mi fanno arroffir. Sol mi trattenne 
Qualche indifpofizione , e benché fia 
Debile ancora , a letto non andava 
Senza baciarvi umil la mano . Appunto 
A voi venia pel rifpettofo uffizio . 

Fler. Della tua lontananza affai m’ increfce 
La cagione importuna, e mi rallegro 
Or del tuo arrivo. Della tua perfona 
Sappi avea di meftier . Saprà tuo Padre , 
Che quefta notte meco ti trattengo. 

Lau. 
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Lau. a parte ( O Ciel ! ) Signora , almen penfate . . . 
Fler. Come ! 

Diletta amica , il noftro amor non fece 
Ciò mille volte! Laura è conveniente, 
Ciò farà ancora . A te fol pollo , o cara , 
Confidar un fegreto , che mi turba . 

Lau. a parte (Confusone orribile! fe infiflo, 

Io mi rendo fofpetta . Dei , foccorfo ; 

Non ho più lume, ho direzion perduta.) 
Fler. Che dici, amica? 

Lau. Che un’onor ricevo; 

Che pronta v’ ubbidifeo; che fon voftra. 
Fler. ( agitata ) 

M’ odi , e ftupifei . Al mio udito pervenne , 
Che un'amante (non fo, com’io tei dica) 
Un foglio ha ricevuto, in cui flanotte 
Una mia Dama a favellar lo invita . 

Lau. (a parte) Mifera me! che afcolto! 

Fler. E bench’ io fappia 

Chi fia l’amante, fatto non mi venne 
Di penetrar, chi quella Dama fia. 

Lau. ( a parte ) Refpiro alquanto. 

Fler. Io fa per voglio certo 

Quella Dama chi fia, che in quello facro 
Palagio palla ne’ giardin la notte 
A profanare il rifpettabil Tempre 
Decoro, che fi deve alla mia Corte. 

Lau. Grand’ è l’ ardire a tal , che mi fpaventa , 
Ed è la diligenza voftrà un fegno 
D’alma illibata, e necelfaria molto. 

Fler. Tu vedi, amica; alla perfona mia 
1 II calare al giardino in quella notte 

Z 2 Pe» 
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Per Ilare in attenzion , non è decente.' ; 
Scopri , s’ io t’ amo , o Laura • fei tu 1* unica , 
Che di garbuglio tal credo incapace. 

Però l’unica lei, di cui mi fido. 

Z<«f. Per tante grazie in che potto fervirvi? 
Fler. In pattar quella notte nel giardino, 

Quante fiate occorrono, con gli occhi 
D’ Argo certamente, e in diligenza 
Vigile all’onor mio, per mio decoro, 

E rilevar , chi fia la Dama ardita . 

Lau. Lo farò, Principeffa , e come attenta! 
Dovefs’ io pur vegliar la notte intera . 
Ifcoprirò ben io quella imprudente. 

Fler. [agitata) Che non men, cara amica, il 
cor mi lirugge 

£elo del mio decoro. Io faper bramo, 

Chi fia 1’ oggetto , che apprezzato è tanto 
Da Federigo... (Incauta lingua, il nome 
Tu proferirti 3 ah, non importa.) Cara 
Laura, al tuo fpirto umano, al tuo talento 
Noto farà, che nafeita non fpoglia 
Un cor della fralezza , e che a quel core 
Qualche conforto d’ un’ amico fpirto 
E neceffario almen. Difcreta lafcia. 

Che del mio fen comunichi al tuo feno 

( piangente ) 

Le miefventure, e in quello abbracciamento 

(/’ abbraccia ) 

Scopri, che in te tutta confido . Addio . ( entra ) 
Lau. Stelle, che intefi mai! La mia fventura, 
Ch’io fofpetrava, non è certa forfè? 
Flerida ingiultaLah, perchè ingmffa?,..Ingiu{ta 

Io 
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Io fono, e traditrice .. . Amor . . . rimorfo. . . 
• 1 Timor . . . ribrezzo . . . sfortunata Flerida ! . . 
Laura mefehina !.. ah , tuttedue infelici ! 

{ftMge) 

Quante confufion !.. Sa del mio foglio . . . 
Non fa , eh’ io fcrifli ... Sa , che Federigo . . . 
Ghe m’ingannaffe il traditori.. Sofpendafi 
D’ andar piu nel Giardino... eh no, fi vada* 
Io faprò ben feoprir da’ fuoi difeorfi , 
Dalla fua effigie, fe dell’odio mio, 

O degli affetti miei degno egli fia. 

( prende il lume, e parte) 

SCENA XVIII. 

Giardino , Notte ofeura , Luna. 

Federigo . 

Qui alcun non veggio, e d’ afpettare invano 
Temo il mio ben . Neffun punto felice 
Giugne per Federigo sfortunato ; 

Tutti acerbi i momenti ei provar deve . 
Pentita ella farà. Saggi riflefli 
Si faran rifvegiiati di prudenza , 

Che , fe un picciol trafporto può bearmi , 
Non v* è Donna per me, che non fia faggia. 
Deh perchè mai l’ acculo? Forfè avvenne 
Alcuno inafpettato contratempo, 

Come fucceffe a me con la Ducheffa... 

E forfè tardi io giunfi ; ella fu in traccia , 
Nè mi trovando, timida è partita. 

Z 3 Ma 
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Ma poco è , che la notte ... Io non m’ inganno ; 
Parmi un’ombra veder, che s’avvicini. 

L’ anima mia fia quella .( baffo) Laura, Laura. 

SCENA XIX. 

Laura , e detto , 

Lau. (con fuflìego) 

Chi è, che proferifee il nome mio? 

Fed. Quali richiede ? Chi vorrai che fia , 

Sen non che chi te fegue, chi te adora? 
Lau. Maraviglia non è, s’io non conofco 

Chi da quel , eh’ era un giorno , ora è diverfo . 
Fed. Laffo? qual fpezie di tormento? fpiegati. 
Lau. Qui condannata ad efler fpia mi trovo 
Dalla Duchefla, a rilevar chi fia 
La Dama , che ti fcrifle , e che t’ attende . 
Così dell’ amor mio paghi i fecreti. 

Fed. Che intendo mai? S’aprala terra, e in feno 
M’ inghiotta tofto; i fulmini del Cielo 
Sien tutti in me converfi , fe ’l mio labbro 
Tradì ’l noftro dolciflimo fecreto. 

Dimmi, ben mio, fe fofs’egli feoperto, 
Come di te fi fida la Duchefla? 

E come fofpettar Flerida mai 
Può , eh’ io qui fia , fe per un fuo comando 
Ignoto a te , fuor di Salerno , e lunge 
Creder mi de’ftanotte? 

Lau. a parte ( Altra feoperta ! 

Seguirò a dichiarar, ch’ella l’adora? 

Mi porrò a rifebio?..) Federigo, quanto 

Mi 
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Mi narri , ti difende , e non ti feufa 
Della fmaniofa cura, in cui delira 
Flerida di faper , qual Dama t’ ami . 

Fed. (fofpefo) 

Splendente raggio , o Laura , ed improvvifo 
Chiaro mi fa veder della Ducheffa 
L’ oéfculto fentimento . Io tal fortuna 
Difprezzar fo , tenerla anzi fo ancora 
Per feiagura funefta, in tuo confronto. 
Sofferir lo, calpeftar fo i perigli 
Per te di quella vita; e tu fai folo 
Accrefcermi le angofee, facilmente 
La man fai dare ad altri, dal mio feno 
Strappare un core, e fai rimprovera rmi.(piange) 
Lau. Non m’ uccider , crudele ... il mio deliino . . . 
Il Padre..., il mio dover così comanda. 
Scorgi almeno, crudeljfe lieta io fono . ( piange ) 
là ed. Ingrata ! Chi fa amar , vincer fa tutto . 
Lau. E ver, ma tutto ancor teme chi adora. 
Fed. Dunque a che mi fcrivefti ? A che ’1 ritratto 
Chieder della mia effigie ? A che’l tuo foglio 
Chiuder con quelli detti? Pria di perderti , 
La vita perderò ? 

Lau. Tante vicende, 

Tanti oftacoli ancor non eran chiari. 

Fed. Così ti fcolpi? Prendi: è quello il mio 
Ritratto, che chiedeili. Se difpolla 
Sei di donarti altrui, qualche fcintilla 
Abbia de’ tuoi rimorfi quell’ effigie. 

( Laura riceve , e guarda il ritratto ) 

Che guardi? Credi forfè, che fa il tuo, 
f < Che mi donarti ? E’ fimile la nicchia , 

• Z 4 Si- 
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Simile è ’l fuo contorno , io cosi volli ; 

• Ma un’ anima più falda in fen rinchiude 
Chi dipinto è in quel cerchio. Il tuo Sembiante 
Tengo appretto di me. Viver io voglio 
Fido, e collante Tempre, e in quello fifo 
Starò Tempre angofcioTo, e fopra quello 
Scioglierò forfè un di l’alma col pia.Àto.(ptange') 
Lau. Federigo ... ma , oh Dio, di fentir parmi . . . 
FW. Che Tenti? Via, che mi vuoi dir? finifci 
Di trapaffarmi il cor. (piange) 

Lau. {prendendolo per mano ) Voleva dirti... 
Sconofcente . . . volea giurarti ancora 
Di morir mille volte pria di perderti . ( piange ) 
Fed. Dolce conforto mio, fcufa i delirj 

D’un micidiale amor. Coftanza, o Laura; 
Prolunghiamo i momenti . . . Tappi , io cerco , 
Se l’ avverfa fortuna ognor s’oppone... 
Lau. Taci; lafcia, ch’io parta... io fento...io tremo... 

Troppi fon gli occhi vigilanti in noi. 

Fed. E ver, ma intendi ben; dimani avrai 

Entro un mio foglio un’ opportuna cifra. 
Con cui di mille in faccia ragionarci , 
Avvifarci potrcm de’ cafi nollri, 

E non effer intefi da neffuno. 

Lau. Quelli un Segreto pubblico mi fembra . 

Addio, più non mi fermo. i . 

Fed. Addio , si , parti . ( trattenendola ) 

Lau. Quanto mi colli, Federigo! ; , 

Fed. Quanto 

Mi devi, cara amata Laura! 

Tutti due. Addio. 

( bacio dì mano , fofpiri , e difiacco violento ) 

AT- 
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Giardino. 

SCENA PRIMA. 

v 

Enrico , e Federigo da viaggio cogli ftivali . 

Enr. .Altro il foglio di Flerida non era, 

Che un complimento , ed un’ afiicurarmi , 
Che ’l mio parente avrà ficuro afilo . 

Non aver dubbj , amico, t’aflicura 
Nulla v’ è da temere . Ecco la lettera , 
Con cui le do rifpoda , e che tu puoi 
Confegnar franco, come giunto addio. 

Fed. Signor, feufate i miei timori. Noti 
Mi fono certi aneddoti , che fanno 
Agitato il mio cor. L’Altezza vodra 
Vede, quant’io m’efpongo, qaanto a cuore 
Mi fon le fue premure. Forfè predo 
Efule rimarrò . Supplice , e chino 
Chiederò afcolto a’ miei cafi crudeli, 

E all’alma liberal di Vodra Altezza 
Qualche umano foccorfo , e qualche afilo . 

Enr. Ingrato non farò . Ma de’ timori 

Tuoi non intendo la ragione ancora: 
Tempo verrà. Per or lafcia, che in traccia 
Vada dell’idol mio per quede fale, 

Che la prefenza fua fola mi nutre, (entra) 

Fed. La paflion fua propria ei fente folo. 

Chi lo foccorre egli accarezza , e poi 

Le 
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Le mie rifoluzion forfè faranno 

Tutte imprudenze, e di foccorfi indegne. 

SCENA IL 

Truffaldino cogli ftivali da viaggio in caricatura , 
e detto . 

Correndo [a parte) che ha perduto tempo 
a legare i cavalli, che non bifogna perder 

, • di villa il Padrone, perchè rifolutamente 
vi fono de’ grand’ arcani , che non può ri- 
levare, da raccogliere ec. A Federigo: che 
ai certo non può refiltere a far quella vita . 

Fed. Di che ti lagni? non fpezzarmi il capo. 

Truff.C he la fua tella è ridotta un burratto, un 
Pulcinella del muto, una burrafca di ma- 
re ec. 

Fed. Che diavol hai , che ti fraftorni tanto ? 

Truffi con affettazione) Truffaldino, fpiro. Vado 
per il beccamorti. ( affettazione ) Truffaldi- 
no, non pili; 1’ opaca notte è a me gior- 
no fereno . Ho piacere. ( affettazione ) Truf- 
faldin, partir deggio, a due dellrieri met- 
ti tolto la fella : fono preparati . ( affettazio- 
ne) No che non parto più. Ritornino nel- 
la Italia. ( affettazione ) Ove fono i Corfier ? 
I xe qua pronti. Monta fopra di quello. 
Ecco che monto. Se fa un mietto de flra- 
da, e po: Truffaldino, ritorniamo; tu en- 
tra in cafa , non mi feguire : amato fervo , 
addio.! Qual vita da affaflini fia quella ec. 

Che 
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Che , fe gli facefle almeno la carità di dir- 
gli le ragioni , [fopporterebbe con maggior 
goftanza ec. 

Fed. Taci, balordo; la Duchefla viene. 

Io ti replico ancor; guai al tuo capo, 

Se un’uom vivente a penetrare arriva, 

. Che non partii ftanotte da Salerno . 

Lega i miei detti al cor. Mi fegui torto. 

{fi ritira) .v 1 

Truffi. Che non vede 1’ ora di poterli follevare 
con la Duchefla dell’ aggravio dello ftoma- 
co ec. ( fi ritira ) 

S G E N A III. 

Flerida , e Laura. 

Fler. Ma neflun certo nel giardino è giunto? 
Lau. Signora , io dirti ancor , che fino all’ alba 
Fui nel giardino attenta , e attenta invano , 
Che nefluno mai giunfe. Non vorrei, 

Che le doppie ricerche in Voftra Altezza 
Da fofpetti nafceflero, e che Laura 
Forte di quei lo sfortunato oggetto. - 
Fler. E' ver , Laura , ho fofpetto . 

Lau. E' di che mai? 1 - 

Fler.L a Dama avrà faputo, che doveva ' 
Portarfi altrove quella notte a’ miei 
Comandi Federigo, e fi trattenne. 

L’ amorofo congreflò godo almeno • 
D’aver fturbato, ma ’l fofpetto mio 
.. E', che alla nuova notte feguir porta. - 

...v : ' Lau. 
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Lau. Quello potria ben darfi . a parte ( Se fapeffe , 
Che fui delle fue flette gelofie 
Miniftra, me infelice, che farebbe?) 

SCENA IV. • 

Federigo , e Truffaldino da viaggio , e ditte. 

Fed. L’ obbediente fervo fi prefenta 

Della fua Principefla a nuovi cenni. v 

Truff. Suo complimento fpropofitato ec. 

Pier. In ver molto follecito. Dir puofli 
Servo compiuto, diligente, e pretto. 

Truff. Che non nega il loro merito grande, ma 
che da Salerno ad Amalfi non v’ era, che 
un picciolo miglio, e che però avevano 
potuto fervida con preftezza. 

Fed. (irato) Che dici? 

Truff. Che volle dire venti miglia fittamente; 
che l’errore non è poi sì grande ec. 

Pier. Ti diè lettera quel Duca? 

Fed. Come poteva a voi ritornar fenza ? 

Truff. (a parte) Mo con qual franchezza, c te- 
merità dice mai una bugia! Come potrà 
ora fottenere, e rimediare? ec. 

Fed. ( traendo una lettera) 

Quello, Signora, è il foglio. 

Truff. Suoi ftupori, e forprefa a parte. 

Pier. (guarda la fopraferitta) Certo è vero; 

E fuo . (a parte ) Sicura or fon , eh’ ebbi 
il mio intento. 

Truff. (a parte) fue maraviglie, tira per il ghe- 
rone 
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rone Federigo; {baffo) di chi fia quella 
lettera . 

Fed. (baffo) Del Duca. 

Truff.( baffo) Ma come voglia dar ad intendere 
a lui ec. 

Fed. ( baffo collerico ) 

Balla. E' ver, del Duca è il foglio. 
Truff.Sue fmanie occulte. 

Fler. Tu farai fianco, Federigo. 

Fed. Altezza , 

Non v’ è fatica in me, noja non provo, 
Qualor fi tratta di fervirvi, e giuro, 

Che a’ giorni miei la notte più felice 
Della notte trafeorfa unqua non ebbi. 
Fler. Sì , te lo credo . a parte ( Ah , del fuo cor 
fi legge 

Il torbido nel volto . ) 

Lau. (a parte) S’ egli fegue 

Sì franco, più le rifa non trattengo. 

FUr. (apre la lettera) Leggi a m . 

Gli onori , che P Jlltevga Voflra 

Tanto a me , quanto al mio Cugin Rodolfo 

Comparte , fon col numero ripojli 

Di mille obblighi miei. Nella perfona 

Di Federigo , Secretarlo vojlro , 

Conobbi un 7 inviato non men degno 
Di voflra feelta , che della mia grafia . 

Vorrei , che facoltà fui voflro core 
^fveffe la fua lingua , e che d' un fpirto 
^Afflitto difpiegar poteffe al vivo 
V amor , lo fpafmo... ( con difprexgp ) Ciò 
mi bada. Lodo, 



Ben 
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Ben mi fervi la diligenza tua . 

Fed. M’onora affai, quando per voi s’impiega. 
Truff.[a parte) fuoi dicervellamenti ec. 

Fler. Or va al ripofo. Alle mie danze pofcia 
Verrai, che firmerò que’tuoi difpaccj. 

Fed. A quella Dama prefentare un foglio 
M’ incaricai ; fe m’ è permeilo , innanzi 
Al voftro afpetto a’ miei doveri adempio. 
Fler. Il foglio di chi è? 

Fed. Non faprei dirlo. 

Della Duchelfa madre nelle danze 
Mi fu in Amalfi dato da una Dama 
Di quella Corte . Forfè è fua congiunta , 
O forfè amica* a lei meglio fia noto. 

- i . [dà la lettera a Laura ) 

Truff.{a parte ) fuoi delirj * che non vede l’ora 
di parlare con la Duchelfa. Che vuol na- 
sconderli in qualche buco per non aver oc- 
cafione di partir col Padrone. Suoi lazzi 
per ifcoprire un podo , e per non elfer ve- 
duto . Si nafconde indietro fotto a’ ccfpu- 
gli, od altro. 

Lau. ( dopo efame fulla foprafcrìtta ) 

E Celia queda, è Celia, che mi fcrive; 
Celia fenz’ altro. Se l’Altezza Vodra 
Me lo permette, alquanto mi ritira' 

A legger quedo foglio, (a parte ) Impa- 
ziente 

Son di dar qui, di andare. E' ben rifol- 
verfi . ( entra ) 

Fed. Pofs’io d’altro obbedirvi? 

Fler. No , ripofa . 

T’at- 
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T’attendo alle mie danze. 

Fed. A voi m’inchino. ( guarda intorno ) (a parte) 
Il fervo fe n’andò. Stanco, affannato... 
Che poltronier ! . . Ma carità ci vuole. ' 

( entra ) 

SCENA V. 

Flerida , e Truffaldino. 

Truff. Si fa vedere, poi fi nafeonde, poi da in 
afcolto. 

Fler. Contenta or fon d’aver troncato il filo 
Degli amori notturni, e in avvenire 
Uferò nuovi intoppi , e diligenze . 

Truff. Nafcodo fi fa fentire. Che fe tutte le fue 
diligenze faranno, come quella, non vale* 
ranno un fico ec. 

Fler. Dove fei, Truffaldin? ti fento; avanzati. 
Truff. Che le dava di dietro per riverenza, che 
afpettava i fuoi comandi per fervirla di 
tutto punto . 

Fler. Dimmi il ver, per viaggio udidi mai 
Che di fua lontananza fi lagnaife? 

Truff. Sua rifata. Qual lontananza? 

Fler. Di queda notte, d’efler dato a Amalfi. 
Truff. Sui rifata. Se veramente crede, che fia 
partito da Salerno. 

Fler. Come non è partito, fe di pugno 
Del Duca m’ha recata la rifpoda? 

Che balordo ! 

Truff. Che certo è partito ; che v’ era anch’ egli 

ma 
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ma che dopo fei minuti di viaggio* fatto 
mezzo giro a dritta , fi fono ritrovati in 
Salerno felicemente. 

Fler. Che dici? che fpropofiti! 

Truff. Che fi maraviglia* che non è capace d’ 
invenzioni; che la verità è quanto ha det- 
to. Ghe giunto a cafa gli comandò di 
chiuderli, e di afpettarlo fino al fuo ritor- 
no, e che fe n’andò bello, come un’er- 
mellino , a trovar la fua frafchetta . 

Fler. Ah, poflìbil non è, ch’elfer ciò polfa. 

Truff. Che, fe non è una frafchetta, farà una 
Donna di garbo, ma andato certo. 

Fler. ( fmaniofa ) 

Come può darli mai! Dopo che avvenne? 

Truff. Avvenne , che nel far del giorno ritornò 
a cafa allegro , come un barbero , che ha 
vinto il palio. 

Fler. No; menti, temerario, fcellerato. 

Truff. Che, fe non dice il vero, polfa elfer uc- 
ci fo ec. 

Fler. Chi in Amalfi inviò dunque per lui? 

Truff. Nè meno un grillo, un cimice, uh pi- 
docchio , nelfuno . 

Fler. Ma’l foglio, che recò , fciocco , quel foglio ?.. 

Truff. Che non è da maravigliarfi , che uno, 
che ha il Diavolo portalettere ogni mo- 
mento, polfa aver fatta quella bravura. 

Fler. Infine io fon di te più fciocca . Indegno! 
Non polfo preftar fede a’ tuoi difeorfi. 

Truff. Suoi giuramenti arrabbiati, fue conferme, 
fuo ftrepito. 

Fler . 
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Fler. Taci, parti di qua. Meglio ti regola. 
L’arcobugio ricordati. Va via. 

( efamìna la lettera) Quelli del Duca fon 
certo caratteri. 

Vien Laura ; dal fuo foglio meglio intendafi . 
Parti ti dico, fuggi dal mio fguardo. 
Truff. Suoi lamenti fulla fortuna , che un sì vir- 
tuofo, benemerito miniftro efpiatore fia trat- 
tato in quella ingiufta forma ec. (entra) 

S C E N A VI. 

Flerida , e Laura con lettera in mano . 

Lau. (a parte) 

Celai la cifra. Non vo’dar fofpetto ; 
Sollecita ritorno . , 

1 Fler.(frajìornata) Dimmi, Laura; 

Celia che fcritte in quel foglio , che avelli ? 
Lau. Donnefche , e lunghe ciarle infulfe , e vane . 
Quello è ’1 foglio, Signora; fe di flemma 
Armata vi fentite , ecco , leggetelo. 

Fler. No , no , Laura , non leggo . Io fono , amica , 
Agitata, confula. Nel giardino 
Tu Donne non vedetti. Io Federigo 
Ad Amalfi fpedii ftanotte, e Tappi, 

Che ad Amalfi non fu, che quella notte 
Intera con la Dama fi trattenne. 

Lau. ( a parte) 

( Che fento ! ) Come mai può darli , Altezza , 
Si gran temerità? Chi ciò vi ditte? 

Fler. Una fpia mel narrò, eh’ è Tempre a’ fianchi 
To. IV. \ Aa Di 
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Di Federigo. Io fo, ch’ei mi delufe. 

Lau. Ah, non badate. Supponiam, che voi 
Tentafle d’ingannar, me d’ingannare 
Propofito non v’ è con quello foglio. 

Fler. Sei certa, che di Celia il foglio fia? 

Lau. Dubbio non v’è. 

Fler. E d’ Amalfi è la data? 

Lau. Sì , d’ Amalfi . 

Fler. Inviò dunque altro meffo 

In ifcambio di lui , che rilevare 
La fpia non puote . 

Lau. Quello ha del probabile. 

Fler. Or mi divora, Laura, altro fofpetto . 

Tu nel giardino Donne non vcdefti. 

Io fo dallo fpion, che fino a giorno 
Con la fua Dama fu ; dunque gli amori 
Non fono in quella Corte, altrove fono. 
Lau. Oh fe poi fuor di quella Corte fono , 

Ha Vollra Altezza una ragion fondata . 
a parte (Schermiamo. , Laura; un tradi. 
tor v’ è certo . ) 

Fler. Ma noto mi farà... tutto vo’ porre 
In opra per fcoprir cotella Donna. 

Lau. Perdon, Signora; un fcoprimento tale 
A che vi giova mai? 

Fler. Non tormentarmi. : ■' - - *• 

Semplice non ti far. Non ignorare 
I fentimenti miei, non voler, Laura, 
Con prudenti rifleffi, effermi cruda; 

Pih capace non fon. So la condanna, 

A cui m’aftringe il fato, ma fo ancora, 
Ch’io non potrei Soffrir , che Federigo 
. Un’ 
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Un’altra Donna amaffe. Dimmi ftolta, 
Ingialla dimmi pur, mi vilipendi, 

Ma non che ’1 cor di Federigo io ceda. 
Nè eh’ io non cerchi , chi ’l fuo cor m’ 
ufurpa. ( entra difperata ) 

SCENA VII. 

Laura penfoja ,< 

Amor, non m’acciecar. Pofs’io tradite 
La Principefla mia refa infelice, 

Che l’ infelicità fua mi confida, 

Che mi chiama in foccorfo? E qual foccorfo 
Si potrà dare a chi oftinatamente 
Vuol feguire imprudenza, e può fcguirla 
Con la forza del grado ? Ah , Laura , in 
quanti 

Perigli avvolta fei! Pur il maggiore 
De’ tuoi perigli è di si bella Donna, 

Di sì gran Donna il forte amor , la fmania . 
Nafcerà gratitudine, indi amore; 

Non è poffibil, che’l mio ben refifta . 
Come potrei delle gelofe cure 
Di Elerida però avvertirlo, e come 
Aprirgli gli occhi in full’ iniqua fpia , 

Che tiene a’ fianchi? Non perdiam coraggio 
Dal canto noftro. Meglio il foglio fuo 
Con la cifra leggiam , tutto fi tenti . 

( rìpon la lettera , trae l' altra , fi fa innari - 
V, e legge ) 

Quando avvertir mi vuoi d* alcuna cofa , 

A a a *41* 




372 IL PUBBLICO SECRETO 

villa preferita altrui dì le tue prime 
Parole cT ogni verfo a me dirette. 

Quejle prime parole ( avverti bene) 

Di poi legar con altre in altro fenfo , 

Che le confonda , e che appartenga a tutti. 
Ragiona in verfì , onc! io dalla mi fura 
Separar pojfa il mio fenfo dagli altri. 

Io raccogliendo le parole prime 
D' ogni verfo , ed unendole , avvertito 
Sarò dal fenfo , eh' ufcirà da quelle. 

Io lo Jleffo farà teco , occorrendo ; 

Ma ti ricorda al cafo, dammi 7 fegno 
Traendo fuor di tafea un faxgaietto 
Per farmi attento , ed io farò lo Jleffo . 

Poe/t a non ti manca, nè talento , 

Idè prefcnxa di fpirito . Coflan%a , 

Coraggio , o Laura ; d 'tfendiamcì , in/ino 
Che amor ci apra una via. Disperatone 
Uon manca alfine in chi s' adora. vlddio . 

O caro Federigo , facil fembra 
La cifra tua, ma l’efeguirla poi 
Facil non è. (.penfa) Potria uno fvenimento 
Per troncar, per dar tempo, un pianto 
ancora 

Potria giovar. Leggiam meglio P avvifo. 
( legge baffo con laxgi d' applicatone alquan- 
to caricati ) 



SCE. 
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SCÈNA Vili. 
xrfleffandro , e Laura, 

\4lej, ( indietro da fé) 

Ecco la mia futura... Legge attenta... 
Qualche novello parto Aganippeo... 

( guarda in lontano) 
Ma no , quella è una lettera patente . . . 
Quai getti fono quelli» Che? Aleflandro, 
Ti lafcierai da gelofia avvilire? 

Se folli qualche fciocco fenza meriti . . . 
Oibò, non giungo ad abballarmi a tanto. 
Finger fi può talor per divertirli; 

Ma gelofo Aleflandro? oh, no da vero. 
Vorrei veder, fe rilevar potefli, 

Senza eh’ ella s’ avveda , almen due righe , 
Per farle poi l’ aftrologo , e brillare . 

(/ avvicina di dietro ) 
Lau. ( fcuatendoft ) Chi è qui? 

*Ale[. Son’io, mia bella. 

Lau. ( a parte ) Me infelice nafeonde la lettera ) 
K^tlef. ( a parte ) 

Nafeonde il foglio! io non fon già gelofo, 
Ma... ( ilare affettatamente ) Che vi turba. 
Laura , che vi fcuote ? 

Lau. Nulla me; ma che turba tanto voi? 
o4lef. Io turbato? mi rido... a parte (Afconde 
il foglio! 

Gelofo mai , ma . . . ) Se uno fpecchio avelli , 
Io vi farei veder, fe fiete rofla. 

A a 3 Lau- 
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s Laura celare un foglio , un foglio , un 
foglio ... * 

Quel turbamento... ( a parte ) In ver la 
cofa poi 

Non è sì indifferente, un po’ mi tocca. 
Lau, ( collerica ) Nè la forprefa, nè celato foglio 
Mi fa arrofiir. Tu dietro adle mie fpallc 
Celatamente, diffidente, fpia 
Offendi la mia gloria, e fofferirlo 
Dovrò con pace? Sarei ben di ffucco. 

M’ appello al mondo , ognun faprà l’ ingiuria . 
%Alef. ( a parte ) 

(Quello è un preteflo femminino, chiaro. 
Come i raggi del fole. Oh, fon gelofo; 
Non v’ è più tempo ; ma flemma , Aleffandro.) 
Signora , io non diffido ; ecco la prova , 
Ch’io voglio ripofare interamente 
In fulla lingua, in Alila voce voflra. 

Che contenea quel foglio? via mel dite. 
Queflo è unjuspoi, che non fi può negarmi. 
Lau. ( trae l'altra lettera ) 

A tal fciocca dimanda, e che può dirfi 
Dell’aria figlia, la rifpofta all’aria 
Invio per quefla forma. 

( lacera il foglio minutamente') 
xAlef ( furiofo a parte ) Il foglio lacera! 

Io fon gelofo, il capo mi va attorno. 

Ma, viva il Ciel, che i pezzi di quel foglio 
Unir faprò, rileverò i fuoi fenfi . 

Lau. Ciò non farai , non già perchè a me importi , 
Ma sì vile fofpetto, ingiufto, iniquo 
La mia riputazion macchiar non deve . 

'*•' ' ■ '• ofìef. 
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UlcfLo farò, lo farò, che parte ho anch’io 
Nella riputazion voftra, Signora. 

Lau. ( guardando dentro a parte ) 

La Ducheffa , e la Corte ; il tempo è quello 
Di prepararli ad efeguir la cifra 

( fagli* H foglio lacerato minutamente ) 

. L’ aere fi porta tue richiefte , ed io 
Le tue richiefte col mio piè calpefto. 

. ; , , ( calpejla il foglio ) 

a parte ( Stolto è, fe crede, che quel fo- 
glio fia.) 

*dlef. ( furiofo ) 

O Cielo, o abiffo, io non ho piò ritegno. 
Di quell’ afpide crudo a quello core 
Le reliquie raccolgo. ( fi china ) 

Lau. Olà, ti fcofta . ( lo rifpinge) 

%Alef Laura, lafciami fare, o, viva il Ciclo, 
Ti perderò il rifpetto. ( la rifpinge) 

Lau. a parte (E quello il tempo) 

• Oimè... qual violenza!.. a una mia pari! 
Io mi fento morir..,più non mi reggo . ( vacilla ) 

.SCENA IX. 

Florida, Pantalone , Tartaglia , Federigo, 
Smeraldina , Brighella , e detti . 

Fler. Laura , che hai ? ( *4leff andrò rimane rifpettofo ) 
Lau. Soccorfo per pietade... 

( fegue lavgo di cadere * Pant. P abbraccia ) 
Fed. a parte (Mifera! che farà? me fventurato!) 
Pant. Prefto una carega, ammazzai ‘ no vedè, 
- -, A a 4 che 
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che la me va colle roane in terra? (la fo* 
/Itene v Brig . , e Smer. portano una ferita; la 
fanno federe ) 

Tart. (baffo ad i/Jlef ) Che! le hai forfè fatto 
qualche brutalità , animale ? 

*Àlef Io capace non fono di mancanze . 

Pani. Ma coffa xe fta? Coffa fevi qua folo con 
ella, Sioretto? Ghe xe fta diffenfion? bar- 
ruffe? La perdona, Altezza, ma fe me 
fcalda un poco el catarro. Laura, fia mia. 
Laura . , 

Pier. Aleffandro ! il fuo Spofo ! voi cagione ? . . 

*Alef. Altezza , fono ignaro , non fo nulla . 

Tart. baffo ( Eh , birbante , ti conofco alla pun- 
ta del nafo pallida. Se fai andar a monte 
il matrimonio... Dammi qui lo fpirito di 
meliffa, fenza cervello.) Signora Nuora, 
Signora Nuora, (le dà a fiutare lo fpirito') 

Pant.( dall' altra parte) Lauretta, Lauretta. 

Lau. (fi va fcuotendo , mette la mani in f accorcia ) 

Smer. ( allegra ) E' viva , è viva , fi move , fi move . 

Brig. La bullega, la bullega, la bullega. 

Fler. Fa forza , Laura , via , datti coraggio . 

Pant. Via , inzegnete , fia mia , sfoghete , conteme . 

Tart. Il fuocero, il fuocero; fono il fuocero; 
parlate . ( verfo *Alef. ) Corpo di bacco , cor- 
po di bacco . . . 

Lau. ( trae il fazzoletto , e /’ alia ) 

JF ed. ( a parte ) _ . 

Tutto ora intendo. Il fazzoletto. Attenti. 

Lau. ( con languidezze , interruzioni , e pianto a tempo . ) 
Fieri da .. . mi conofce, e giufta , e l'aggia 
. Ha 
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Ha... coll’ingegno fuo di quello core 
Saputo... fempre l’umiltà lineerà [fi ferma) 
Fler. E ver, è ver; ma che vuoi dir per quello? 
Fed. ( a parte) Fieri da ha faputo. Eccola prima. 
‘ Lau. Che . . . voglio dir ? Deh per pietà afcoltatemi . 
Di qui... voglio inferir la mia fventura. 
Non .... maraviglie . Ah mia felieitade, 

7” allontanajli . . . io non avrò piu pace. 

{piange) 

Fed. ( a parte ) Flerida ha faputo , che di qui 
non t' allontanajli . ( fuo la%gp di forprefa) 
Tart. Sfogatevi , sfogatevi, la mia cara Nuora, 
sfogatevi . . 

Pont . Mo via sì, parla; ma coffa ferve el fifar? 
Lau. Ma che . . . ferve il mio pianto, qual richiefla ! 
Con la... ragione io piango, e mi follevo. 
( verfo *4leffandro ) Amante . . . fono , non 
ancor tua Spofa . 

Parlajìi... indegnamente, o temerario. ( piange ) 
Fed. ( a parte ) Ma che con la amante parlafli . 

(fua forprefa) 

Pant. Avè parlà malamente , Sior Aleflandro ? 

Oh me la ligo al nafo quella. 

Tart. Oh birbante, becco cornuto! 

*Alef. Lei fu , che 1’ amor nollro ingiuftamente 
Offefe . . . 

Fler. Taci, e tu. Laura, ragiona. 

Lau. Gelofa... del mio onor la macchia ancora 
Vive... e vivrà, fin ch’alma avrò nel feno, 
Fed. ( a parte ) Gelofa vive . 
irflef.ÌJnz lettera legge, io gliela chiedo, 

Lei la fa in mille pezzi; ho forfè il torto? 

Pant, 
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Pant. Torto, torto, Siorctto; la ha fatto benif- 
fimo a sbregarvela fui mufo . 

Tart. Io vorrei, che t’ averte cacciato un’occhio. 

Che curiofo petulante! 

%dlef Via, tutti contro; ma la cofcienza. 

La cofcienza tua , Laura , fa tutto . 

Lau. E vieni... ad infultarmi ancor, sfacciato! 
Quejìa ; . . è la forma di trattar le Spofe! 
JSIotte... di mia felicità venirti. 

^4 parlarmi... mai piti non apprestarti . 
Fed. ( a parte ) E vieni quejìa notte a parlarmi . 
Pant.hz xe zo dei bazari fta putta, e un’ ane- 
mo delicato (lenta a defmentegarfe el ruze- 
ne, favcu, Sior Aleffandro. 

Tart. Inginocchiati, lazzarone, chiedi perdono a 
quefta Signora. Altezza, la fupplico a pro- 
• . teggere i .comandi d’ un povero Padre af- 
flitto . Pantalone , ti giuro da uomo Ono- 
rato per mia giuftificazione , eh’ io non ho 
mai avuta 1’ increanza di voler fapere i 
fatti di mia moglie. 

Fler.Ua’ uffizio, Aleffandro, è indifpenfabile . 
%Alef.{ti parte) Ah chi mai detto avria, che 
un’ Aleffandro ? . . 

Ma è bella, è ricca,' confertiam l’errore. 
/ ( / inginocchia ) 

Laura , perdon vi chiedo amor fu colpa . 
I.au. ( fdegnoja ) 

Guardati... ne’ miei giudi acerbi fdegni 
Di nominarmi . . . alcun non me ne parli , 
Perchè... quantunque il tuo meffaggio fia 
Colui * . rifolta fon , non v’ è piu fcampo , ) 

Che 




Atto Secondo: 

Che..-, avrà coràggio di parlar giammai, 
Teco... de’ miei furor farà’l berzaglio. 
Conduci... ad altre i tuoi fofpetti indegni. 
E... da femmine vili il tuo coftume. 
Tuo. . . fìa quel core , o a chi lo vuol , lo dona . 
Inimico... ti voglio, e non mai Spofo. 

{ft leva furiofa , e parte ) \ 
Fed. ( a parte ) Guardati di nominarmi , perchè co « 
. lui , che teco conduci , è tuo nimico . 

(forprefo ) 

Pant. No l’ho mai vifta in tanto furor. A vo- 
ftro danno , Sior Aleflandro. Altezza, con 
permiflion •; no vorria miga , che la fe daf- 
fe una cortellada in tei ftomego . ( entra 
• • furiofo dietro Laura ) 

7V«. Sentimi, figlio' d’ una.. . Se il contratto 
va a monte . .. Altezza, licet.’ ( entra fu- 
riofo dietro Pantalone ) • 

Fler. L’ offendefte , Aleflandro* ma fe nacque 
Da gelòfia l’ offefa , io vi perdono . 

( entra con fofpiro ) 

Smer. Si rifpettan le Donne, e i lor viglietti. 

( entra dietro Flerida ) 

Brig. In vita mia no ho mai fenti una Donna 
in fvenimento a far tante chiaccole. (entra) 
Fed. ( tra fe ) E vieni quefla notte a parlarmi . , 
*4lef. Amicò Federigo, a te che fembra? 

Fed. Che fu 1’ affronto in ver confiderabile . 
K/llef. Ed io fcom metterei, che tuttequante 
Quefte fue ftravaganze hanno forgente 
» Dal troppo amor, che porta al fuo nimico. 
’• <j - • '-( entra con affettatone') 

Fed \ 
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Fed. Quelli fono i cervelli fortunati . . \ *, 
Non perdiam tempo , uniamo le parole 
Pria di dimenticarle, onde di norma 
Mi fervano gli avvili, che la troppa 
Confufion non mi lafciò capire. 

Diffidi molto è ripigliarle tutte. 

(fi mette in p enfierò') 



SCENA 



X. 



Truffaldino , e Federigo. 

Truffa indietro) Effer contento, perchè dietro 
a quegli alberi vicini era fiato in atten- 
zione per fentire, fe la Duchefla diceva 
nulla al fuo Padrone fui propofito del viag- 
gio di Amalfi , e che la cofa paflava benif- 
fimo , ma eh’ era neceflario di rilevare qual- 
~ che cofa di piìi effenziale, perchè la Du- 
cheffa non gli era rimafta nulla obbligata 
delle notizie. Vede il Padrone; fta in of- 
fervazione . 

Fed. Fifliamo gli occhi nella bella effigie 
Dell’idol mio, che la memoria ajuti. 
Diffidi molto è ripigliarle tutte. 

, ( cava il ritratto ) 

Truff. Non intender nulla. S’avvicina a Federi- 
go ; chiede , fe abbia qualche comando . 

Fed. Lafciami , caro fervo ; non fturbarmi . 

( fi M* ne ^ r,tratt0 ) 

Bella immagine, e cara agli occhi miei, 
Che mi diccfii ? mel rammenta in grazia . 

Tr«ff. 
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Atto Secondo. jÉf 

T ruff. ( a parte ) offerva il ritratto; che dev’ effcre 
della fconofciuta amante , poiché gli parla 
con tanta dolcezza. Allegro della nuova 
fcoperta da palefare alla DucheiTa . 

Fed. (da fe ) Sì , mi ril'vegli ; i tuoi detti fon quelli . 
Flerìda ha faputo , che di qui non t' allenta . 
najii , ma che con la amante parlaftì . Ge- 
lofa vive. Vieni quejla notte a parlarmi. 
Guardati di nominarmi , perchè colui , che 
teco conduci , ( guarda Truffaldino con ot • 
chio torvo ) è tuo nimico. ( furiofo ) 

Ah, traditore ingrato! viva il Cielo, 

Tu lei, che m’ hai tradito. Ah iniquo, ah trillo . 

Truff. Che collera improvvifa fia quella contro 
un povero fervo , che non vede per altri 
occhi , che per quelli del fuo Padrone ? 
Perchè lo tratti così? 

Fed. Io fo’l perchè, briccone, io fo ’l perchè. 

Truff. Ma come, fe tutto quel giorno era flato 
con lui in buona armonia, fe in quel pun- 
to gli aveva detto : caro fervo ? Qual no- 
vità? Chi abbia potuto accufarlo in quel 
momento, fe ivi non era giunto nefluno? 
che quella era una ftravaganza incomprenfi- 
bile non meritata ec. 

Fed. Ah , villano perverfo , in quello punto , 

In quello luogo feppi , che ’l tuo labbro 
Ha palefato, ch’io fuor di Salerno 
Non fui ftanotte, e ch’io fui dalla Dama. 

Truff. Sorprefo . In quello punto! in quello luo- 
go! Come mai! Ma quali calunnie crude- 
li! ma chi mai gli abbia potuto dire ec. 

Fed. 
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Feci. Tu penfa a chi lo confidaci; è vano 
Il faper chi mel diffe. Via, confeffa. 
Truff.Che fulla delicatezza della fua cofcienza 
non l’ha detto a neffuno. ( a parte) Che 
non bifogna dir nulla per 1* archibugiata , 
che ferma la lingua . 

Fed. Ah, viva il Ciel, che pili non mi trattengo. 
Confeffa, o’I cor ti paffo, fcellerato. 

. - • • ' {trae la fpada) 

Truff. Suo fpavcnto, fue grida, in quello 

. •> S C » E - N A XL « ■ 

* \ • % i * _ / . * • - 1 ' i 

Enrico , e detti. 

r a « 

Enr. ( trattenendo Fed. ) • 

Fermati, Federigo; di, che fai? 

Fed. Uccido un traditor. (in atto di ferirlo) 
Truff. Fermati . Numi ec. 

Enr. Penfa, che fei 

Nel Ducale Palagio. 1 
Fed. Io vo’faziarmi "• r ' 

D’un viliflimo fanguc. 1 ' 

(in atto di ferir Truffaldino) 

Enr. Va via, fuggi, (trattenendo Fed.) 
Truff.Che mai piti ha ubbidito tanto volentie- 
ri. («* parte) Che lo proteggerà l’awifo del 
ritratto, del ritratto ec. (entra) 1 

' ' r 

»i< . i< 1 . t < . j ■ 

• r.: , . . o.* ... 

’■ i • .!• , f . ; i <. •. 

•i ». •; i- . 
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S C E N.A.. XII. 

Enrico , e Federigo. ■ 

... . . . ■ . .■ > • 1 » 

£«r. Qual cecità , qual caufa , qual furore ? 

Fed. Signor, pcrdon vi chiedo, fe dinanzi 
Alla grandezza voftra furiofo 
Il mio dover non vidi . Io fono , Altezza , 
Nel maggior degl’ impegni . La Duchefla 
Sa , eh’ io non fon partito . Solo a voi , 

A me, ed al fervo era l’arcano noto. 
Tradito fui da quel briccone al egrto. 

Enr. Tel diffe la Duchefla ? - 
Fed. No , Signore . 

Non fo per qual politica , mi cela < 

Di fapere il mioerror. Temo, che voglia 
D’un’improvvifo fulmine punirmi . 

Enr. Qualche fpirto maligno invidiofo J - 
Forfè il cafo inventò per moleftarti; 

Fed . Ah nè più bel, nè più fincero fpirto, 

Nè più amorofo dirmelo potea. 1 

Penfo diflimular, che ’l fervo iniquo 
M’ abbia tradito , e da me fteffo utùile 
Palefar l’ error mio , chieder perdono , 

Se la voftra clemenza non offendo . 

Enr. Tu mi rovini* Federigo. Il fallo . 
Tutto farebbe mio. Diverrei l’odio 
Di Flerida ancor più . Se ’l fai , m’ uccidi . 
Fed. Perirò obbediente a’ cenni voftri . 

Ma configlio, Signor, nel cafo mio. 

Enr. Il configlio è tacer. Da ciò, che Flerida 

Va 
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Va rifolvendo, norma prenderemo. A 
O lo fa, o non lo fa. Se’l faj e difereta 
Refta in filenzio, contro a re medefmo 
Opri , dicendo ciò , eh’ ella non cura , 

Che le fia noto . Se' noi fa , tu offendi 
Te, e me ad un tratto, ed ambidue rovini. 
Placa il tuo fervo, amico, è l’accarezza. 
Poiché quello, che forfè ancor non fece, 
Potria poi far per ira, e per vendetta. 
Succeda alfin che può , tu a Enrico -fervi 
E di lafciar perire i fuoi fedeli 
Non è’1 Duca d’ Amalfi mai capace* 

Fed, Signor, sì liberali, e cari detti .. * 

Confervatemi ognor . Quanto a momenti 
Dell’ cfprefiion benefiche 1!. effetto 
Sarà mai neceffario a un’ infelice l t. ... 
Volo a placare obbediente il fervo. ; 

( bacia la mano ad Enr. y t fatte') 
Ettr. L’ amico ha maggior cofe per la mente \ 
Di quelle, ch’ei palefa. Delle mie 
Non faranno però giammai maggiori. 

( penfofo ) Imprudente m’efpofi a innamorarmi 
Più eh’ io non era , a ufeir di me medefmo . 
Nel breve giro d’un fol giorno feorfo 
Della mia direzion fallace, e flolta , 

Porto fon dai fuccefli inopportuni 
A meritar più 1’ odio , che l’ amore . 

Qui occulto vivo fcioccamente ; alcuno 
Conofcermi potrà; di male in peggio 
Certo in breve cadrò . Ma qui non venni 
Per foccorrer me fteffo da me fteffo? 

Che attenderò? Qual mai viltà di core 
. ~ .ci An- 
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Atto- Secondo. 3 #$. 

Annoda quefta lingua? Eh che un’amante 
Tiraorofo non è. Flerida viene; 
Pufillanimo fpirto, ti rifveglia. 

SCENA XIII. . « 

• ' ’ _ ■■ J 

Flerida y ed Enrico. 

. . ' ■ ■ . . . . ■ • H 

Fler. Segue la cieca angofcia , e mi conduce . . . 

Rodolfo qui' Che fate? ... . 

Enr. A quelle fonti , . . 

A quefti fiori a voi foggetti , e muti , 
Senza timore i miei mali diceva, 

Poiché narrarli a chi vorrei non devo. 
Fler. Rodolfo , io non v’ intendo . • . 

Enr. a parte ( Il dico , o taccio ? ) 

Chiaro il dirò. L’ardente amor, che’lfeno 
. M’avvampa tutto, la bellezza voltra... 
Fler. (fojìenuta) . c ■ : . : . 

Olà , quai detti fono quefti ? Enrico - 
Ofpite v’ha inviato a quefta Corte, 

Non traditore a una mia pari, e a lui. 
Dalla prefenza mia partite tolto . . i 
Enr. (a parte ) . , , . . i i 

(Qual triemito nel cor mette una voce 
D’ una Donna , che s’ ama 1 Ah , vile Enrico ! ) 
(dolce) Nè a voi, Signora, ; nè al mio 
Duca io fono • 

Già traditor. Gli fteffi miei penlìeri 
Sono del Duca mio, la fteffa voce 
Del Duca mio per la mia voce Tuona , 

E quelli occhi medefmi per le luci 
To. IV. Bb Me- 




ne rubbucxR s£cirEir#> 

Mefite di lui fono vicini al pianto 
Fler. A ciò rifponderò, che per politica > 
Spedo .fi vide un* Imeneo feguire. 

Ma che per forza amor mai non s’ acquilla i 
Ricordivi, Rodolfo, ch’io vi dilli , 

Che l’argomento de’difcorfi voftri 
Quello non folle mai , s’ io non ne parlo . 
Enr. E ver , è ver ; ma non dicelle allora 
Di tacere in eterno, e che in eterno... 
Fler. (collerica) -i 

Non piò. Di favellarne è quello il punto, 

. E fia l’ultima volta. Il Duca voflro. 

Icaro imitar tenta. Negli amori 
Scclfe inutil mezzano. Ritiratevi, 

Prima che contro al Duca , e contro a voi 
Con più chiarezza l’ira mia fi fpieghi . ' 
Enr. a parte (Inutile mezzano! io me lo merto* 
Me più in me non ritrovo. Inetto, inerme, 
Vile mi rende un fuo fguardo fdegnofo. 
Felice l’uom, che fortunatamente 
S’ accende d’ un’ amor di faggia donna , 
Fanciul diviene tremebondo , e chino . 
Saggia non è collei, pur mi difarma, 
Tremar mi fa.) Signora, io v’ ubbidifeo. 

i (altra) 

■ . •».. i.'." ' jì.'ì '"t ''•] 3- :I -V jl 

SCENA XIV, 

* ;i * K sV * X 

Flerida , indi Truffaldino * • 

. . > , ' 1 
* * • - • » r ' 

Fler. Vn tanto ardir qualche penfier dovrebbe 

Risvegliar nel mio fpirto. Ah , troppo grande 

2 De’ 




Attò Secondo^ 3$^ 

De’ penfier differenti è in me la folla . 

Qui folitaria alquanto... Ma chi giagne> 
Truff. Ch’egli è Truffaldino, Principeffa ciarlie- 
ra, pettegolaccia ec. pretella d’ e fiere venu- 
to tutto collerico per sfogare la bile> che 
l’ opprime . Maledice il punto d’ efferè fia- 
to con lei di cuor tenero , e generofo ec. 

F/er. Temerario , che dici?., io non t’ in- 
"• tendo . 

Truff. Che l’arcano, che le confidò, del Padro- 
ne , era fiato nel breve tempo d’ una mezz' 
ora digerito dal di lei Ducale ventricolo, 
e che anzi , come fe foffe fiato reubarba- 
ro, con una mofla di corpo molto offer- 
vabile s’era fubito dilatato ec. 1 1 

Fler. Io confidato il tuo fecreto? a chi? 

Truff. A neffuno fuor, che al Padrone ftefier, 
che collerico , dopo eh’ ella parti dal giar- 
dino, paffato lo fvenimento della Signora 
Laura, gli faltò addoffo con tanto di fpa- 
da, e che, fe non foffe fiato trattenuto da 
perfone , che conofcono il fuo merito , fareb- 
be il mondo rimafto privo dell’ animale il 
più degno ec. { > • > . 

Fler. Ma puoflì la ragion fapere alfine? 

Truff . Effere la ragione, che S. A. è una ciar- 
liera pettegola ec. ec. 

Fler. Se a Federigo non ho mai parlato , 

Come gli potei dire il tuo fecreto? 

Truff. Che, fe non glielo ha detto lei, glielo 
averà detto dunque il fuo foiito diavolo. 
Che però avrebbe delle gran cofe da dirle, 
Bb a ma 
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ma che alla fè non dice nulla, fe lo Aor- 
tica ec. 

Fler. Da ver i Narrami , via , che fu di nuovo ? 

Tmff. Non faper niente. 

Fler. Fu in qualche luogo? 

Tvuff. Non faper niente. 

.Fler, Ha ragionato forfè 

Ad alcuno in fecrcto? 

Tmff. Non faper niente. 

Fler. Intendo , via . 

Tu intendi effer fedel più al tuo Padrone, 
Che a chi ti fa regali. Non è vero? 

Tmff. Bugia , bugia vergognofa . Non effer capa- 
ce di tal’ azione ec. ma che fi tratta della 
fua sbudellazione , e che non li fida d’ una 
lingua pubblica . 

Fler. a parte ( A che m’abbaffi mai , crudel amore ! ) 
Da me dipendi, ancor morto non fei. 

Truff. Che veramente gli dà una gran notizia , 
che fa di non effer morto ancora, ma che 
vuol narrarle un cafo a fuo propofito. Che 
un’ illuftriffimo Cavaliere flava in converfa- 
zione amorofa con una illuflriffima Dama . 
Sua defcrizione dell’attillatura del Cavalie- 
re . Ma che aveva la fatalità di fentirfì un 
pidocchio fui collo , che lo divorava , il 
qual pidocchio diceva fra fe; Ora innanzi 
alla fua bella farà in foggezione , e in ver- 
gogna di grattarli , e di prendermi , e pol- 
lo mangiare in pace . L’ Illuftrifixmo Cava- 
liere amante , fianco di quel tormento , con 
un bel geflo di furto prefe con due dita 
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il temerario pidocchio. Se ne avvide la 
Dama accorta , e guardò il Cavaliere , il 
1 quale forprefo rimale con le dita a guifa 
di chi ha prefo del tabacco di Spagna. 
Dille la Dama . Morì quel Cavaliere ? 1/ 
amante imbrogliato con le dita ftrette rl- 
fpofe: Non ancora , ma fta in agonia» 
Che’l medefimo fi può dire di lui; che, 
fe non è morto, è in agonia, e che pc« 
rò ha veduto il Padrone con un ri- 
tratto in mano , che porta irt fcarfella , fo- 
fpirante ; che coi mezzo di quello potrebbe 
fcoprire chi fia la Dama ec. ma che cono- 
fcendo la fua lingua imprudente , non vuol 
dir nulla; che finalmente il Padrone è Pa- 
drone , lui un fervo chiacchierone , e S. A. 
una pettegola , c che però ha Affato di mo- 
derarli con la prudenza, (a patte) Che fe 
non fi sfogava almeno con qualche metafo- 
ra , farebbe morto . ( entra ) 

Pier. Un ritratto ! Ah , potefli almen vederlo 
Senza efporre il decoro. Difcoprire 
Potefli almen, fe noto m’è’l fembiante. 
Chi fia' colei , che ticn fchiavó il fuo core. 
Eccolo . Ah quello luogo è inopportuno. 

: •• Indullria, mi foccorri. Gelofia , 

Non mi volere ad un roffore eterno. 

? , ino 
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SCENA XV. ' 

. • • . i .Wy 

Federigo con fogli, Flerìda , indi Laura. 

fr.M •» 

FW. aparte (S’obbedifca ad Enrico, non fi parli. 
Se lei non parla) Altezza, giacché forfè 
Opportuno è ’1 momento, per le firme 
Di que’difpaccj io vengo. 

Fler. Sì , egli è tempo* 

Ma un Giardin non è proprio a tal’ uffizio . 
Nelle mie ftanze torto va, e m’attendi. 
Che in breve ivi verrò; ma Cappi ancora, 
, Che querta notte intera occupar devi 
A fcrivere per me. Se quella Dama, 

A cui si attento fervi , t’ attenderti , 
L’avverti, ch’ella non t’afpetti, e creda, 
Che, quantunque per me gli affari' tuoi 
Più brevi fieno che per lei, ficurà , 

E indubitabil fia tua lontananza. 

Fed. (a parte ) 

(Mifero me, qual colpo! che mai fento ! ) 
Lau. ( ufcendo a parte ) 

< ( Flerida , e Federigo foli ! Oh Dio , 
S’ammollirà quel cor , ‘che m’è ihfidiato . 
Prudenza, Laura; ritiriamo . .. ah vano 
Si rende ogni mio sforzo, amor m’ affringe. 
Difturbiamo il gran punto di periglio . ) 

(s* avanza) Signora, ancor qui nel giardin? 
Se a forte 1 ' “ 

Vi fon di tedio, a un voftro cenno io parto. 
Fler. No, nò, Laura: volea già ritirarmi. 

Me- 





Atto Secondo. %pi 

Meco verrai. Tu alle mie danze attendi,' 
Ma pria T avvilo, che ti dilli, invia. 

Fed. Favorito fofs’ io, come fi crede, 

Ch’io lo fia, Voftra Altezza. ( trae il fa?. 

goletto) Io pollo dire 
Quanto jer leUi in un Poeta, e inutile 
Sarà , che altrove avvifo alcun fpedifca . 
Lau. ( a parte ) 

(Il fazzoletto! ei vuol parlarmi* attenta) 
Fler. Che Ielle il noftro fpafimato amante ? 

Fed. Se ben mi fovverrà , quello è , eh’ io ledi . 
•i ( alza il fazzoletto) 

Cara . . . non è agli Dei 

Mia . . . calma , ond’ io potrei 

Vita fprezzar , che calma è morte fol . 

Quefta ... è peggio di morte 

Fiera ... vita , di forte 

Crudele... prigioniera in afpro duol . 

Lau. (a parte ) Cara miavita, quefla fiera crudele . 
Fed. Oggi... un follievo ai core 
M 1 ìmpedifee ... 1 ’ amore , 

Il parlarti... cosi Tempre eder può. 

Flon . . . fpererò giammai 
gridar .... fuor da’ miei guai . 

In Giardin... degli ftoltì ognor ftarò. 

( ripone il fazzoletto ) 

Fler. Tenero Tempre, e appaflìonato in vero. 
Tu m’ intendefti , Federigo. A’ miei 
Appartamenti vieni , ivi t’ attendo ; 

Tu mi precedi, Laura. 

Lau. Io v’ obbedifeo . 

( a patte) Rammemoriamo i detti. 

Bb 4 Ctu 
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Cara mia vita , quefta fiera crudele oggi m* 
impedifee parlarti . Non andar nel Giardino . 
Ingrata forte ! . . 

Perfecuzion tiranna! ah che infelice 1 , 

Fine avran gli amor noftri, io lo prevedo, 

. . ( entra ) 

Fler. ( a parte) 

Vorrei.... non fo partir... ma fuperiamei. 
Deftin , mi favorifei . Io tutta avvampo . 
Sappiati almen chi ’l mio dolor cagiona. 

( entra) 

Fed. No , che amante non v* è fu quella terra , 
Che d’angofeie mi fuperi, e feiagure. 

S C E N. , A XVI. 

Truffaldino , e Federigo. 

Tmff.JLkc fofpettofo, e paurofo . Se vi fia cafo 
di trovare un buco da ul’cire da quel, pala- 
gio fenza incontrarti nel fuo furibondo Pa- 
drone. Lo feopre, vuol nafconderli. 

Fed. ( vedendolo , con fierezza) Truffaldino. 

Truff. Effer nella rete . S’ avanza mefto; che per 
carità non fofpctti in lui, che fia venuto 
per cafo penfato , o proditoriamente, feien- 
temente , dolofamente , con mal efempio ec. 
Fed. Che fai , di che mai temi ? 

( a parte) Quanta forza mi vuol con quello 
iniquo 

Per fuperarmi! 

Truff. Chi teme folo, che quel fuo diavolo gli 




Atto Secondo. $$} 

abbia detto nelle orecchie qualche falliti 

. • - di lui , filmile all’ altre . . • 

Fed. No, no; tutto fcoperfi. 

Ed ora io , che fei fervo fedele . 

Truff. (re fpir andò) eh’ è fedele a un fegno , che 
fi vergogna ec. 

Fed. Tanto pentito fon d’ averti offefo. 

Che fra gli abiti miei vo’, che tu prenda 
Il migliore in regalo. 

Truff. Sua lorprefa, fua allegrezza; abbraccia il 
Padrone , promette una fedeltà da Pendo- 
pe ec. 

Fed. Una fol cofa 

Però voglio faper dalla tua voce. 

Truff. Che una fola è poco. 

Fed. Quella mi preme fol, perchè partire 
Deggio per certi fcritti d’ importanza . 

Truff. (a forte) fua di vota preghiera al Cielo, 
che metta la cavezza alla fua lingua. 

Fed. Dimmi: la Principelfa t’ha parlato 
Mai del mio amore? 

Truffa parte (oh Cielo! che tentazione mai fia 
quella . ) ( a Fed. ) Di no in cofcienza , ma 
che non può trattenerfi per il bene, che 
gli vuole, di confidargli un fecreto; che 
con la fua acuta mente è giunto a pene- 
trare , eh’ egli è un gran a fino a non Sco- 
prire , eh’ ella è innamorata di lui . 

Fed. ( collerico ) 

Menti , villan , poltrone . Non s’ abballa 
L’aquila altera ad un paluftre augello. 

Truff. Che non faccia romori per carità , ma 

che 
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che l’ aquila altera s’ abballa , s’ abballa ai 
paluftre augello . Lo prega d’ una fola co- 
fa : Che finga amore, e vedrà l’ aquila ec. 

Fed. Taci, sfacciato. Se la tua vigliacca. 
Malizia qualche indizio avelie ancora. 
Come potrei di chi mi fa felice 
Coll’ amor fuo, fcordarmi , eflere infido? 

Truff. Sue maraviglie. Se non abbia fatto mai 
all’ amore con due Donne in una volta ? 

: Fed. Non mai . 

Truff. Che lo faccia , e che prenda il fuo con- 
figlio. 

Fed. Bafta. Son fianco. Seguimi, imprudente. 

.1 . ( entra ) 

Truff. Ringrazia il Cielo d’una pace fatta; che 
gli affari del fuo Regno erano molto di- 
fturbati. [entra) 

!.. 'scena XVII. 

■* > * ' * 

1 2 ì ‘ * ’ * * * ■ ... 

Camera della Duchefla con fedia , fcrittojo , 
e porta indietro. 

Laura , %Aleff andrò , Pantalone , Tartaglia , 
Smeraldina , e Brighella. 

»Alef . Signora Laura, io fono pentitiflimo 
D’ avervi offefa. Gelofia mi prefe , 
Filofofia m’abbandonò. Vi giuro. 

Che in me averete un comodo marito. 

La vofira direzion , qualunque fia , 

Sarà faggia per me. Lacchè averete 
Separati da’ miei . Le voftre ftante 

Da 
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J I^a me faranno poco difturbate , 

Precederà un’avvifo al mio venire. 1 
Fate di notte dì, di giorno notte 
Con chi volete , dove piace a voi , 

Sarà cucita la mia bocca fempre j 
E più, la faccia ognor farà ridente. 

• ^ Se ’l giuoco voftro debile mai foffe ' t 
O’I cambiar di vefliti ogni tre ore, 

O’I poffeder di cuffie un’arfenale. 

Senza un menomo mio ftringer di denti. 
Fuori la borfa, pago, e addio, mia cara. 
Se vorrete di più, comanderete. 

Per provedere a voi miglior marito 
1 Sfido Imeneo con tutte le facelle . 

Tart.E aggiungi, che, fe mancherai alle tue 
promeffe, o la offenderai con gelofie da 
cervello pregiudicato, sfidi Tartaglia a ba- 
llottarti , come un’ afino . Pantalone , quelli 
fono i miei onelli fentimenti * mi preme 
la tua parentela ( quafi mi fcappò detto la 
tua eredità . ) 

Pant. Fia mia cara, anca mi go la pelle futtila , 
e fo quanto pefa un’ affronto . L’ è Ila final- 
mente un parto d’ amor , cl fe defdife, el 
te domanda fcufa , el te fa patti , che fe 
uniforma a una vita felice, e al bon gu- 
fto de viver. So Pare, che ga un gran 
fondo d’ onor , fa piezaria . Son contento 
mi, ti ha - da effer contenta anca ti . Se 
fottofcriva el contratto , e doman fe fazza 
Ile nozze, e laffemo andar le fcamoffie in 
callefella .' :0; : • * - 

4 -i Smer . 
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Smer. Signora Laura, afcoltate una matti* 
Sapeva più Ariftotile col fervo, 

Che Ariftotile folo. I fvenimenti, 

Le rabbie , ed i puntigli , fon tefori 
Da rifparmiarne l’ufo col marito. 

Alla fe le fanciulle fenza mondo 
Stancano, e di fanciulle v’ è abbondanza." 
So io quel, che mi cofta la fuperbia. 
Spofatelo, fpofatelo, e poi dopo 
Smanie, puntigli, fvenimenti, e grida, 

E mufi duri, e graffiature, e crepi.' 

Brig. Mi fon un miferabile domeftico, c nome 
tocca a parlar ; ma la me perdona . I deli- 
cati penfieri del Petrarca, le fottigliezze 
della Regina Sidonia al dì d’ ancuo mo oi- 
bò oibò, con tutto el refpctto oibò. 

Lau. Ferma fon nel penfier . D’ un’ offenfore 
Non fo un compagno, e d’ un perpetuo nodo 
Con chi promette per foverchia brama 
Ciò, che abborrir dovrebbe, non mi lego. 

*Alef ( furiofo ) 

Dunque intefi a baftanza; ad efler paga 
Laura vuole un pugnale in quello feno. 

( in atto di partire ) 

Tart. ( trattenendolo ) No , figlio mio , fangue mio , 
fermati, a parte (come bene fa far la fua 
parte quello becco cornuto ! ) Signora Lau- 
ra , Signora Laura , un’ unico figlio , un 
povero Padre per carità... 

Pont. Mo ti lo torrà ben, fe el foffe una zara 
de tintura d* abfintio; faftu, frafeona? 

Tutti. Che fono tirannie, ftravaganze,ftravaganze ec. 

SCE- 
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SCENA XVIII. '» 

Florida , e detti . 

Fler. Olà, nelle mie danze quai romori? 

( Tutti fi fanno da ma parte rifpettofamente ) 
tAlefi Altezza , fe clemenza in voi non trovo. 
Per me il mondo non ha più, che un 
fepolcro . 

Laura demeritai per troppo amore; 

Col fuo rifiuto a morte mi condanna. 
Pant. Son feguro , che V. A. colla fo facoltà 
leverà l’ occafion alla facoltà d’ un Pare de 
paffar a quelle refoluzion co una fia te- 
ftarda , che fa parer inumani , e barbari . 
Fler. Laura io conofco , è faggia , è accorta , e 
prova 

Dà alla vodra codanza. Il vodro errore 
Non è sì reo da meritare infine 
Un rifiuto per fempre . Io troncar voglio 
Della mia Corte, de’Minidri miei 
Le turbolenze . Il cor di Laura è mio . 

Al nuovo dì fien preparate in Corte 
Le felle più magnifiche. Alelfandro 
Sarà fpofo di Laura . Alle lor nozze 
Flerida affiderà » Neffuno ardifca 
Sopra quedo argomento un folo cenno 
Di replicar; tutto finifca in gioja. 

Parta ciafcun da quede danze; io bramo 
, Sola redar co’ miei penfieri . Andate . 
dlefi Altezza , ah di qual giubilo fon mai 

De- 
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Debitore ad un’alma generofa ! \ 

Laura, perdon...tu m’amerai, fon certo'. 

( entra ) 

Tart. Bacio le mani a V. A., bacio le mani al. 
la mia cara Nuora; bacio... uh, non faù 
quello , che bacierei a tutto il mondo. 

( entra ) 

Pant. ( a Laura ) Cofs’ è ? ti ha mefTo la lengua. 
in fai, ah, pettegola ? Ringrazila , ringra- 
zila , che la t’ ha liberà da un firoppo de 
genziana de to pare . Altezza , falvo i mii 
ringraziamenti al fo comodo, (entra}. 

Smer. Uh che allegrezza ! nozze , nozze . Eh , furba , 
Non fìngete meftizia; gli occhi parlano. 

> : .u- * (entra) 

Ptig. ( a parte ) Me defpiafe de non aver tempo 
. de farghe una raccolta ; ma un fonctto vo-. 
lante vogio farghelo , fe credeffe de ftar in 
tuna ftamparìa tutta Ila notte. •; 

Sin dal Parnafo eccheggiar fento intorno v 
Delle nove forelle il plettro , e ’l canto 
E’ di colei ... nò , e di colui . ,‘ A nò 
quanto, manto, pianto, guanto. Al 

rimario, al rimario, (entra) 

V , 

SCENA -X I X. - , v, . T 

. • » , ■* r ■ - ' * 

Laura, e Fterida. 

. ■ . 

Lau. (a parte) 

Laura infelice, or che fperar*ti refta 1 - 
Forfè il fofpetto in lei... s’io parlo, ac- 
• - areico . !.■ i . . 

X fo- 
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I fofpctti tiranni.. i Ah, Federigo, 

II fecreto a che vai , fé alfin ti perdo ? 
Ma pur t’ ubbidirò . ) 

» ( fuo inchino in atto di partire ) 

Fler. Laura , ti ferma . 

Te difgiungo dagli altri, e non intefi 
Senza 1’ amica mia redar qui fola . 

Lau. a parte ( Nuovo tormento forfè. ) In che pofs’ io 
Vodra Altezza obbedir? 

Fler. Tc fola a parte 

Delle furie al mio fen moledatrici 
Lafcia almen eh’ abbia. Una finezza io bramo . 
Lau. a parte (Che vorrà dir?) Sono a’ comandi voftri. 
Fler. Venendo Federigo in quefta danza, 

A quell’ ufeio da fuori, e cautamente 
Invigila , che alcuno non m’ afcolti . 

Lau. a parte{ Refifti, anima mia. )V’ è forfè, Altezza, 
Alcuna novità ?, 

Fler. Sto immaginando ; ♦ 

Un pretedo politico . Ho fperanza , 

Senza feoprimi , rilevare in breve 
Da lui medefmo , chi la Dama da , 

Che mi toglie il fuo cor . 

Lau. Chi da la Dama? 

Fler. Sì , fpero molto . 

Lau. a parte (Che mai fento !.. Come?.. 

Sapefs’ io almen , come ciò far pretenda , 
Per poterlo avvertir... Ch’ei mi tradifea!) 
Ciò faria bella imprefa . v. . . * . .v*. 
Fler. Laura , afcolta. -, . , . 

Noto m’ è, ch’egli addoflo ha della Dama .. • 
Ma profeguir non poifo, egli ò vicino. 
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Celati dietro alla portiera , e afcolta 
Quanto fìngo con lui; ti do licenza. 

Lau. V’ubbidirò, [a parte) Difubbidirti ancora 
Dovrei , fe proibifei d’ afcoltarti . 

Cielo, che farà mai! Laura, fa core. 

{fi nafeonde indietro ) 

SCENA XX. 

Federigo con fogli , Flerida , che fiede al tavolino , 
e Laura indietro. 

Fed. Altezza , ecco que’ fogli . 

Fler.(con fufftego) In fui fcrittojo 

Li pofa. Non è ben nelle tue mani 
Che ftieno i miei fecreti. Un traditore 
< A quel rifpetto , che mi fi conviene , 

Al mio decoro ornai s’ è refo indegno . 
Fed. a parte ( Qual colpo ! ) In che mancai ? 
Qual’ è ’l demerto , 

Che la mia fedeltade a un punto ofeura? 
Fler. Superflua è la ricerca . Ho teftimoni 
A’ tuoi delitti. 

Fed. a parte ( Enrico , oimè , è feoperto ) 

Di fapere un de’ miei delitti, indegno 
Sarò, da voi? 

Lau. ( indietro ) Che mai quello ha che fare 
Col rilevar , chi la fua Dama fia ? 

Fed. Di fcolparmi ogni via mi farà tronca? 

Nulla potrò faper? 

Fler. Trema , io t’ appago . 

- Si fa, che. con perfona a me nimica 

Col 
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Col periglio maggior di mia grandezza 
Corri fpondenza tieni occulta, v 
Fed. a parte (Ornai : ; - I •>»>*. ,..-.5 

Vanoè’l celarlo. ) Altezza ,feal mio albergo 
Tenni il Duca d’ Amalfi di nafcofto 
Per una notte fol 0 . . 

Fler. ( con forprefa ) Ti ferma . Il Duca ! 

Il Duca è dunque il Cavalieri che accolli 
Nel mio Palagio, e tu’l tenerti occulto? 
Fed. T ardo il confeffo . Io non vel niego , è ’l Duca . 
Lau. ( indietro ) Qual novella fcoperta 1 
Fler. (a parte) Quante volte 

Scopronfi nuove cofe non volendo r \ » 
Fed. (a parte difperato ) 0 . . ( .4 > . 

Ah , bella verità, felice l’uomo 
:Che con te vive, e. non s’av-volge mai 
Nell’abiflo infamai della menzogna ,- 
Che fi fcopre alla fine! Amor, tu folo 
£ Mi fei maeftro in si abbonita feda. ) 
Fler. (crollando il capo ) u e 
■ -Celato nel tuo albergo il Duca? 

Fed.'E' verax . ; a vi# -a visbix . 

Ei v’ama, egli defia d’elferVi fpófo. 

Non feppi giudicar di tradimento 
Delitto in Un’error nobild’nmorc. > 

Fler. Effer così follecito fi puote s 

: Nel recar fogli , • e -nel recar rifpoftei- 
Fed. Il voftro a lui. recai, la fua rifpofta 

A voi recando ho ’l mio» dover -compiuto. 
Fler. Audace! si con luiy con me non mai. 

Ma chi ti diè di Laura il foglio? 

Fed. a parte (Mifero!) 

To. IV. Cc 
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Il Duca Ite fio,, quando giunfc, foco - 
Recollo, e a me lo diè per la confegna. 
Lau. ( indietro) 

Bea fi difende. Ma dove goderanno 
A riqfcire i fuoi difegoi? Ciclo, 

10 tremo . Che han che far quelli difcorfi 
Col rilevar, chi la fila Dama fia? 

Fler. Non fono di tue colpe il maggior pefo 
Quelli delitti tuoi. Notizie ho certe. 

Che per alcune antiche pretenfioni V ;• . r 

11 Marchefe del Vallo in quello Stato 
Teco carteggia occultamente. Fuori, 

Fuori quel foglio, traditor, che addoffo 
So che porti del Duca. 

Fed. ( agitato ) Inorridifco. 

Io vi fupplico, Altezza, per un lieve 
Trafcorfo mio, per un’amore onelto 
Di chi v’adora, a non yoler fellone 
Giudicarmi cosi . Troppo il mio fangue 
Macchiate alfine, e la mia fe lineerà. 
Fler. ( collerica ); Temerario ! chi Teppe in un delitto 
Cader, cade in parecchi. Fuori il foglio. 
Fed. (furio/o ) le lettere fofpette? Quante ho addoffo 
Carte depongo , e qui le chiavi tutte 
Delle mie danze, e del fcrittojo fono. 
Inviate all’efame, e fe in errore 
Mi ritrovate, la mia teda il purghi. 

( Cava ogni carta , ogni chiave , e'I faggolet. 
. >• to , e tutto va furio/ amente deponendo fui 

tavolino , cava la fcattolla del ritratto ; 
r’ avvede , cerca di nafconderla) 

Fler. Che celi? 



, Fed. 




Atto Seconbo, 405 

Fed. (confufo) Io nulla celo. Ella è una fcattola 
Superflua al calo, (vuol porla in faccoccia ) 
Fler. Jo vo’ vederla; recala. 

a parte ( Quella è quella , eh’ io cereo : io 
fono al fegno.) - 

Fed. a parte ( Oimè, comprendo adeffo il fine acuto 
Del mafeherato fdegno.) Efler non puote 
Indizio quello di delitti . Io fupplico 
La pietà voltra a difpenfarmi . . . 

Lau. (indietro) Oh Dio. 

Quello è di me il ritratto . (fmaniofa) 
Fler. Saper voglio 

Ciò, che chiudi là dentro. M’ obbedirci. 

( Jlende la mano ) 

Lau. indietro agitata (Perduti fiam. 

Fed. Signora, egli è un ritratto. 

Paga or farete. Ciò ballar vi deve. 

Fler. Nelle mie man lo voglio, vo’ vedere. 

Piò non fei degno, ch’io ti prelti fede. 
Fed. Ma fe quello , Signora . . . 

Lau. agitata indietro (Che tormento ! ) 

Fed. La caufa fu di farmi . . . 

Lau. come /opra ( Che periglio 1 ) 

Fed. Apparir traditor... . - 

Lau. come J< opra ( Ciel , lo foccQrri . ) 

Fed. Lo di celle, e lo fono. 

Lau. come fopra ( Ahi , mi palefa . ) 

Fed. Poiché prima di darlo in poter vollro. 

Ai ceppi, alle manaje io mi commetto. 
Fler. ( levandoft ) 

Fellone, alle richielle mie un rifiuto! 
Lau. Tutto fi tenti, e ferbifi il fecreto. 

C c z Lau* 
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Laura, coraggio, {fi fa innanzi con impeto , 
leva il ritratto a Federigo di mano im * 
prpvvifamente ) Traditore ! ardifci 
Alla tua Principeffa di refiftere ? 

Fed. ( forprefo ) Laura, che fate! 
jL au. Il mio dover adempio. 

( cambia il ritratto con quello di lui , eh * ella 
tiene ) 

Incivile, infoiente, tutto intefi. 

Per moftrare una fcattola a chi puote 
Voler la morte tua, non balla un cenno 
Della Sovrana noftra ? A voi , Signora . l 
• (le dà T altro ritratto )- 

Fler. Laura, grata ti fon dell’opra tua. 

Ed ei ringrazj il Cielo, e Laura ancora. 
JLau. a parte (Propizia forte, io ti ringrazio.) 
Fed. a parte (Attonito... 

Piu nulla intendo... Il fuo ritratto or vede. 
Scopre il fecreto, e fiamo ambi perduti.) 
Fler. (ironica) Veggiamo la cagion de’ tuoi delirj. 
( a parte ) Ed ifcopriam de’ miei l’ oggetto 
acerbo . ( apre il ritratto ) 

Che veggio ! ( baffo a Laura ) 

Lau. ( baffo a Fler. ) Non v’ è oggetto di forprefa ’ 
E' ’l ritratto di lui medeimo , 

Fler ( a Fed. ) E quello 
Di celar ti premea? 

Fed. Non v* è nel mondo 

Cofa, ch’io più confideri di quella. 

Fler. ( baffo a Laura agitata ) 

Laura , che mi fucceffe ! La vergogna 
Mi trac fuor di me fteffa» Come quello?., 

■Lw, 




Lati. ( baffo a Fler. ) Noto è a me fol ciò , eh 1 
è a voi noto ancora. 

Fler. ( baffo a Laura ) Che rabbia ! . . che dolor ! . . 
vorrei... mi fpiace... 

Piò lo fdegno non celo . . . Prendi , amica . . . 

( le dà il ritratto ) 

Per non dar negli eltremi , io mi ritiro . 
A quel Narcifo dà il ritratto, e digli... 
Ma no , nulla non dirgli... Ho un ferpe al feno. 
Mi fegui; ho di meftier del tuo foccorfo. 

( entra penfofa ) 

Fed. Laura, deh per pietà dimmi, che avvenne? 

Contro noi due come non è fdegnata ? 
Lau. I ritratti cambiai ; prendi , il tuo tieni 
Per quanto avvenir puote. Ah, Federigo, 
Son le miferie al colmo, cd or non pollo 
Tutto narrarti. Al nuovo dì liam perii. 

( entra furiofa) 

Fed. Ingegnofo idol mio, quanto ti devo! 

Ah’l fcellerato fervo del ritratto... 

SCENA XXI. 

Truffaldino con due abiti , e Federigo. 

T ruff. ( interrompendolo ) che gli faccia grazia di 
dirgli quale di que’ due àbiti deva prenderli 
per il regalo prometto. 

Fed. ( furio fo ) 

Ah birbante, villan , facchin, briccone! 

T ruff. Se vi lìa novità di rimarco. 

Fed. Sì che per tua cagion fui fui momento 
C c 3 D’ ef- 
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D’effer pcrfo per Tempre. 

Truff. Ma che finalmente s’è ritrovato. 

F 'ed. Tu credetti , 

Che dell’amante mia fotte, ed è quello 
Di me fletto il ritratto, fpia, fellone. 
Truff. Non , Signore ; che fapeva benifiimo , eh’ 
egli non ama altri , che fe fletto . 

Fed. Efci dal mondo, ornai più non ti foffro. 

(cava la fpada) 

'T ruff Mifericordia ec. 

Fed. fofpefo tra fe ( Ma fe felicemente dal periglio 
Ufcito fon, non fufeitiam romori, 

Non rifvegliam fofpetti . ) Truffaldino. 
Truff. Signore . 

Fed. So tutto , e fo , che , fe nel mondo in giro 
Cercafli un fervo, il fervo più fedele 
Di te non troverei. Que’due veftiti 
Ti dono tutti, ed in aggiunta un bacio. 

( lo bacia , e parte ) 

Truff, Sua forprefa; che non fa dove abbia il 
capo; che, fe avefle il cervello, direbbe 
d’ averlo perduto ec. (entra) 
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ATTO TERZO. 

Camera di Federigo con tavolino . 
SCENA PRIMA. 
Truffaldino . 

C Hi aveffe trovato il giudizio d’ un pò- 
vero fervitore, dirò meglio, chi avefTe 
trovato il cervello d’un Padrone; il con- 
traflegno farà , eh’ è d’ una fmifuratà pic- 
colezza. E impoffibile il ritrovarlo. Par- 
lerà un poco col fuo , che créde d’ avere . 
Signor cervello, che vuol dire, che, quan- 
do credo d’effere amato dal Padrone, mi 
falta addoffo, e vuole ammazzarmi? Vuol 
dire , eh* è matto . Sigrior cervello , che 
vuol dire, che , quando fuggo pieno di 
paura di lui , egli m' abbraccia , e bacia , 
e dona degli abiti? Vuol dire, eh’ è ubria- 
cò. Signor sì , Signor sì; le due prime ri- 
fpofte vafm'6 beniflimo; vorrebbe fargli la 
terza dimanda, ma non può, perchè vede 
venire il Padrone col Foreftiere parlando 
fotto voce , i quali Vengono a rompergli 
il dialogo. Che, giacché hanno tanti ri- 
guardi a farfi fentire , e tanti fecitti, e 
poiché cercaho di nafeonderfi da lui , è ne- 
ceffità , è giuftizia indifpenfabile il nafeon- 
derfi da effi, e l’afcoltarli fotto quel bc« 
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nefìco tavolino , che tutto amorofo lo at- 
tende con le gambe aperte ec. (fi naficonde 
l otto al tavolino ) 

SCENA IL 

Enrico , Federigo , e Truffaldino fatto il tavolino. 

Fed. ( entra , guarda intorno ) 

Enr. Che guardi, Federigo? 

Fed. Guardo attento, 

Che nefluno ci afcolti , ed anzi io voglio 
Chiuder quell’ ufeio per maggior quiete. 

( chiude ) 

Enr. Tutti i fervi fon fuor. 

T ruff. (fiotto la tavola da fie) Non tutti , non tutti . 
Fed. Qui vi conduffi 

Non fenza caufa in quell’ ultima danza, 
Perchè nefluno afcolti le parole. 

Truffi, (da fie') Fuori che Truffaldino. 

Fed. Altezza, di parlar fmeero è tempo. 

Truffi, (da fie forprefo ) Altezza! abbiamo capito ec. 
Enr. Che ti fucccffe, e quai ffrani accidenti 
T’ adringono a cautele ? Via , ragiona . 

Fed. Due gli accidenti fono. Il primo gira 
Sui cafi vodri, e l’altro fopra a’ miei. 
Flerida fa chi fiete, ogn’arte è vana. 
Perdon vi chiedo. Inutil , e dannofo 
Era il celarvi, e confeffar dovei 
Per minor mal ciò, ch’era ornai palefc. 
Di fede non mancai . Quanto a’ miei cali . . _ 
Enr. Ti ferma . Chi fu quel , che mi feoperfe 

Ai* 
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Alla Duchefla ? 

Fed. Quello non fo dirvi , 

Ma fo, ch’ella è informata pienamente. 
Truffi. ( da fe) Che il fuo Padrone è ruffiano; 
fuoi ftupori . 

Enr. Segui fui cali tuoi. Dal canto mio 
Pretendo profeguir la mia finzione. 

Vo’, che l’ingrata con la propria voce 
Meco fi fpieghi . 

Fed. De’ miei cafi. Altezza, 

Vi narrerò il periglio, ma la fede 
Di fecretezza a voi prima dimando. 

Enr. Io te la giuro. Libero favella. 

Fed. ( traendo una lettera ) 

Quello de’ cafi miei , del mio dettino 
Crudele, e in un felice è l’argomento. 
L’aere me lo recò; dal maggior bene. 
Ch’io m’ abbia a quello mondo, egli efce; 

Altezza, . ; 

I detti udite in grazia . ( legge ) mimico, 
amante : 

Troppo ornai la fortuna fi dichiara 
Contro gli affetti noflri. Ogni momento 
Perduto ci difgiunge infino a morte. 

Io rifoluta fon . T ronchiamo a un tratto 
Tutti i noflri perigli. Quefta notte 
jfl ponte del bofchetto del Giardino 
Sien pronti due deflrieri. Io fari , in punto • 
jf un cenno tuo verrò . Fuggiamo , amico , 

Da tanfi rifchj , ed Imeneo ci ftringa . • 

Ci darà afilo il Cìel , fe afilo in terra - 
Di Flerida lo fdegno ci toglieffe. 
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La felicità noflra è in te ripofla. 

Tu mi perdi , fe manchi, òfmico , addio. 

( s inginocchia ) Signor, d’amor le fiamme 
» a voi fon note. 

A voi degnevol alma i Numi diero 
Sì, che un privato mifero, infelice, 

Del preziofo titolo d’amico 
Vi degnafte fregiare. Ha la fua vita, 

Il fuo avere, il fuo ben coteflo amico 
Tutto riporto in chi già udifte quanto 
Seco in amar gareggia. Alla pietade 
Voftra due fpirti ardenti, e incatenati 
Del pili innocente, e pili fervido amore. 
Chiedono afilo nella Corte voftra ; 

Vel chiede quella vita a morir pronta 
A un voftro cenno , e quello pianto il chiede . 
Enr. Felice alma in amor, quant’io fon mifero! 
i Sorgi. Grato ti fon di que’ perigli, - 

Che incontrarti per me . Non folo io voglio 
Salvi due tali amanti alla mia Corte , 

Ma accompagnarli io voglio alla lor fuga . 
Fed. Se di grazie fon degno, ciò non fìa. 
Amalfi in me de’voftri fidi fervi 
Il piò fido averà . Lafcio in Salerno 
In voi 1' alma pili grande , c pili benefica 
Nella difefa mia. Forfè il mio efilio 
Da quello ambiente, a me infelice, a voi 
La flella cambierà. 

Enr. T’intendo, amico; 

Voglio in tutto aderire. 

Fed. Infin eh’ io vado 

Al Palagio Ducal cauto ad ordire 1 
*' L’or. 
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L’ordine per la fuga, e vado in traccia 
Di quel briccone Truffaldin, mio fervo. 
Che mai veder fi lafcia... 

T ruff. (da fe) Che gli preme di non effer veduto. 

Fed. Voi potete # ' 

In quella danza apparecchiar la lettera, 
Che ad Amalfi mi fcorti, e ch’ivi m’apra 
Nella Corte un’ afilo. Truffaldino, 

Benché faper non dee di quella fuga... 

Truff. ( da fe) Che non dovria , s’intende. 

Fed. M’è però neceffario per tenere 

Di là dal ponte i due cavalli pronti 
Nella vicina notte. 

Enr. Vanne , amico ; 

Tutto farò. Quivi t’attendo. Il tuo 
Dettino invidio; io qui mi retto folo 

- Senza fperanza in mille dubbi avvolto . 

t (entra) 

Fed. Soccorri j amica ftella, il maggior patto 
Di due fedeli amanti, e troppo forfè 
Ciechi ne’ lor trafporti, ed imprudenti, 

( entra ) * 

Truff . Efce di fotta la tavola affannato. Suoi ri- 
fletti fulle cofe udite. Che a quella volta 
ha delle cofe grandi da narrare a quella 
incontentabile ingórda Priricipeffa , ma che 
non bifogna perder tempo, prima che ven- 
ga l’ordine dei cavalli, (entra) 
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SCENA IIL 

Sala del Palagio Ducale. 

Laura , Pantalone, *4leJJandro , e Tartaglia. 

Pant.(a Laura) Via, desfa quel peggio, averci 
quel cuor, fa un poco el mufo da nozze, 
parleghe con bona grazia; elio un can? 
eflu una gatta ? Sbrighemofe , via , dì , che 
ti xe contenta. Ti feccarefli le roane a 
Nettuno. Za fe s’ha da mandar. 

Lau. V’ubbidirò, m’appiglierò allo flato, 

Che’l deftin mi prefenta. In quello punto 
Io vi prometto, che uferò ogni acume, 
Perchè chi m’ama alfìn non Ha feontento. 
Tart. Oh così: e viva, c viva. Perchè chi m’ 
ama alfin non fia feontento. Via, aggra- 
dila , ringraziala , dille quattro parole ele- 
ganti , brilla , fatta , fa due capriole . 
Signora Laura, avete l’arte vera 
Di rinnovar le fiamme in un’amante. 
Qualche picciol difguflo è un’elifire. 

So , che vi fece amor con me ingegnofa . . . 
Via, c’intendiam tra noi. Vi fono fchiavo 
E per i voflri fdegni, e del perdono, 

Che m’ avete concedo . Brava , brava . 

( le bacia la mano ) 

Lau. ( a parte ) 

(Che profuntuofo ! ) Me non ringraziate 
Della mia nuova idea. Debitor fiete 

A mio 
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A mio Padre di tutto. Se felice, 

D’efler vi fembra, ringraziate lui. 

tAlef. Braviffima . Contegno neceflario 

Per tenere in bilancia. Sì, ringrazio 
La forte , il Padre , voi , Cupido , e tutti • 
Ma vi chiedo perdon, fe qualche cofa 
Ne’ miei ringraziamenti a me concedo. 

Pant. Tartagia , anca quella xe giullada. 

Tart. Dimani faremo parenti . Oh, la Ducheffa, 
la Duchelfa . 

Pant. Altezza , i fo comandi ha fatto bon frut- 
to. I olii xe andai a fcgno. Vegniva adef- 
fo apponto con mia fìa al fo appartamento. 

\ * . * • ». . . ; , «... 

SCENA IV.^ 

1 Florida, e detti. » 

t . * ... è. 

Pier. Sì , m’ allegro con voi . Pel nuovo giorno 
Sia tutto in punto . Univerfale invito 
Fate in Salerno delle Dame tutte. 

Ite agli ordini miei. Qui con 1* amica 
Di rellar fola bramo. 

Pant. Vado ai comandi generofi de V. A. ; e ti 
faghe bona compagnia, fvegiela un poco, 
che la me par negra, fepolta in te i fo 
fiati foliti. (entra) 

Tart. Addio, la mia cara Nuora. Servo impa- 
reggiabile di V. A. Come un fanciul , che 
vede un pomo in alto... (fuo laigo verfo 
Fler. entra) 

( a parte) Troja è vinta. ( entra con inchino) 

SCE- 
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SCENA 

o: : r ' 

Flerìda , e Laura. 



V. 



F/er. Avventurata Laura, tu fra poco 
Spofa farai di chi t’adora. . 

Lau. E .vero; 

Fortunata farò , fe fpofa fono 
Di chi m’ama da vero. 

Fler. Io fola deggio 

Perir fottp al dettino, e fcacciar devo 
Sin di fpcranza ogni lufwga . Infine 
L’ avverfion di mia ftella io vincer penfo 
Col mio libero arbitrio. 

Lau. Equefto, Altezza, 

Il rimedio miglior; ma come vincere? 
Fler. Procurando al mio male acerbo, e duro, 
Il piò foave mezzo . Sì , mia cara , 

Son rifoluta. Io non farò la prima, 

Che fuperi i riguardi , e che non badi 
; Alla difuguaglianza . E finalmente 
Cavalier Federigo, è valorofo, 

Del mio Stato egli è degno. Dichiararmi 
Penfo alla fine. Ecco egli vien ; foccorrimi , 
Amica, per pietà. Dal cor mi leva 
Renitenza, e rofforè. Il pii», ch’io temo. 
Credimi , è un fuo rifiuto . 

Lau. a parte ( Oh Dio ! fon morta . ) 

( agitata ) Signora , deh , prudenza vi diriga 
Riflettete al periglio... i voftri fudditi... 
Ed il Duca d’ Amalfi... ed i ninnici.... 
. . , a par - 
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* parte ( Son fuor di me , la gelofìa m’ uccide , ) 

Fler. Ben dici, amica, e ben dicendo accrefci 
Le anguftie del mio cor , T* amo . . . t’ abborro 
Nel tempo fteffo; mi perdona. Ah, Laura, 
Non ha legge l’ amor ; non tormentarmi . 

(punge) 

Lati, (a parte) 

D’ ogni periglio mio quello è ’l maggiore. 
( prende per mano Florida ; parlano baffo 
tra loro) 

SCENA VI. 

' . . • ... . ii 

Federigo , e Truffaldino indietro , Florida , e 
Laura innanzi. 

Fed. ( indietro a T ruff. ) 

Tempo è, ch’io ti ritrovi, forfantaccio.l 

Truff. Ch’ era Tempre (lato in cerca di lui fino 
fotto al letto ec. 

Fed. Qui la Duchefla! Non partir, che dopo 
Ho bifogno di te. 

Truff. Qui la Duchefla ! che non partirà , benché 
< non abbia bifogno nè prima , nè dopo 
di lui. 

Fed. Tutto timore 

M’avvicino a parlarle. 

Truff. Perchè. 

Fed. Un certo Urano 
Accidente fuccefle. 

T ruff. Se fia per la facenda de’ cavalli ...(a parte ) 
fi pente della parola. 

Ftd. 
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Fed. De’ cavalli! 

Che cavalli? che dici? • < 

Truff. Imbrogliato dei cavalli... Lucido Dio, 

< che intorno al Ciel t’aggiri, deh sferza i 
tuoi deftrier ec. Che intcfe dire di quei 
cavalli, ovvero di quelli co’ quali doveva, 
no partire la notte; che prenda quali co. 
manda . ( a parte ) allegro d’ aver rimediato . 
Fed. Eh, non per quello. T ’ 

(Collui m’ infofpettia . ) No, non deriva 
Da quello il mio timore. Entra, e m’at- 
tendi. 

Truff. S’ avvicini l’ uccel palullre all’ aquila alte- 
ra , e vederi , che non v’ è argomento di 
timore. ( a parte) che, fe crede, eh’ egli 
parta prima di parlare alla Principefla , s’ 
inganna, (entra) '■ 

Lau. ( baffo ) Altezza , vi fovvenga . . . 

Fler. Taci amica; 

Palefar voglio il mio tormento almeno. 

(a Fed.) Federigo. 

Fed. Signora. 

Fler. (dolce) Io non t’intendo, 

Nè fo, perchè tu faccia al mio Palagio 
Di te fcarfezza. Ornai la notte è predo, 
Fed. Notte non giugne mai, dove l’albergo 
Tiene il fol ril'plendente . 

Fler. A me lufinghe? 

Fed. Temerario non fon per lufingarvi, 

Nè profuntuofo a lufingar me fteflò. 

Se un fole adoro in voi, non fono , Altezza , 
Nè adulator, nè di menzogna ho macchia , 

Lau . 
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Lau. a parte ( Tiranno ! il favellar fuo mi trafigge . ) 
Fler. ( baffo a Laura) Laura, mi trema il cor. 
Par, ch’ei s’avveda 

Da fe, ch’io l’ami finalmente, e fembra, 
Che grato fi dimoftri, s’ io non erro. 

Lau. ( a Fler. baffo) Vero farà, a parte (Crudeli 
fento, ch’io manco.) 

Fler. Ma perchè Federigo alieno tanto? 

Fed. Sdegnata vi credei; di prefentarmi 
Temea dinanzi a voi. 

Fler. Di che fdegnata ? 

Fed. Ben farei ftolto a dirvi ora il motivo, 

Se la pietade averte d’ obbliarlo . 

Fler. Non è obbliarlo il mio. 

Fed. Che farà dunque? 

Fler. E' un fol voler dimenticarlo a forza . 

Fed. Tanto è maggior più la mia forte , quanto 
Grande è nello fcordar voftra clemenza. 
Chi viva ha la memoria dell’offefa, 

Effer può nel lagnarfi liberale. 

Fler. Chiaro non m’ è il concetto . 

( s' avvicina con dolcezza a Fed. ) 

Lau. ( a parte ) Io più non porto, (trac il fazzoletto) 
Fed. a parte ( Il fazzoletto : attenti . ) 

Lau. Altezza, io penfo, 

Se m’è concerto, rifchiararvi in verfi, 

Per divertirvi , alcun concetto ofcuro . 

Fler. Piacer mi fai. (baffo) Deh, Laura, io m’ 
accomando ; 

Fa , eh’ egl’ intenda ciò , che dir non ofo . 
, Lau. (baffo a Fler.) M’ingegnerò per qualche 
via fpiegarmi . ( alza ài fazzoletto) 

To. IV. Dd Crsu 
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Crudele... è l’atto eroico. ,. ,*i 
lo... fon certa, e coll’ animo 
Sto... ammirando chi mifero -, \ 

Morendo ... fa nafcondere , 

, Di gelojia... l’angofcia, ed il furor. 7 
Fed. ( a parte ) Crudele! io (lo morendo di gelofut. 
Aflicuriamla, che lei folo adoro. 

( cava il fazzoletto ) 
Altezza, s’è concetto, io le rifpondo. 
Fler. Anzi m’ alletterai , t’ afcolto attenta . 

Fed. ( al^a il fazzoletto ) Non ... fi potria por dubbio . 
vivere... un’ amor fèrvido, ^ * _ > 

Laura... e faper nafcondere 
Gelojia... cruda, e barbara, 

Neffuna... alma può far fenza valor. 

Lau. (a parte ) Non aver. Laura , gelofta neffuna . 
Oh, foffe ver, ch’io nen dovetti averne. 

( alza il fazzoletto ) 

Dunque ... s’ è ver , che ha merito , 
Verrò... a provarti facile. 

Teco... di gratitudine 
Quejla... alma fia degniflima. 

Notte . . . non copra un sì cocente amor . 
Fler. (baffo a Laura) 

Quant’ obbligo t’ ho , Laura » • In mio favore 
Detta la gratitudine iti quel feno. 

Fed. (a parte) Dunque verrò teco quejla notte. 

Al mio ben la parola fi confermi. 

(alza il fazzoletto ) 
Non... fi potria aver fpirito. 

Mancherò... pufillanimo 
Sarò... con chi non fpiegafi. 

Tuo 
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Tue... dir refterà inutile; 

Certamente ... coraggio io non avrò. 

Lau. (a parte) Non mancherò. Sarò tuo certamente . 

Il giubilo nel cor quali m’opprime. 

Fler. ( baffo a Laura) Dagli un cenno pili chiaro. 
Lau. (baffo) Ora vi fervo. ( alza il fazzoletto) 
Tua... mente è cieca, e debile. 

Sarò... piò intelligibile . 

Chi... t’ama, affai ti fupera. 

Manca ... a te grado , e titolò . 1 
Mora... chi- ingrato ancor refifter può. 
Fed. a parte (Tua farò. Chi manca , mora. 

Caro idol mio , qual fervorofo amóre ! ) 
Fler. (baffo a Laura) 

CcfTa , Laura ; abbaftanza ti fpiegafti ; 
Grata ti fono, il retto io dirò poi. 
Federigo, s’io ditti di volere 
Dimenticar ciò, ch’io non fcordo, devi 
Viver con Scurezza , e non temere, 

Ch’ io di nulla mi dolga . Alle mie ttanze 
Liberamente entrar puoi, ed ufcire, 
Quando t’aggrada, anzi attendo in breve. 
Molto ti dico, e molto taccio *.. batta... 
Seguimi, Laura. Federigo, addio, (entra) 
£*». A ciò , che ditti , Federigo , attienti. (entra) 
Fed. Intefi tutto appieno. Truffaldino. 

S C E N A VII. 

Truffaldino , e Federigo. 

Truffi C he voglia? che ammiri la fua prontez- 
za, e onoratezza. '’ 

D d z Fed. 
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Fed . Io fono allegro, nulla fo capire. 

Credei fdegnata la Duchefla meco, 

E, più che mai, pofledo la fua grazia. 

Truff. Ch’ egli fapeva , che 1’ aquila altera ec. 

Fed. Lafciam gli fcherzi . In quello punto tolto 
Due cavalli apparecchia . 

Truff. ( a parte ) che ecco la fuga ec. ( a Fed. ) 
che farà fervito. Se fia ciò per fare un’ 
altra volta mezzo miglio, e poi? ec. 

Fed. Tanto balli. 

Due cavalli tien pronti in apparecchio 
Al ponte del bofehetto. (a parte ) Ah, 
feufa, Flerida, 

Un trafporto d’ amore. Io manco, è vero, 
E manco con dolor , ma del mio fallo 
Ripartita è la colpa. Tu sforzalti 
Due difperati amanti ad elfer forfè 
La favola del mondo. Ama un tuo pari, 
Non dilturbar, chi s’ama. Tu volelti 
Con le tue ftravaganze il noftro errore. 

( entra ) 

Truff. Quanta materia da dire alla Duchefla! 
Mai ha avuto tante belle cofe da dire, e 
mai ha avuto minor tempo di poterle di- 
re. Qui due veloci cavalli mi trafeinano , 
qui la Duchefla liberale mi tira. Qui la 
fedeltà al Padrone mi tiranneggia, qui il 
defiderio di follevarmi , e quello del dana- 
ro mi ammazza. O cavalli, o Padrone, 
o Principefla, o danaro! Vincerti, Princi- 
pefla. Che non parte certo con que’fecre- 
ti nel corpo* che fi putrefarebbero cagio- 
nai 
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nandogli una febbre maligna ec. Si guar- 
da intorno per non edere {coperto, fretto- 
lofo per padare alle danze della Ducheda ; 
s'incontra in Aledandro. 

S C E N A Vili. 

tAleffandro , e Truffaldino . 

*47e/!Ehi, galantuomo, pappagallo, fcimia: 
Dimmi, ov’è Federigo, tuo Padrone? 

Truff.(a parte) Maledice il didurbo , e ’1 di- 
durbacore. ( ad ^ flef . ) che il fuo Padrone 
è partito in quel punto, che, fe corre, 
può raggiungerlo. 

%Alef.\o correr! Corri tu, va per mia parte, 

E digli , eh’ io dimani fpofo Laura , 

E che 1" invito alle mie nozze, come 
Il mio dovere, e l’amicizia vuole. 

Truff.( a parte ) Sua fmania’ che ha degli ordì- 
ni* che certamente in quel punto non può, 
ma che lo fervirà . 

idlef.V a todo, dico... ma però buon’ordine, 
Convenienza , polizia , il bel mondo 
Vuol, ch’io dedo l’inviti. Addio, mar- 
motta. (entra) 

Truff. Che poda romperfi il collo. Non v’è t?m- 
po da perdere * la notte s’ avvicina ; i ca- 
valli ec. Corre, come Copra; s’incontra in 
Tartaglia. 



Dd 3 
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SCENA IX. 

. . i . . *' ' t ■ , / » , . - 

Tartaglia, e Truffaldino. 

Truff. ( a parte ) fua rabbia . Tart. fe abbia vedu- 
to Aleflandro , fuo figliuolo . Truff. eh* b 
partito in quel punto; che corra ec. Tart. 
che non può per affari in Palagio; che 
vada a chiamarlo, che ivi l’attende per 
alcuni ordini. Truff nega con feufe. Tart. 
lo prega. Truff. difperato; che per dirgli 
la verità , non voleva attriftarlo , ma che 
fuo figliuolo lagnandofi d’ aver perduto un 
braccio, e di aver delle vertigini gagliar- 
, de, era andato correndo a cercare il me- 
dico, e un chirurgo, temendo un tocco 
apopletico . Tart. fua difperazione : corre 
dietro il Figliuolo. Truff. che il tempo 
ftringe; corre; s’incontra in Brighella. 

S 'C E N A X. 

Brighella , e Truffaldino. 

Truff. difperato, come fopra. Brig. che appunto 
di lui andava in cerca, conofccndolo ami- 
co, e uomo di buon gufto. Che a lui fu 
commeffo tutto 1’ ordine, e la direzione 
del banchetto da prepararli per le nozze 
della Signora Laura col Sig. AlefTandro; 
che devono entrarvi cento, e cinquanta 
> - piat- 
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piatti per portata , vai’ a dire in tutti quat- 
trocento , e cinquanta piatti, e che lo 
prega ad afcoltar di piatto in piatto qual 
cibo intende che vi fia, e di quali ingre- 
dienti condito, e a dirgli il Tuo parere. 
Truff. fue fmanie: che vada a configliare 
con altri, ch’egli non s’intende ec. Brìg. 
che non s’ayvilifca con umiltà, che in tal 
proposto conofce tròppo la Tua fperienza, 
.e che non parte, fe non ha avuta la Tua 
opinione fopra tutti i quattrocento cinquan- 
ta piatti, e che poi difcorreranno full* 
ordine dfil Defer. T^ff. fue fmanie; che 
la notte incomincia ; che il fecreto lo affo- 
ga ec. Brìg. comincia da un piatto, che 
piace a Truffaldino. Truff. fua agitazione 
tragica tra la materia del piatto, i caval- 
li, il fepreto ec. Dopo alquanto di fcena. 
Brìg. yede venir la Ducheffa, vuol flrafci- 
nar via feco Truffaldino per terminare il 
configlio. Truff. che vede la Ducheffa, fi 
difende per rimanere . Brìg. vuole sforzar- 
lo. Truff. lo fcaccia con baronate. Brìg. 
foffre per foggezione della PrincipefTa , che 
arriva, e parte. Truff. ringrazia divota- 
mente il Cielo, che per fua alta bontà, e 
per fuo folle vo manda la Ducheffa ec. 
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SCENA XI. 

Fieri da , e Truffaldino . 

ì 

Fler. ( da fe ) 

M’aprì, Laura, la via; tutti i riguardi 
Superflui or fono ; la vittoria fcguafi . 

( a Truff.) Federigo dov’è? qui lo lafciai. 

Truff.Se voglia veramente fapere, perchè fia par- 
tito di là. 

Fler. Perchè ? 

Truff. (.cantando) perchè fugge , perchè fugge 
fogge, fogge ec. 

Fler. Dove fen fogge? io non t’intendo. 

Trt^Che la cofa è grande. Che parlerà chia- 
ro, fe gli donerà qualche cofa. 

Fler. No, nulla vo’ faper; parti, canaglia. 

Le menzognere tue notizie fervono 
Ad inquietarmi folo. Taci, e parti. 

Truff. Difperato, ch’ella non voglia faper nulla; 
a che dunque fia fervito lo ftare , come un 
cane, nafcoflo tre ore con la pancia per 
terra per lei , fe gli proibifce di dirle 
quel, che ha intefo? inumana , ingrata, 
barbara? ec. 

Fler. Taci, e parti di qua; già ho ftabilito . 
Pena la vita, non mi dir più nulla. 

Truff. Fuori di fe per la fciagura di non poter 
palefare il fecreto grande . Piange , dice , 
che, fe S. A. lo fa tacere per non donar- 
gli nulla, rinunzia tutto, non vuol nulla, 

ma 
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ma che per carità lo lafci parlare, che an- 
zi vuol regalar lei piuttofto di tacere 
che le darà la borfa avuta , acciò gli per- 
metta ec. ( trae la borfa , gliela preferita) 
Fler. Pena la vita , non mi dir più nulla . 

Sono ornai Ranca; ho già Affato. Lievati. 
Tmjf.Ma. che certamente morirà piuttofto per 
le mani del carnefice , che per il fecreto , 
che gli lacera gl’ inteftini ; che già fi fen- 
te morire. Giura furiofo alle ftelle fiffe, al 
dettino , a Giove , a Plutone , per la (li- 
gia palude, che il fuo Padrone quella not- 
te con la fua innamorata fugge , fparifce, 
trotta, galoppa ec. Vuol fuggire. 

Fler. ( forprefa ) 

Fermati, non partir; che dici? narra. 
Truff.(con fujfiego) 

Pena la vita , non mi dir più nulla . 

( in atto di partire ) 

Fler. ( fermandolo ) 

Non più, ti do licenza, dimmi, dimmi. 
Truffi come fopra) 

Sono ornai Ranco, ho già Affato; lievati. 
Pena la vita, non mi dir più nulla. 

( vuol partire ; Fler. lo trattiene ) 

Fler. Servo, deh per pietà tutto mi narra. 

Prendi , quello è un’ anel , tei dono , e parla . 
Truff. Con un refpiro prende l’anello. Dice alla 
Ducheffa , che quello era un fare a calci 
contro tutte le leggi della focietà . Un Ser- 
vitore , che crepa di voglia , e che non de- 
ve raccontare i fatti del fuo Padrone; una 

Don- 
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. Donna, che crepa di voglia di fentirli , e 
che non dev’effere curiofa di faperli. Che 
. affurdi ! che fpropofiri! Che verità infalli- 
bile è , che ’l fuo Padrone ha pollo ap- 
puntamento di fuggire quella notte con la 
fua adorabile ec. 

Fler. Ma come mai ? 

Truff. Che, fe crede , che fuggano a piedi , s’in- 
ganna ; eh’ egli ha l’ ordine di tener due 
cavalli pronti al ponte del bofehetto del 

a . Palagio. .• { '• » c . . 

Fler. Sofpetto ora di nuovo , 

*3 Che una mia Dama fia l’ amante fua. 
Dove ? . . dove anderanno ? 

Truff. S’ aggiufli lo ftomaco; che quell’ ofpi te fo- 
reftiere, amico del Padrone, è il Duca di 
Amalfi , e eh’ egli fa loro delle lettere di 
raccomandazione,,, che li afficura nel fuo 
Stato . Che ciò ha intefo con le proprie 
‘ orecchie . Suo fofpiro : che 1’ ora è tarda , 
ch’egli finalmente de.v’ efiere un fervitore 
fedele , e che deve con puntualità andar a 
preparare i cavalli al ponte del bofehetto. 
Addio , Principeffa clemente , addio , Du- 
chefta magnanima, ch’egli abbandona con 
tanto fuo rammarico. Addio. Addio ec. 

Fler. (.agitata) Quando meno il penfai, che in- 
ferno è quello! 

Io fon feoperta... eicon un’ altra amante.,. 
Vergogna... gelofia, chi vincitrice 
E di voi nel mio feno? Che più attendi, 

Flc- 
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; ’Flerida , alla vendetta ? Ah, che la rabbia 
No, piìi forza ha l’amor per quell’ingrato. 
Spirto mio combattuto , ti dirigi. ( piange ) 

v> .* • 

; • v S C E N A XII. 



Pantalone , e Florida. ‘ 

cr.% ■:'•••'■ 

■Pant. Servandola a parte ) Per diana che la xe 
qua co i fo flati ipocondriaci. Altezza, 
la perdona , fe la defturbo . Le Dame , e 
i Cavalieri xe tutti invida i per le nozze 
domattina in conformità ai fo ordeni gene* 
rofi , ma la me par tanto malinconica , 
che credo de far megio a no parlarghe de 
fette, e col folito del mio refpetto me cavo. 

FUr. No , no. Govemator, lafciar bi fogna 
Alla triftezza mia, da me medefma 
Non conofciuta , qualche sfogo . Tale 
Non è però, che agl’importanti affari 
Della mia Corte non rifletta. Voi 
Opportuno giugnefte . Ben fi fece 
A ftabilir gl’inviti. Or è meftiere 
Della vottra perfona quella notte . 

Pant. Se bifognaffe andar in tei fogo , fon fempre 
ai comandi de V. A. 

FUr. Federigo ebbe non fo qual difgutto , 

E molto grave, non è molto. 

Pant. Con chi , Altezza ? 

Fler. Quello 

Non mi fu detto, e folo m’è palefe, 

Che l’ impegno è d’amor . 

Pant. 
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Pant.Eh za: al di d’ancuo l’amor xe cl moti» 

• vo dei motivi. 

Fler. M’ è noto ancora , 

Ch’egli con un viglietto fu sfidato 
Quella notte a duello. 

Pant. Zizole! fe tratta della trippa. 

Fler. Voi fapete, 

Ch’ io ftimo Federigo . 

Pant. E fo anca, che la lo ftima meritamente 
quel fiol . 

Fler. Il pubblicare , 

Ch’ io fo quell’ accidente , a repentaglio 
Mette il mio grado. 

Pant. La penfa da quel * che la xe . Onde ? 

Pier. Voi dovete adunque 

• Trovarlo torto, e non gli far palefe, 

Ch’ io fon, che a lui v’ invio. State al 
fuo fianco, 

Nè vi feoftate mai. La notte tutta. 

Senza lafciarlo mai, fiate con lui, 

Nè gli dite il perchè. Sieno con voi 
Soldati pronti , e , s’ ei faceffe forza , 

Gli darete l’ arredo, e fate in modo, 

Che fino al nuovo dì fia cuftodito. 

Pant. No perdo un momento. Servo de V. A. 
Oh , l’ ha da far con quel dal formaggio fta 
volta . ( entra f rettolo fo ) 

Fler. Ingrato! oggi faprai di quali eccelli 

Capace è un cor amante, un cor gelofo. 

( entra ) 

• - ‘ 

SCE» 
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SCENA XIII. 

Cafa di Federigo con lume. 

Federigo cogli Jlivali da viaggio , ed Enrico, 

Fed. Le grazie voftre, Altezza, anfiofo attendo. 
Enr. Le lettere fon quelle; i tuoi favori 

Fien compenfati, e nel mio flato giunto 
Scoprirai con le fcorte di que’ fogli, 

Ch’ Enrico t’ama. 

Fed. A un Principe Sovrano 

Lafcio partendo il cor, l’onor, la vita. 
Avanzata è la notte,' un bacio imprimo 
Su quella man benefattrice, e parto. 

Enr. Ben penfi . Io però intendo , tu permetta , 
Che polla accompagnar sì bella coppia 
Per maggior ficurezza qualche lega . 

Fed. Maggior mia ficurezza è , che qui relli 
A un’ infelice una sì gran difefa , 

Signor, qual’ è la volìra. Il minor ftrepito 
Piò cauto è nell’ imprefa . Io di viltade 
Non conofcea la faccia, e in quell’azione 
Indiretta d’amor tremo di tutto, 

L’ ombra mia temo , e l’ uom fono il più vile . 
Perdon ; partir pur deggio , e qui lafciarvi . 
Cambifi ’l cor di Flerida , e v’ adori ; 

Io non avrò che più temere allora. 

Enr. Va, Federigo; te felice! io rello. 

Ma non fo lufingarmi. 

Fed. Io vi fon fervo. 

( in atto di partire finte picchiare in lon- 
tano ) 



Ma 
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Ma chi a quell’ ora ?.. l’ ufcio vedo aprirli . . 7 
Entrare... chi farà? 

E*r. {guarda) Il Governatore. 

JF 'ed. a parte ( Mifero me! qual contratempo è quello? 
Di Laura il Padre! Oh Ciél, che farà mai?) 
Chi giagne? chi è di Hi? 

c.v « <C E N A XIV. 

r . v-'.at V ‘ j» I .7 » ' ♦ \ \ * w / J ‘ 

■ * Pantalone ^ e detti . 

Pont, (entrando) Son mi, Sior Ferighetto. 

Fed. Come! in quell’ ora , > 

Signore , un’ onor tal ! voi fuor di cifa ? 
Pont. Coffa xe ? no fe poi far el fo dover a chè 
ora, che fe voi? Allora, folo, e in cerca 
de vu folo : che maravegie ! a parte ( Coi 
llivali ! bifogna , che la sfida del duello lia 
colla pillola. ) 

Fed. (a parte ) ■' V * • fj ‘- ; 

(Io tremo) Indie, Signor, pofs* io fervirvi? 
Pant. A dircela, me xe Ha dito che gerì un pò- 
♦ co refendo. Ve vogio ben, e no m’ha 
’ ‘ baftà l’anemo de andar in letto , ft no ve' 

vedeva; za fon feguro, che no dormiva, 
fe no faveva el voftro flato i ^ 

Fed. (a parte) 1 » -•*' Jr ‘- 

( E verità? è ironia ? fon di me fuori . ) 

" Vi ringrazio. Signor, ma v’ingannarono; 

Miglior notte non ebbi di fallite. 

Pant. Oh addio mo vedigo, che go dell’ obbli- 
go con chi m’ha minchionà, perchè Tento 

una 
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' una confolazion granda de trovar el contra- 
rio ; fe no vegniva , no averia fta baza . Pa- 
troni cari, coffa falle? Come fe devertivele^ 
Fed. Qui con 1* amico paffavamo 1* ore ^ 

In gioviali difcorfi. 

Pant. Ma no ghe xe al mondo pii» bella conver- 
fazion de quella d’un bon amigo , e favio. 
Bei libri, tutto va ben, ma, co lezzo, 
me vien fono, e a difcorrer coi boni ami- 
ci ftaria tre dì , e tre notte fenza ferrar 
occhio . 

Fed. (baffo ad Ettr.) A ciò, che fento 

Quella converfazion vuol’effer lunga., ,W- 
Io (lo nel foco. f;. . 

Ear. baffo a Fed. ( Io troverò ripiego , „ ^4 

Occalìon minore di difcoru 
Lafciando. Partirò.) Se m’ è conceffo, 
Signori, io parto. 5 ., . * •♦svisi 

Pant. Perchè ? Vaia via forfi , perchè fon vegnù 
mi? no gh’è miga bifogno: fala? .ir: 
Enr. No, non è per quello; -.?> 

» L’ avca già ftabilito. Io fon fuperfluo . 

Se voi retiate , affai retta all’ amico » ( entra ) 
Pant. La vada , che el Ciel l’accompagna.: (guar- 
da intorno ) ; _ . - '•"**•? 

Fed. Siamo foli, Signor, che comandate? 

A che guardate intorno ? * 

Pant.Mo vardo , dove fe podeffe puzar el prete- 
rito, perchè femo vecchietti, Sior Ferigo. 
Fed. E' di dover. / 

(a parte) Oh Ciel , quanto contratto nel 
mio feno ! ’ < \ : nr . - . 

La 
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La flemma fua... la fretta mia.,. che 
pena ! ( tira due fedie ; fiedono ) 

Pont. La fera a flora , disè caro Ferighetto , 
come ve devertiu? 

Fed. ( a parte) In morire. ( s alza ) Signore, a 
dirvi il vero. 

Al Palagio Ducal vado a quell’ora. 

Ed . ivi andando anche d’ accompagnarvi 
L’onore avrò nel voftro quarto. Andiamo. 
Pant. Oh xe bonora aflae ; faveu ? Senteve , fen- 
tevc. 

Fed. (a parte) Per tempo! io moro. Ah Laura, 
. il cor mel dille , 

Ch’io ti perdeva, (/tede) 

Pant. Come ve piafe el zogo de pichetto? Ave- 
ria proprio vogia de perder quattro dozene 
de partie a quel zogo . No zoghè mai ? 
Fed. a parte ( Oh flemma graziofa 
„ A un difperato! ) No, Signor, giammai. 
Pant. Oimè • rcfpiro . Me fon levà un pochetto 
dalle occupazion del Palazzo per follevar 
el fpirito, che no podeva piò. Chi ghe xe, 
ghe ftaga . Fazo conto , che , za che fon 
fuora , vogio , che i me afpetta per un pez- 
zetto'. ... 

Fed. ( a parte ) 

( Stiam frefchi! ) Nel Palagio andar pur deggio 
Per un certo difpaccio alla Duchefla 
. Di premura , e per cui dovrò impiegarmi 
Forfè tutta ftanottc. Chiedo fcufa, 

Ma parto tofto. {fi leva) 

Pant. ( trattenendolo ) Co la xe cusì , gavè rafon ; 

ma 
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ma fappiè, Ferighetto, che ho fifsà el ca- 
priccio de voler goder la voftra compa- 
gnia. Andemo; ve ajutarò anca mi a feri- 
ver. ( a parte) Oh no fe sbarra piftole fta- 
notte ! . 

Fed. a parte ( O me infelice! ) Voi , 

Signore, a tal’ impiego? 

Pant. Perchè no? e con che gufto che el fazzo! 

Fed. Ah non è giufto... 

Indifcreto non fono... oltre all’onore. 

Che ricevo da voi, darvi anche incomodi! 
Volea fervirvi al quarto voflro, e infine. 
Per non celarvi nulla , ho un certo impegno 
Di veder un’amico. 

Pant. a parte (Ghe femo; l’amigo dal duello ) A 
palazzo , dall’ amigo , dalla morofa , dove 
volè, fon con vu, come un can barbin. 
De mi neffun ha da aver foggezion, e fe 
fc tratta anca de qualche peretto morto, 
fappiè , che feufo la zoventù , e fi ben che 
me vedè qualche grefpa , go cuor de var- 
darve le fpalle ‘ faveu, Sior Fcrigo? 

Fed. a parte ( Io più non poffo . ) 

( vuol levar fi rifoluto y Pant. lo trattiene) 

( con francherà ) Credo al voftro valor, 
ma deggio dirvi, 

Ch’ è neceffario , eh* io ci vada folo . 

Pant. a parte (Al duello fenz’ altro.) (con ferie(d) 
Oh, Sior Ferigo , o. quieteve qua con mi, 
o prepareve a averme alle taveràellc tutta 
ftanotte . 

Fed. (.forprefo) Che mai v’obbliga a ciò? 

To. IV. E e Pant. 
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Pant. ( fem ) Domandelo alla voftra confufion , 
Sioretto . 

Fed. a parte ( Mifero me ! ) Non fo ciò , che diciate ; 
Non trovo in me confufione alcuna. 

Pant. So ben mi quel, che avè ferrà in tei fto- 
mego . Se fperè de andar dove volè lenza 
de mi , mermeo . Eh, la favemo longa , 
compare . Dalla Duchefla . A fcriver defpac. 
ci , in ftivali. Dall’ amigo, dall’amigo. Do- 
vere®. ringraziarme della mia fofferenza . 

Fed. a partei Scoperto fon, non ho più tramontana. ) 

Pant. Oh , co bello ! fe ve- vede® in fpecchio ! 
Se ve vede la confufion in tei vifo, come 
cl calizene a un fcoacamin. 

Fed. Signor, noi negherò; confufo fono. 

Pant. Oh Sior Fcrigo , no ve abusè donca della 
flema, che ho mantegnu fin adeflo. Parlè 
con fincerità. Vu fe fìa chiamò da una per- 
fona ftanotte con un viglietto. 

Fed. a parte ( Che tormento cruael , che fiero punto ! 
Ss l’error della figlia, e fa’l mio fallo.) 

Pant . So tutto. Son Governator in Salerno, e 
fe tratta intieramente della mia fama , e 
del mio onor, fe no impediflb un’incon- 
veniente de fta natura . Confiderò adeflo coll* 
anemo voflro, fe ho da Iaffarve andar con 
indifferenza a far aggravio alla mia riputa- 
zion, at mio onor. Se ve laffo andar, of- 
fendo doppiamente la mia perfona, l’efler 
de giudice, e la legge dell’ omo ben nato. 
Tutto me obbliga per el manco mal , e 
ringraziane , a Itar con vu , e a no permet- 
ter. 
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ter, che l’aggravio deventa un zigante. 

Fed. (a parte)' , 

( Potria piìi chiaro favellar ? } Signore , 
Alle voftre ragion chino la fronte; 

Vere fon tutte, ma nè Tonpr voftro 
Per me fi macchierebbe, nè la fama. 

Porwt.Comc? fpiegheme mo Ha indovinella . 

Fed. Pollo fvelato a neh’ io parlare a voi ? 

Pant. Se l’ è quello , che cerca l’ orbo * 

Fed. Ch’ io Cavalier fia nato è a voi palefe . 

Pant. Lo fo, e <P una famegia luftriflima da feno. 

Fed. Se ciò fapete, fpero, che per opr? V 
Voflra quella perfona , che mi fcrilfe , 
Striglierà quella mano affettuofa. .,•* 

Pant. Oh, braviflimo. Volcntiera po, cifravo- 
lentiera . Co fe tratta, de reconciliazion de 
animi, no la cedo a nelfiin. Ve toccherò 
la man in bona pafe à momenti . Bifogna 
mo, che me disè chi fia ci vofìro ne» 
mìgo, perchè anderò fubito a trovarlo do- 
ve el ve afpetta, e lafsè far a mi a ridur- 
lo con voftro decoro a quella pafe.* che 
defiderè. 

Fed. ( attonito ) Non fapete chi fia ? 

Pant ' *’ - 1 '’ * ' * 
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Fed. Non v’è a 
. Piu di cosi ? . 

Pant. Niente de pili da omo d’ onpr. 
Fed. [fi leva) Coni’ è èosì, Signore*. V 
tìotfa, colla? ‘ 



E e £ 
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Fed. Nulla da voi pili bramo. Un Cavaliere 
L’ uom non noto , e in delitto non palefa . 
Saprò T obbligo mio lenza di voi 
Softenere , e compir. 

Pant.( collerico) E mi laverò compir l’obbligo de 
Governator lenza domandarve licenza, lier 
ragazzo . . 

Fed. Non mi terranno 

Mille catene, ch’io con chi m’attende 
Il mio dover a compiere non vada . 

Pant. Una mia parola vaierà più de cento cae- 
nazzi de Ha pegola, lier Iralcon. 

Fed. Come ? in qual modo ? 

Pant. Varcò, che fadighe? Ratti-' ( qui entrano Sol - 
dalti) Occupò tutte le porte de fta cala. 
Sto Signor xe in arredo. È va, Sior Feri- 
. go, abbiè giudizio. Sier mille caene caro, 
felice notte . 

Fed. a parte ( Ah che la mia Iciagura 

Prelentia quello cor . ) Signor , luperflue 
Son quelle guardie , un voftro cenno balla . 

Pant. Lo credo, ma no lo nè de ceno, nè de 
diino . Se’ in arredo j no fe el matto , perchè 
ve lo intimo pena la vita. Sioria (parte. 
I foldati con alcuni cenni del loro capo fi riti- 
rano ad occupar le porte ) 

Fed. Poco, milero me! poco è 1’ arrefto. 

Laura elpofta rimane, ed a quell’ora... 
Parmi vederla luggitiva al pollo 
Determinato, ivi in anguftia ftarfi 
Me non veggendo; ivi Icoperta forle, 
Fermata, vilipela... Ah* cbe’l più crudo 

Pen« 
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Penfier, vero carnefice al mio core, 

E' quello. Al nuovo giorno d’Aleflandro 
Spofa farà , delizia d’ altro feno 
Che al mio la ruba. .. Non refillo. Al tetto 
Si corra tofto, e d’uno in altro tetto 
Si palli , non fi curi quella vita , 

E da qualche altro albergo in libertade 
Ufcendo, la mia Laura fi ritrovi, (entra) 

S G E N A XV. 

* 

, . ( * 1 

Notte ofeura. Giardino; nel fondo cancello con 
ponte, che conduce al bofehetto. 

Laura . 

Ombra notturna, ah fcol tuo bujo poco 
Giovi al roffor d’ un’imprudente figlia 
Nella rifoluzione , in cui fon’ io . 

, Qual^conforto ha l’ interno , s’ io rifletto 
A uh Padre aullero troppo , a una polfente 
PrincipelTa rivai , che d’ una delira 
Difpone a forza, obbediente a forza, 

E perch’ io fuggo un’ abborrito Spofo ? 
Fuggo da’ miei dover; ludibrio forfè 
Diverrò d’ ogni lingua , Ofeura notte , 

No, tu non copri il mio rolfor. Tiranni 
D’ un lacerato cor , no , voi non fiete 
Ballanti a far, fuggendo, ch’io m’allegri. 
Fra tante angofee io non avrò un conforto? 
Con Federigo fuggo; un fozio, un Spofo 
Un’ alma generola ho in lui , che lafcia 
Ee 3 Per 
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Per me un’amante Principeffa, e forte 
Per me abbandona , e la fua vita a rifchio 
Mette per amor mio. Per avarizia, 

Per viziofo coftume Federigo 
Seduttor non è già. Mi fcufa, amante. 
Ingrata non ti fon.* Ma tarda è l’ora. 

Ed ei non comparisce* Io non vorrei... 
Tante fon le fciagure... Ei certamente 
Non è capace di mancar... Comincio \ 
Ad inquietarmi affai . 

( con geflo di far /coperte fi ritira inquieta 
adagio ) > -• . . t 



V! 



SCENA XVI... 



Flerida , e Laura . 

* >f t ) .. . ,• 

Fler, ( ufcendo fofpefa ) Mi dille il fervo , 

Che al ponte del bofchetto Federigo 
Attendere dovea la Dama fua »*• 

Ah certo, fe ciò è vero, è di mia Corte 
La Dama fuggitiva . Attende invano 
L’imprudente l’amante. Avrà alle fpalle 
Il vecchio rifvegliato. Non è meno 
Imprudente però Flerida ftolta, > -J 
Cieca d’amor, per gelofia, di notte 1 
Qui fola, c curiofa per Scoprire ..o'J X 
Chi fia la delinquente in apparecchio 
Per la fupa ordinata. Laura fola 
Favorirmi potea , ma affai pertempo 
S’è chiufa alle fue ftanze, ed. io la feufo . 
Non à piociol penfier per una donna 
-i-A , si L’ef. 
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L’ effer Spofa dimani . Io non fo come 
j . Qui condotta mi fia . . . dubbio . . . timore . . . 
Quanta poffanza ha amor! 

( qui Laura ritorna con gefiì , come /opra) 
Ma non vegg’io, 

Se ’l bujo non m’inganna, a quella parte 
Aggirarli un’oggetto? Eccomi giunta 
Finalmente al mio intento. Chi va là? 
Lau. ( forprefa a parte ) 

(Flerida! me infelice! Deh, mio ingegno, 
Tu non m’abbandonar.) Chi in quello loco 
Comandata da Flerida fen venne 
Per ifeoprir chi offende il fuo decoro 
Col favor della notte? 

Fler. (baffo) Laura, amica. 

La voce non alzar; taci. 

Lau. Non merti 

A un’error tal, ch’io fecretezza adopri. 
Chi fei? 

Fler. Flerida fon: non mi conofci? («' avvicina) 
Lau. Voi 

Signora, (bla, nel giardin, sì tardi? 
a parte ( Mi vacilla la mente ) 

Fler. Sì , mia cara . 

Siccome non potei dirti damane, 

Che qui veniflì ad efpiar, qui volli... 
Lau. Come ! non balìa un volìro ordine folo, 
Che mi delle una volta? Ingiuria fate 
Al zelo, e’ ho per voi. Qui mi conduffe 
Non fol la brama di feoprir l’audace 
Dama, già c’intendiam, ma qui m’ha tratto 
Un calpedio, che intefi, di cavalli. 

-r; V, E e 4 Di- 
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Dilìgente feoperta nel bofehetto 
Venni per far, che ciò ftrano mi parve. 
a parte ( Amor, fe non m’ affitti , io ti rinego ) 
Fler. I fegni , Laura , che mi dai , confermano 
Ciò, ch’io chiudo nel fen. Grazie ti rendo. 
Amica vera . Ma feoprifti nulla ? 7 

Lau. Nulla fin’ ora in ver. ( Jla in afcolto ) Ma 

qui mi fermo i 

La notte tutta , e di qui mai non parto 
Se tutto non rilevo . ( in afcolto ) A modo mio 
Fate, o Signora. Nelle voftre ftanze 
Totto vi ritirate . ( in afcolto ) A gran periglio 
E la voftra prudenza , e ’l voftro onore . 

( in afcolto ) 

Una fida miniftra a voi qui retta. .1 
Fler. Sì, faggiamente parli, io parto, amica. 

( in atto di partire. Sentefi un z ufoletto .) 
Ma qual fuono odo mai? (fi ferma ) 

Lau. con di fper azione a parte (Tutto è perduto) 
( agitata ) Eh, l’ aria, che percuote nelle fronde, 
Fifchia talora; a me affidata andate. 

(fifebio maggiore ) 

Fler. ( in afcolto ) No , non è ’l vento quello ; io 
non m’inganno. . ■ , 

Laura, chiedi chi fia. . 

Lau. a parte ( Mifera ! ) Io ? 

Fler. Si , perchè a te vicina intender pofla 

Qual nome fi ricerchi, e alfin chiarirmi. 
Lau. Ma conofciuta è la mia voce, e temo... 
Fler. L’altera alquanto. Via, non pih, rifpondi. 
Lau. ( a parte difpcrata) , v, 

(Che fentenza crudeli La notte ofcura 

M’ im- 
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M’impedifce per fin 1’ ufare il fcgno 
Della folita cifra. Ahi non v’è fcampo) 

• *' {fifcbìo maggiore) 

Fler. Sei fofpefa ? che temi ? 

Lati. Che parlando 

La mia voce mi fcopra. 

Fler. Ov’ è ’l tuo fpirto ? 

Laura , chiedi chi fia , eh’ io tei comando . 
Lau. a parte (Gettiamci al mar) Chi è là ? 

SCENA XVII. 

Federigo , e dette . 

Fed. ( di dentro ) Laura , fon’ io . 

Lau. Vel diflì, ch’io farei feoperta tolto . 

Fui conofciuta . 

Fler. Ben lo fento anch’io. 

Segui, ragiona. 

Lau. Se tu mi conofci , 

Chi tu ti fia , devi faper ancora , 

Ch’ io non fon chi tu cerchi. Vanne, audace, 
Non cercar d’ irritarmi . 

Fed. ( ufeendo lontano ) No, mia Laura, 

Vita di quella vita ; il fdegno lafcia ; 
M’afcolta, e poi m’uccidi, s’io lo merto. 
Non fu mia colpa la tardanza . O ’l credi , 
O m’uccidi, o m’invia dove un pugnale 
Da me medefmo in fen faprò piantarmi. 
Lau. [a Fler. baffo) : . • .* 

Flerida, perchè mai voler, ch’io parli! 
Fler. {agitata baffo a Lau.) ■■ 

Ta- 
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Taci, lafcia, ch’io fegua il mio' Sellino. 
Lau. ( verfo Fed. minacciante ) ,\ 

Se mio Padre, o Aleffandro a faper giugne 
La tua temerità*.. Meglio è, ch’io parta. 
(in atto dì partite ; Fler. la trattiene) \ 
Fler. ( agitati ffima baffo a Lau. ) 

No^ no ; la voce abbaffa , a me vicina V 
Devi reflar. Tu mal conofci, Laura, 
Quello affannato cor di che fia in traccia.. 

( tien Laura per la mano , la nafconde dietro 
. .di fe) 

Lau. (a parte ) Terribile momento! ( piange ) 
Fed. ( avvicinando// alquanto) Deh, mia Laura, 
Non partir fenza udirmi. ■ 

Fler. ( awicinandoft tenendo Laura . e parlando baffo) 
Che dirai ? 

Fed. Che Flerida tiranna , cruda tigre 

Cercò impedir Ja fuga; che tuo Padre 
A me fpedl, che m’arrellò, che tardi 
Potei fuggir dalle a me polle guardie 
Per effer teco . Deh fuggiamo, o cara. 
Benché vicino è il giorno . Affai cammino 
Avanzeremo. Lettere mi fece » :.:r,7 
Già d’ Amalfi il buon Duca, e nel fuo Stato 
Afilo avrem . >Son pronti i due Cavalli , 
Come nel foglio tuo mi commétterti, 
All’ufcir del hofchetto. Fuggiam torto. 
Lau. a parte piangendo difperata ( Poteva dir di più? ) 
Fler. ( agitata con voce interrotta baffo ) . G 

Federigo, avanzata è l’ora. Meglio 
Sarà, che tu rientri nel tuo arrefto. . 

Non temer delle nozze . Al nuovo giorno 

Ri- 
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,cì Ripiegheremo, -'i ‘ : : f 

Fed. A’ tuoi voler la vita 
. : Pronta Tempre farà. Parto, mia cara, 

Ma col timor, che tu fdegnata refti. 

Fler. ( piangente ) ; v--4 ; \ '> «• ) 

Colla mia ftella, ma con te non mai. 
Fed. Si cambierà la cruda ftella. Addio, (entra) 
Fler. Laura, che potrai dirmi? 

Lau. Deh , Signora . « • ^ • 

Fler. Taci, non favellar, non mi temere... 
Lafcia ch’io tema me medefmt folo. 

( a parte ) Roffor. . . amor . . . terribile feoperta, 
Infernal gelofia , che non m’ uccidi ? ( piange) 
Lau. Altezza, deh un rifleflo... 

JFler. Non pii»; taci. - ' ■ • V ‘ . 

Mi precedi, non dei qui rimanere i. 

Mal ti conobbi, tu mal conofcefti. 

Ingrata , quello cor . Chi di fe ftelfa 
Fece abufo maggior, punita refti. 

Lau. a parte ( Mie perdute fperanze ! ) Io lòn parata 
Alla voftra vendetta. 

Fler. Sà, vendetta • : g •' 

Tale farò, che conofciuta Florida 
oh Sarà da te, da Federigo; andiamo. 

<1 ( in atta di partire. Jrpreft la porta nel 

( h : fondo ) *.n <><■: ^ - 

Ma chi la porta del Giardino ha aperta ? 
Lau. (paurofa) 

Oh Ciel! fe’l lume incerto non m’ inganna 
Dello fpuntar del di, quello, è mio Padre. 
Fler. Certo è’1 Governator. T’accheta. 

La*. Oh Dio! t :-mì 

Pie- 
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Pietà, Signora. E fama, e onore, evita. 
Tutto perdo m>un punto. ’< 

» <- ( piange . Si ritirano m difparte . Si rifcbiara ) 



SCENA XVIII. 

'■S> . .»;«• Is'5 ./■ •• A - i ;.1 .• • • 

- 'Pantalone , Truffaldino prefo da' faldati, e dette. 

:*b • -■ :• t • 



Pant. Ti ha da confeffar coffa ti fevi la con 
quei cavalli', o te farò bullonar, come una 
ftiora : faftu , furbazzo ? 

Truffategli fa tutte quelle cofe, che fono ne- 
ceffarie per pranzare , e cenare . • 

Pant. Ah, birba veneranda. Allon, digo . Sior 
Ferigo con chi allo avi» contraili geri ? pez- 
zo de afeno , paria , gomita . 

Truff. Ch’egli crede con 1’ amorofa, perchè fa, 
che voleva farla fuggir di cafa . 

Pant. Te farò parlar per la panza • faftu? te la 
averzirò, come una tenca , no fperar de 
fcampar dalle mie man , cagadonao . 

Truff.Che fembra un medico, che parla con un’ 
ì ammalato. - 

Pant. Barzelette , barzelette a flora , canagia ? de- 
ghe quattro bone forbole mo a Ho facco 
de temerità. v.--, 

Truff. Sue grida. , : : • ,r,. 

Fler.{s' avanza) Olà, fermate. 

Truff. Sue allegrezze vedendo Flefida . 

Pant. Ella quà , Altezza ? v , 

Fler.Sì, gli affanni miei 

Qui m’han condotta vaneggiante, e ftolfa . 

Pant. 
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Pant. Mo la fappia, che gerfera dopo aver dà 
r arrello in cafa , e confegnà alle guardie 
Sior Ferigo , no contento de quello , per 
far el mio dover, fon andà in patuglia 
rondando per fcovrir el fo nemigo. No ho 
trovà niffun , ma ho trovà in mezzo a do 
cavalli fto foggetto , fervitor de fior Ferigo, 
e ficcome go dei fofpetti, che el duello 
fufle colla pillola , vorria faver tutto , e no 
gh’ècafo, ch’el vogia dir gnente. Credo, 
che fia ben de farlo baftonar infin, che cl 
vien tenero , come una molecca . 

Truff. Che male faccia un’ uomo per llar nei 
mezzo a due cavalli ec. 

Pant. Oh vegnimo al quia . Coffa vorla che Caz- 
za dell’ arrellà , e colfa vorla . che fazza de 
fto fquartao ? , • • 

Pier. Sia fciolto il fervo, e Federigo venga 
In quello punto a me dinanzi. 

Truff. Suoi ringraziamenti, fue rifa, e burle a 
Pantalone, (entra). 

Pant. ( forprefo ) Cofs’ è Ila infolenza? No inten- 
do gnente. No fo coffa dir . j Serro i oc- 
chi , e vado a fervir Voftra Altezza . ( entra ) 

Lau. So’l mio error, chiedo fcufa^ Ah deh, 
Signora , - u t. 

Confiderate il mio periglio eftremo... 
L’onor mio... la mia vita... 

Pier. Taci , Laura , . _ , .:>.•»;* ‘ 

Lafciami, non parlarmi. > 

(in persero profondo) 
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, <:!■ >• >. ■' V-, ■ , i .! \ h\ . ! .*i 

GENA XIX. 

• ■ Enrico , t dette. * ^ 

Sur. Se Infinga 4 • • t * • * *• * f ■ 

Poffo aver, come foreftiere, in grazia 
Chiedo la libertà di Federigo: 

Pier. Chiedete un nulla; è già libero, cfciolto. 
Defidero fa per da voi , Rodolfo , 

S’oggi del Duca voftro averte nuove. 

Enr. Io? Non, Signora. ■ 

Pier. Io sì. 

Enr. a parte (Strana finzione !) 

Pier. Anzi ei m’ avverte, che in affetto fonò 
Gli affari voftri , e che partir potete . 

Enr. Signora , da un’ amico anzi ebbi nuova , 

Che gl* intere® miei fono nell’ ultimo 
Grado di precipizio. “ 

Pier. lo coll’amico 

Nulla ho che far. Voi de’ miei (detti fiate 
f - Efecutor . Non è piu quefta Corte ' U P 
” Un’ afilo per voi. Amalfi chiède ' f!l 
Della perfona voftra la prefenza; 1 
•’ Vi adattate a partir* 1 

(re/la in ojferva^ione dei gefli di Enrico ) 
Enr. (a parte con atti di difpera^ione } " 1L ' " 

Tiranna! ingrata! \ 4 u« i'-; 

Sa^ chi fono , ed ha cor cT ufàr politiche , 
Di congedarmi, e di troncare a un minto 
Tutte le ihie fpetanze . 
y v ‘ (tejla con le mani agli occhi) 

Pier. 



agle 
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Fler.(a parte) Ei m’ama ancora. 

Gli fono ingrata*; il Ciel giuftp m’opprime . 

SCENA XX. 

sAleff andrò , Tartaglia , Smeraldina con bacile e 
fiorii Brighella accompagnato da uomini 

con Sonetti volanti , e detti K ,,, . 

* »• \ 

. N • J.*’ - ’ ", w \ - ‘ . 

i/Ilef. Il fol , che forge fulgido , e brillante , 
Arride al feliciflxmo Imeneo. ( a Laura ) 
Tari. La Città rimbomba per le carrozze piene 
di Dame, e Cavalieri, che corrono al Tem- 
pio, ed il mio cuore batte il tamburo per , 
1’ allegrezza d’ avere in cafa mia , una sì 
cara nuora, (a Laura ) *■ 

Smer. ( ufcendo ) - ’ - 

L’ onore io volli , e prefentare i fiori 
Alla Spofina della noftra Corte, [a Laura) 
Brig.(ufcendo) L’ho finì felicemente, e T ho fat- 
to ftampar. Tacchcghene quattro de quà, 
quattro de là, do fulla porta del Zardin; 
in Palazzo* no, occor altro. E1 refto dello 
ai botteghieri, 0 var-dè ben, che.no reità 
defraudà de adornamento nè formaggio , 
zavatte , nè cantari, (gli uomini attacca- 
no Sonétti, Brig. fi prefenta ad %&efiandro 
con un Sonetto in fitta) In quello, per quan- 
to la mja vena Iterile ha podefto, non ho 
.jeqancV, che fia celebrada 1’ occafione dei fe- 
lici fiimi fponfali tra Don Alelfandro Ra- 
ganelli , ;c Donna Laura Bifognofi , 

.. * r & Ne 
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Nè che poco io vi dia da imputar fono , 
Che quanto poffo dar, tutto vi dono. 

Fler. Aleffandro , opportuno qui giugnefle. 

Lau. ( a parte ) 

( Che tormento , che pena è mai la mia ! ) 
SCENA ULTIMA. 

Pantalone , Federigo , e detti . 

Pant. Quello xe el Sior Ferigo, che V. A. m’ 
ha ordenà de condur . 

Fed. E raffegnato a’rifpettati cenni. 

In che poffo ubbidir l’Altezza Voftra? 
Fler. In conofcere alfin qual core alberga 
In quefto feno, di qual sforzo eflremo 
Di virtù fia capace, e. finalmente 
In dar la man di fpofo a Laura, (baffo a 
Laura) Amica, 

Per tua cagion vittoria ho di me fleffa 
L’ impoflìbil conobbi , e in me converfa 
Cedo ad amore, e a te tutto perdono. 
Lau. Qual’ impenfato colpo ! e qual clemenza ! 
Di roffor piena , e di rimorfi , poffo 
Mal rifentir nel voflro don la gioja. 

Fed. Per tanta umanità che far degg’io? 

Fler. Conofcermi , tacer, porre in obblio 

Le mie ftoltezze; altro da te non voglio. 
*4lef A mio giudizio quelli faran fcherzi. 
M’appello al Padre. 

Brig. 
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Brìgc ( a parte ) Il fol , che forge fulgido , e brillante , 
Arride al feliciftìmo Imeneo. 

Tart. L’appellazione fta bene, ed io noto un 
nihil tranfeat . 

Pant. Songio el Governator, Altezza, o fongio 
Scannaconfetti ? El mio onor no fta faldo, 
e fe la fo difpofizion Ducal ha da valer 
fora / la facoltà d’ un Pare , un Pare no 
perde mai la facoltà de fventrar una pe- 
tazza de fia , che ghe fa defonor , fe la 
fufle all’ombra dei muftacchi del gran Tur- 
co . ( furiofo mette mano contro Laura ) 

Feci. In fua difefa io fono. ( mette mano ) 

*Alef. Sconfiggerò chi *1 mio decoro offende. 

( mette mano ) 

Tart. Teco farò un beccajo alla battaglia, {mette 
. mano ) : ; 

Enr. Non temer, Federigo, al fianco m’hai. 

( mette mano ) 

Brig. Bifogna cambiar i Sonetti de nozze in ar- 
gomenti funebri . 

Pier. Audaci, freno; e fe la mia prefenza 
Non bafta a raffrenarvi, fi rifpetti 
Chi a’ fianchi ha Federigo. Enrico è quegli, 
D’ Amalfi Duca , e mio fpofo , e Signore 
Da quello punto, e a voi tutti Sovrano. 

Enr. ( forprefo ) 

Flerida, che mai fento! Ah in tuo potere 
E' ’l regno dell’ angofcia , e della gioja. 

Si rifpetti la Spofa, e nella Spofa 
Di Federigo il nodo, o degli fdegni 
Tema d’ Enrico ogni alma pertinace. 

To. IV. Ff Tart, 
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Tart. Addio, fanciul, che vede il pomo in altoj 
Pantalone io credo, chela prudenza voglia 
cosi . ( rimette la fpada ) 

Pant. Quella xe in fatti una forprefa , che defar- 
ma , e credo, chefia neceflario giudizio, e 
repetoni. ( con inchini rimette P arma ) 

*4lef Altezza , amico , io cedo , e a quella Spofa 
Ch’ io prenderò , fe vuoi , farai fervente . 

( rimette la fpada) 

Brig. Dufento Federighi fora a dufento Aleffan- 
dri, dufento bollettini, c dufento bollini 
balla a giullar le mie fadighe poetiche . 

Laur. Se a quello core il Pubblico fecreto • 
Propizio riufcì per il mio intento. 
Rallegrarmi non fo , fe un fegno lieto 
Il Pubblico non dà d’ effer contento . 
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Tizzi Reverendo Sig. D. Giovanni . 

Trento Illuflrifs. Sig. D. Bernardo Bibliotecario di S. E. 

Reverendiflima Monfignor Vefcovo di Vicenza . 
Todefchini Illuflrifs. Sig. Raffael . 

Torni IHuftrifs. Sig. Dottor Giufeppe M. F. 

Tron S. E. il Sig. Francefco. ' 

Vannini Illuflrifs. Sig. Dottor Attilio. 

Venerandi il Sig. D. Santo. 

Venier S. E. Sebafliano Proc. di S. Marco . 

Zanchi Illuflrifs. Sig. Carlo . 

Zanchi Illuflrifs. Sig. Daniele. 

Zanetti Illuflrifs. Sig. Sigifmondo . 

Zeno S. E. il Sig. Sebafliano. 

Zini il Sig. Pietro . 

Zois il Sig. Valentino. 

Zuccato Illuflrifs. Sig. Aleflandro. 

Milano . 

Aguirre Nob. Sig. Conte .... 

Andreoli Nob. Sig. Marchefe .... 

Bagliotri nei Conti Nob. Signora Marcbefa.... 
Bagliotri Vrfconti Nob. Signora Marchefa Francefca. 
Bagliotti Nob. Sig. Marchefe.... 

Banfi IHuftrifs. Sig. Abate . 

Ba- 




Bafelino Nob. Sig. Conte Ferrante. 

Bellotti IHuftrifs. Sig. Dottore.... 

Berrettini Nob. Sig. Capitano Comandante dell’ Armi di 
S. A. SerenifTìma di Modena. 

Bianchi Sig. Gianbatifta . 

Bianconi lTluftrifs. Sig. Dottor Gianbatifta. 

Boden Monfieur 

Borri Nob. Sig. Conte Carlo. 

Caccia Nob. Sig. Conte .... 

Canzi IHuftrifs. Sig. Dottor Antonio . 

Carminati IHuftrifs. Sig. Ingegnere Giovanni . 

Cafati IHuftrifs. Sig. Don Giufeppe Re d’Armi. 
Cartellini IHuftrifs. Sig. Dottor Giufeppe. 

Caftiglioni Nob. Sig. D. Federigo. 

Clerici Sig. Modello . 

Crivelli Nob. Sig. Marchefe Tiberio . 

Gagiotti Sig. Gafparo . 

Litta S. E. Cavalier D. Agoftino. 

Litta Nob. Sig. Conte Francefco. 

Lonati IHuftrifs. Sig. Dottor Collegiato Pietro. 

Mafìna il Sig. Antonio . 

Meda IHuftrifs. Sig. Configliere .... 

Medici Nob. Sig. Marchefe..., di Melegnano, 

Nazzari Nob. Sig. Marchefe.... 

Pò Nobil Sig. Conte.... 

Prada Nob. Sig. Conte Francefco. 

Rofales Nob. Sig. Marchefe .... 

Vifconti Nob. Sig. Marchefe Ermes . 

Vifconti Nob. Sig. Marchefe Francefco. 

Zavenberg Nob. Sig. Barone .... 

Padova . 

Bellini Donati Nob. Signora Maria Antonia. 

Borini Nob. Sig. Leandro . 

Boromeo Nob. Sig. Conte Antonio. 

Burrovich Nob. Sig. Conte Luigi . 

Buzzacarini Nob. Sig. Marchefe Venceslao, 
Campofanpiero Nob. Sig. Conte Obizzo . 

Cepolari Reverendo Padre Nicolò Predicatore M. C. 

Coc- 






Digitized by Googl 




Coccino de’ Ferri Nob. Signora Contefla Anna Maria Be- 
nedetta. 

Pondi Orologio Nob. Sig. Marchefe Francefco Cavaliere. 
Dotto de’ Dauli Nob. Sig. Antonio . 

Dottori Nob. Sig. Marchefe Lodovico. 

Dottori Nob. Sig. Conte Girolamo . 

Fracanzani Nob. Sig. Viceneo . 

Giovaneili S. E. il Sig. Conte Gianbenedetto . 

Goddi Nob. Sig. Ercole. 

Grampi Nob. Sig. Conte Girolamo. 

I.a zara Nob. Sig. Conte Marziano Cavaliere. 

Magioni Nob. Sig. Jacopo . 

Mariani Nob. Sig. Giovanni . 

Maflìmo Nob. Sig. Gio: Criftoforo. 

Maffirro Nob. Sig. Innocenzio per due . 

Meneghelli Sig. Pietro. 

Nalini Sig. Antonio. 

Degl’ Oddi Nob. Sig. Giovanni. 

Da Pace Nob. Sig. Giufeppe . 

Papafava S. E. Sig. Vicenzo . 

Papafava Nob. Sig. Conte Commendatore Francefco. 
Da Rio Nob. Sig. Conte Girolamo. 

Santonini Nob. Sig. Conte Pietro. 

Silveftri Reverendo Padre Maeftro Domenico M. C. 
Stratico Vidali Nob. Signora Caterina. 

Venturini Nob. Sig. Andrea. 

Vigodarzere Nob. Sig. Conte Matteo. 

Bergamo . 

Adori llludrifs. Sig. Dottor Celeftino . 

Barbacina Moretti Iiluflrifs. Sig. Giufeppe. 

Fantina Reverendiffimo Padre Abate . 

Galizzioli Nob. Sig. Gianbatifta. 

Locatelli Sig. Francefco per due . 

Rota Sig. Dottor D. Bernardo . 

Sottocafa Nob. Sig. Girolamo . 



Vicenza . 



Carli il Sig. Giufeppe . 

Gobbi Reverendiflìmo Sig. D. Marcantonio Arciprete di 
Pozzo . 

Retnondini Folco Nob. Signora Maria. 

Telia lllullrifs. Sig. Gaetano. 

T'teoe Francefchini Nob. Sig. Conte Ferdinando. 
Zanadto Reverendiflìmo Sig. Dottor D. Gherardo Nod. 
Vefcovile. 

Pordenon . 

Badini Nob. Sig. Conte Giovanni . 

Cartellarmi Reverendiflìmo Sig. Canonico D. Antonio. 
Cataneo Nob. Sig. Conte Francefco . 

Deliadona Reverendiflìmo Sig. D. Francefco Piovano di 
Vifinal . 

Fornafieri Reverendo Sig. D. Andrea. 

Manenti Sig. Abate D. Francefco . 

Marchetti Illuftrifs. Sig. Dottor Valentino M. F. 
Montereal Mantica Nob. Sig. Conte Ottaviano. 

Pera Nob. Sig. Giacinto . 

Pomo Nob. Sig. Gianbatirta. 

Querini S. E. Giovanni Conte e Cavaliere. 

Zanuflì Reverendo Sig. D. Nicolò . 

Zanuflì Reverendo Sig. D. Francefco. 

Trevifo . 

Cappelletto Sig. Domenico. 

Sugana Nob. Sig. Marchefe Giufeppe . 

Rovigo. 

Giunta Crefcini Sig. Domenico . 

Ancona . 

Marini Sig. Domenico. 

Verona . 

Palaazoli Sig. Francefco. 

Adria . 

Rinovati Illuftrifs. Sig. Pier Maria. 

Mota . 

Rolli Reverendo Sig. Dottor D. Michele. 

Bo- 
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Bologna . 

Coniceli! Illuflrifc. Sig. Gafparo Secretano di S. 
Ramazzi . 



Roma . 

SeralTi Sig. Abate Pier Antonio per dodici. 

Parma . 

Sanvitali Nob. Sig. Conte Aleflandro il giovine. 
Santi Nob. Sig. Marcitele Ferdinando. 



E. 



Se per errore o dimenticanza fofle rimafto fuo- 
ri alcun nome , fono pregati que’ Signori , che 
onorarono l’ affocciazione a dare un’ avvifo fic- 
chè polla effere compiuto il catalogo ne* volu- 
mi che dopo il quarto ufciranno . 
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